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T A V O I A r 

DELLE COSE PIV MEMORÀN- 

dc , che nel Dialogo fi contengono . 

ENERATIONE, & caufa della Co 
meta. ^ 

Di quante forme, & colore appare la 
Cometa. 

Di quanti mali fopra la terra fia inditio la Cometa. 
Come, quando appare la Cometa lignifichi la morte 
di Re, Principi, & altri g ran Signori. 

D vna noua forma di Cometa,cheapparfc nella mor 
tediCefare Augufto. > . 

Gencratione,e fcufa de venti , Se della pioggia *• 

Della natura, & caufade Terremoti . 

Che non vengano mai Terremoti , che il mare non 
fia rranquillo,e fereno il Cielo . 

Opinione del Pontano intorno alla generationede 
... Terremori • 

In che tempo dellanno foglio no i Terremoti venire. 
Della Grandine. , . Della Neue. 

Della Brina, - < Della Ncbia • 

Della Rugiada. ' • 

Dellageneratione de Fulgori, Se Saette. 

Di quella de Tuoni, e Lampi. 

Che le Saette non fono pietre,comc tiene il vulgo . 
Menrione fotta da Ariftotiledi queHa pietra, checa- 
fcò nel fiume Egeo, r 

Come, fi generi la pietra nelle reni degli huomini. 

Di molte maraiiigliofcimpreffionijchefi fanno nel* 
l’aria. 





Come tre fono le fpctic de Fulgóri. ■ s r 
Diuerfi effetti marauigliofi partoriti dalla Saetta , 
Rimedi narrati, da Plinio contra le Saette. 

Che chi mangia qualche cofa fulminata, diuenta paz 
zo o muore fubito . ' 

Perche cafeano piu fpellè la Saette nella Primauera » 
& nell Autunno, che in altro tempo della n no. 
Perche la Scicilia,& l’altre Region fredde, & per op-' 
polito > quclle,che fono troppo calde, tome l’Egic » 
to,non hanno Saette . 

Perche cagione le far falle corro no al lu me della can- . 
dcla. 

Dell'Origine^^ generarione de Fiumi, & de Fonti , * 
DelfArco Cclefte, & che cofa lignifichi fopra la Ter- . 

ra lappandone di quello. ,■ 

Della corona che lì fuol vedere intorno al SoIe,o alla 
Luna,o ad alcun’altra Stella grande • 

Che cola vogli dire il vero Iris nella lingua noftra» « 

Ajcuni, effetti del Sole,& della Luna. , . . ■ 

> _ # 

^Autori altri h uomini, de quali nel Di i» 

' logOj è fatto mentione. 

Ariftotile. Algazel. Alberto Magno. 

Aueroe. Plinio. * ricontano- 

Auicenna. Celare Augufto. Liciuio Siliano. 

Cn Domino confo lo CFannio» 

M. Antonio. . P. Dolobella. 

§eruio Sul pitto. Tiberio Imperatore. • 

Marcia nobile Roma' Marco Hercnnio Decurione» 
na. v. Gionanni Picco della Miraa- , • 

JMarioConfole dola. 

Jfcfc ' VergUio. 
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DI A LOGO . 

METE ORO LOGICO 

DI TOMASO TOMAI : 

' MEDICO DI RAVENNA, 

T^EL QjP «ALE BREVEMENTE, ET 
' con piaceuoleT&a fe ragiona di molti mar atti - 
gliofi , effetti 3 dalla natura prodotti • 

INTERLOCVTORI . r 

k 

ssbf. Girolamo Ferretti , & il Tomai. 

A comodità di quello voftro aftienH* 
fimo giardino i nfieme con la dalcez* 
za del canto di tanti trarii augeletti , 
che di continuo vi fi (enee*, per certo i - 
l’animo voftro dcucefl'ere di gran*, 
diflìma c6foladone,& contentezza. 

Vi cornetto M. Girolamo mio, eh* 
di tanta condolanone mi e quello mio giatdino , che cor» 
parole giamai ve lo porrei dire. Non è molto ch’io me 
ne-ftaua incafatuttofaftidiofodi gran caldo,cheper 1* * 
fede mia, quafim’era in odio venuta la vita ma pofeia» 
che qui me ne fon venuto, mi pare eflere refufcitato,fen- 
tendo.cofi dolcemente l’aria rifonare da i dolci accenti di * 
tanti vaghi a tigelle ti , che vedere di ramo inramoirfehe 
folazzando,& l’aura fpirarc di tanti foauiflìmi odori : ripie 
na,& di già io era inuitato per andare aj fonte, ch’è in capo 
di quel pra icello,& fe voi ancora volere venire, mi farete 
piacere fingolariffimo , & iui poi giorni a l’ombra di quei 
bei lauri, e mirti fopva le tenere hcrbecc, di mille manie* 
re di fiori cariche.ci porremo a federe c ragionaremo(co- 
me ènoftro vfo) di quello piu vi piacerà . 

M. G.Molto volontieri ci verrò , che pur defider© parlare 
con voi di cofa importante .. . 

• ATI 

A i li 




Digitized by Coogle 




II T. A.nctfara:*_adiinqiie maditcmx in coytefja., vorrcfte 
voi forte, ch’io giudicati qual fia maggiore, o là crudeltà 
della voftra firia, ojl'amoreche^li porrate? 

M.G Non già per ciò, eh io era hor*piu lontano da cai pen- 
sieri, che non è il fole da noi,raa voi perche mi domandate 
di ciò? 

II T.PercHe.hteri vói non faccfte altro mai, che ragionare,& 
della crudeltà fila , & delPamor voftro ,& per qucfto io 
penfaua,c’hoggimi volerti far giudice di quarto . 

M. G. Non faria anchora cofi ageuole queftione da decidere 
come forfevi pcnface, perche ci furiano ( come mi credo ) 
eflìcacirtime ragioni per l’un a parte e Palerà; Peroche fi co 
me le ire, gli ldegni s gli orgogli Tuoi, e le catene, gli tira- 
li, le fiamme, 6c il fiioco d’amore, non potrano giamai £&• 
re, che non l’adori , & ami femprc,cofi ancora, nei piccoli 
prieghi miei ne l’amariflimo piamo mio haurano forza 
mai di intendere, ri fcaldare il core adamantino, & aggiac- • ^ 
ciato di quefta crudele . 

UT- Poi chela facacofi difficile meglio ferà, che la riferuia- 
Jmo a miglior tempo , hauendomi voi a parlar d’altro , ma 
ditemi horrnai , che cofa fia quefto . 

M. G. Ve lo dirò ,& certo non ter. manco difficile quelito 
del primo , ma poniamoci a federe,che piu commòdaaicn 
te potremo ragionare . 

11 T. Voi dice bene, pofeia che il caldo e cofi ardente, che ma 
lageuolmentefi può cambiale , eccoui dunque ch’io fe- 
do , hor cominciate. 

M‘ Voifapetc,chehierferafi vide per l’aria vna cometa,' 
&però o grandefiderio di fapcr davoi,che fin da fanciul- 
lo vi fece dilettato dei fégreti della Natura, di qual ma- 
teria fi generi & in qual luoco « 

UT. Quantunque la domandi ,<he voi face fia difficile, e di 
grandiflima contemplatione,é io conofca il mìo intelletto 
non eflèrc di quella perfezione, che per taldifficultà fi con 
nerebbe,nondLmetio per fodisfare in parte al vortro defide 
rio,& per pacare il gran caldo ragionando , nè dirò alcune 
cofc,eflendo io ficuriflìmo,chefe a pieno non farete fodif- 
4?cto da me come vorrefte,accettarece il buon’animo mio. 

• ’ i . * M.G* 
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M^G.Egli non accade tra noi vfare tafcte cerimonie, nècolori 
retthoriebi, perche fapete ben voi non edere purhoggi, 
che ci conofciamo . 

Il T. DoUecc fapere, quanto alfa prima parte, che mi doman-' 
date, che la cometa , ( come dice il Fi lofofo {nella Tua me- 
theora) è generata d’un vapore groffo, e terrefle , caldo Si 
fecco , le parti del quale fono affai bene condunate'infie- 
me,per edere tal vapore vifeofo. onde doucte fapere’, che*, 
dfcefi edere vapore terrefte,e grolfo,perche , fe quello va- 
pore fofle.fottile,prefto fi rifo)uerebbe,e non i*fiamtnareb- 
hc , c per confcquente , non fi generarla d’efTo la cometa . 

Dipoi dicefi edere caldo a differenza de venti, liquali genera 
ti fono d’vn vapore frigido , c terreÓe . Dicefi ancor? 9 
fecco, a differenza della pioggia , laqualc e generata di 
vii vapore humido >\- 

Et in quello concordano infierite A r i ftotil^À aicqrai « Alga 
zel.Quantoalla feconda, dico, che da due ì&||^ge ne fa- ' 
ta quella cometa, delle quali vna fi dice, cauti * efficiente 
mota , l’altra proflima la cauti» efìectiua remota , è il fole , 
ilquare , co i fuoi raggi, fcaldando la terra, lettala tfla tal l 
vapore, e non folamence quello, ma de gfaltri ancora 
deili quali Ariflotil. netratta nella fu a metheora a pieno? 
per quello rifpetto adunque il fole vico detco r caufa efiét- 
tìua remota, per edere caufa comune,e vniuerfale di tutti $ 
vapori , la caufa effeteiua profima la fuprema Regione def 
l’aere , laquale quanto alla fua parte piu alca , e continua , 
alla sfera del foco. Afccndendo adunque detto vapore^ 
poco a poco , quanto è gionco alla fuprema parte bollen-' 
te , Si caldidima, per la vicinità delia sfera d ei foco , fi di* 
lata, & s’allarga imperò chela proptieràdel caldo è il di- 
latare, dipoi s’infiamma per la fuagroflcrza, & vifeofiti , 
ét fi come perla fua denfici,vn ferro porto nel foco , non fr 
conuerre in e ffo,ma fi ben s'infiamma, cofi occorre a tal va 1 
pore,il q mi, perche è grandemente, denfo & folto* ancori# 
che dal calore del foco fi dilati nelle eflremità , rimanepe* 
rò n*l mezzofolto , e fpeflo,e quella dilatacione nella edr#* 
mità,riciene vna fiamma fiottile, & Ionga a guifa'di bianca’ 
nube, che paté d’argeute,e quella tal fiamma vicn deccacoj 

A * meta. 







} BnecàjdallaqHaleè denominata, la ftella cometa. 

. dunque da quanto v’ho detto, intefo, come fia generata la 
cometa, & di qual materia, & in che loco . 

M.G Deh non'vi fia grane ancora M. Tomafo mio dir«ni di ’• 
. quate forme di comete fiano,& di quanti colori apbareno, 

• che pur fo io, che in varieforme fi inoltrano, & di vani co 
„ lori, ma non fapret detcrminatamente dirlo . ' '■ 

UT. Dico primieramete , che di tre forme apparenó quelle 
.comete, cioè Cornate, Barbare, & Caudate, comace,ouer 
xrjultc fi dicano qlle,che fpargano razzi d’ogni intorno, & 

, appare, c’habbino i crini, & per quello fi chiamano crinite. 
Et quelle fi dicono barbategli razzi delle quali fonoda vn 
dei lati fidamente fparfi,a guifa debarba. Et caudate fono 
quelle.channoji fuoi raggi da vna parte folaméte lunghi, 
e ftretti, in forma di coda, e coli vengano chiamate caudate 
in quella forma ne appareno fpeffe. 

M.G.Puoffì rendere ragione alcuna di quelle diuerfità. 
Il.T.Puofli certo,è ve la dirò. . -> . • » 

JM.G. Ditela digrada. - - • . • •! 

Il T.La ragione di quelle diuerfità di forme prouienedall a 
diuerfità della denfirà, & rarità della dilettatone d’efio va 
. pore feco, caldo, & terxelle, imperoche , quando s’infiam- 
ma nella fu prema parte della regione dell'aria, alcuna voi 
tali diletta , .& difonde in circuito da tutte le parti-delie 
fuecflremità,& nel mezzo rimanefpefl'o,&aiJhoramanda’ 
fuori intorno i razzi:& colili forma vna flella cometa. Al- 
cuna volta ancora quello vapore è tanto groflò , e fpefìo 
che folamcnte in alcuna parte delle uecftremità, ncile-j; 
quali è, manco fpeflb fi fottiglia . c fi dilata ,& allhora in 
alcuna delle parti manda fuori razzi , nellequali èman- 
co grolfezza , e dtnfità, & allhora appare come della,' 
c’habbia la barba. Alcuna vojta ancora quello vapore è tan » 
to groflo,e fpcfio,ch’appena da'vna delle parti manco fpe£- j 
' fa può elfere dal calore del fuoco fottighata , e dilatata, 8c 
i allhora da quella parte folamente, mollra razzi in guifa » 
di coda ,& per quello fi chiama poi Bella caudata . Etdt t 
quello potete cogliere , che fc quello vapoie folle coli i 
. grojTo & fpelfo egualmente , feconda tutte le parti, poi j 

che 
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ehe'fuflc ben riscaldato dal foco ,^»on dimoftrarebbed’al- 
- cuna parte raggi , ma in forma di palla di fòco andana per 
i Taria discorrendo, come fi legge , che fece per la morte di 
* Celare Augufto. 

M*G-Hor venite alla fecódamia richit fta,cioè di quàti colo 
: ri apparirono , perche prima fodisfatonefon botiiflìmo. 
ITT. Appaiono le comete di tre colori nei piu imperoche ò 
fionodi color bianco, come l’argentOjò di colore roflò,co 
cme il ferro infocato, non troppo però , o vero fono di co- 
llare negro, corife vn carbone fmorzato. * 

Pe^qual cagione fi moftrano di rai colori ? 

U-T;la ragione è quefta,ch’alle volte quefto vapore fedi cofi 
teperata denlìtà che dal coloredel foco può clfere infiam- 
-mato da tutte le fue eftremità & allhora per la fiàma,& la 
fua Sottigliezza apparc,come fìe)la.biaca,come l’argentof 
’ Alcuna volta egli è cofi Spello, è défo,che nó può bene in- 
fiamarfi benché fi faccia dei coloredel foco, & alhora fi di 
Htdftra, come ferro nó troppo infocato, onero come vn le 
gno acccfo , rotondo,e Spedo, dalqnale non elee la fiamma 
chiara ma roda* Tallhor ancora quefto vapore è tanto có- 
denfato dalla fua vifeofirà , che non s’infoca nes’infiàma^ 
mafifpegne il foco, che fi fa, quàdo fi getta nel foco vn po 
" mo verde, che pér lafua frigidità, & humidità indigefta 
eftigue gli carboni propiqui quàdo quefto vapore è di tal 
«laniera allhora non appare nella fuprema regione dell*a- 
riacome ftella,ma come carbó negro, & g>àde,& di qui vie 
ire, che alle volteapparono in cielo negri f rami. Alcuna 
•ferita ancora quefto vapore ch’afcéde è enfi raro , e Sottile, 
che alle volte mentre fi accofta alla sfera del fuoco, prefto 
fi confuma dal calore del fuoco, come ftoppia fecca, & pi 
glia leggiera quando fi gera nel fuoco ardente, & alfho- 
r»di quefto tal vapore non fi genera ftella cometa , nè al- 
tea Cofa apparente* . . 

M.G.’Quefta ftclltt'cometa, quando per piu giorni fi dimo^ 
ftra finalmente in che fi- rifoluc. 

UT» Dico., che. fi 'co nuerte in fuoco, ouero in aere,cpme ri 
carbone affocato , che dopò qualche tempo fi conuerte in 
.fuoco y p ut c he ponir fpe n ga il fuoco, che ali bota «s nane,,. 
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carbone negro eftinto.^ 

M.G.Quefto mi balta , quanto alte figure « & colori di dette 
ftclle comete, ma vorrei Capere , comenon efl’endocorp* 
celefti,po{Iinóeffere indicio, anxi cagionedi tinti ma li, Co» 
me fi dice , che fono & in oltre di quanti mali fi a no fegni. 1 

Il T.L’apparire di quelle {Ielle comete, (fecondo le comune 
opinione)è inditio e legno di lei mali, & parimele di care I 
flia,& la ragione può dTerequefta , che qucftafieila è cali 

m fata p moltitudine dVp vapore fecco , & caldo, terreitre;c 
vifeofo, ilquale èeJeuato della intéfa & diuturnariicalda, 
tione del fole , & p quello adunque la terrap molto tcptf.l 
rimane fecca,pcr diffetto delle pioggie , & macido nell**-. «. 
Hate le pioggie, la terra s*abbruccia,& le feminace nó fan- 
no i fuoi frutti, e p quello ne fegue li careftia* Dipoi è fe- 
•gno di molti véti,&,.terremoti,pche in qucltépop la ga- 
gliarda òperatione dèi Iole fi generano aliai vapori, richi uff 
& riferraci nelle vilccrc della terra,lt quali, fe nó hàno Ifì 
bera vfcita,caufjno terremoti, & s’hàno elìco libero, .Vele* 
uano in aria & peotedo le parti de l’aria caufauo vèti. Tn 
oltre lignificano fortune i mare,pche denoràdo ntolcitudi 
ne de’ veti & elfi mouédo il mare cófeguétemétc lignifica 
no ancora fortune del mare Dimoltrano ancora pe-fte » 
per cht i I vapore lecco, grolìo, caldo terreftrc, ilquale, è m# 
teria della cometa , macchia l’aria ,|come di vento & gli 
huomini,& gli altri anima li refpirando,ritiranoàferari# 
infettata, la quale por macchia dentro il corpo, & coli del- 
la corruzione de l’aria,!? caulà la pelle . li quinto fegito è 
guerra, & la ragione e quella, che quando appare detta co' 
meta , ali’hora è vno ellremo caldo , & bollimento per l’a* 
ria, dal quale calore, gli fpirti rinchiufi ne corpi humanifo 
no infiammaci grademéte , c per tal caulà elfi diuegono co 
lencijonde dal mouimento de Phumor colerico gli animi 
de gli buomini fono incitati alla vendetta , e da cfla alla 
guerra, & perche delle guerre ne fèguono mutationidi ’ 
Frencipi,&di leggt,q aindi viene,chc fi dice, la cometa di- 
moflrare tutto ciò. In vltimo lignifica ancora motte di Re, . ! 
& gran Prencipi,tanto naturale quanto violenta , Natura 
le dico, perche, (come hò detto) quando apparo» quelle i 

/ comete. 




fcotnete, fi fparge per Fatia vna ecceflìua candita perii grfi 
TcaJdare del fole,& quell’aria ellremamécerifcaldaca alte- 
rai corpi noftri,e maflimamcnte di quel lische viuono deli 
caramente, come i Pfenctpi,e gran Signori, che per quello 
fono piu fottopolli all’alterationi de gli altri, & prmeipai 
mente all’infirmiti, acute , che perla maggior parte fon» 

• mortali. Violenta '(dico) perche al tempo, che appareno 
’ quelle Comete, nafeono guerre * e battaglie accrbillìme , ‘ 
nelle quali ben Ipeflb iSignori,che fono valorose maga»* 
nimi vanno in perfonadoue mólte volte cóbattendomuo 
tono violentemente . Et de l’vna^ & altra morte mille efi» 
Tempii, fe ne potrebbono addure in mezzo, che per breultà 
? taccio .douere però lapere,che quelli fegni fi pigliano dal 
la Gomcta nó neceflariamente , ma per inclinatone, cioè 
che cimano, non sforzano come dice Alberto Magno, im- 
però chedìce Ariftotilc nel libro de Somno,& Vigilia, che 
è come il configlicro del Re , il configlio di cu^ può mu- 
tarfijperchc ncritroui dem : gliori.irConfigUero no sfor- 
za quello, a cui da il configlio , ma inclinalo &elfortalo A 
fare a quello, Òa quelfalcro modo , & quello per hora vi 
" balli , lalfendo diparte falere openioni , che peripatetice 
, non fono molti altri queliti, che per fuggire la lunghezza, 

& per non eflcre di molta importanza taccio. 

"M.G.Mi contento di quello per hora,& pur mi rellafle qual- 
che cofa nella mente,di che potefli dubitare, vn’alcfa volt* 
me Io efporreterMa fommamentedefidcrarci fapere anco 
rada voi fe non viaggraua moltoil ragionare alcuna cofa 
intorna alla Natura de Terremoti, percipche,s'egli è vero .. 
che la natura in quello Mòdo fia folita di non creare in va . 
no alcuna cofa non è anco da dubitare, che gran Forco, fiS 
fè le faccia a non contemplare con la mente, a non mirare 
con gli occhi, a non efporre con la lingua Se non deferiue- 
rc con la mano le càule al tempo loro di tutti gli acciden- 
ti humani tanto piu, quanto tali contemplalo ni , non por 
tano achile contempla, le vede, le narra,» defr” 116 iran- 
no alcuno, o difpiacere,anzi piu tollo fono allegerimenco 
• del fofpetco,che s’ha di quel lo, & dell’amaritudine, che fi' j 
^uftai’n queft’altro. dalkouaLi ragioni al prefentc mollo 




5o,& anco modo dalla voftra corre 6 a, clic m’inuttatfcricer# 
cario, vi prego a non mancare a quella mia honefta domati 
da,defidero intendere tutco ciò da voi per lefude tc ragio 
ni e per poter contradire alcuna volta a tutti colori , quali 
vanamente parlando.dicano, chei Terremoti,efee aHe voi 
tenafcano,fiano come prefaghi , di qualche futuro (naie , 
dopò lo fpatiod’vn tempo prefcritto. -< • 

Il T.Ho inrefo dal voftro ragionare quello che fi debba po- 
ster fodisfare alle voftre petitioni.Turca volta,per non par- 
rere ch’io rifiuti voi,piu caro a me,che quelli occhi, piglia 
rò volentieri quella fatica , fendo piu che fienro , che s*io 
mancarò in qualche parte al defiderio uoftro,vi contentare 
te del buono animo mio, che quanto dar vi può^iato vi do 
na.Quefto ben vo pregami, che polcia,ch’aueròcomincia- 
.to,non m’interrompiate, faluo, che non hauelfi finita di ra 
gionare,& ciò dico, per eflerc il tempo breue da per fine a 
quello che cominciaremo,perciochcs’auicina l’hora d’an 
dare alla vifita degl’infermi. - 

M, G. Quello medefimo haueuo penfato dentro di me però 
date principio, &feliccmcnxe cominciate il ragionamen- 
to, ch’io fenza interrompere vi ascolterò molto volontieri, 
non hauendo io maggior piacere } ch’afcol>tare il voftro Ili 
!e,& modo di ragionare. 

li T.Douete adunque fapcre,chePlinio,deTerremoti parla- 
do,afferma,che di quelli fia il vento cagione rinchiufo nel, 
cauernofo centro della tetra, laquale dice non elfcr Polita 
tremar mai. che il mare non fia tranquillo & fereno il eie-, 
lo, doue fi come non èalcro il tuono, che il vento itti rin~. 
chiufo , coli nella terra , non è altro il Terremoto , .che lì , 
fente, per ilqual fiato , che cerca elico nella terra* non 
altrimenti , che nell’aria fi faccia,come ho dettcil Tuono,- 
è necclTario,cheda l’vna,c da l’altra violenza, fiano feoC-i 
fc , come noi Tentiamo. Ma Perche voi mi potrefte negare 
non efl'ere coli certo, che in molti luoghi la terra cauerno- 
fafia, e per confcquente ripiena d’aria (non fi trouando 
nella natura alcuna cofa vota) ondei terremoti nafeano 
fpefl'ojofi rifoluanoin acqua. Afcoltate il Pontano, 
quando Icriuendo delia perpetuità de fiumi ? dice in que- 
llo 

Digilized by Google 




r 



Ho módojlrtperodie Faria mefcolata con la terra , r & rìn- 
chiufa molte voke nel fuo corpo , fuole ( fitofto , ch’el- 

• latente il freddo ) rifoluerfi in acqua & vfcita fuori de 
monti generare fiumi , che corrono lungamente dalla- 
^uale violenza d’acqua che coli fobico non troua apertu- 
ra, fono (umilmente caufati i terremoti lì come Plinio an- 
;cbò gli dimoftra dicendo, variamente fi fcuote la terra, 
& marauigkofe opere ne nafeono , altroue caggiono le 
mura dcMa città altroue fono ingiotite dalia terra , al- 

' trouerouinano le torri , &lecofe piu alte , akroue di 
nuouo fon fiumi vfeiti fuora , ritornati indietro, egene- 

• rati fuochi. 

UT. Itóffano certamente , ma fogliono piufpeffo nella pri- 
ma & bagni caldi , & molte volte le città intiere fono fia- 
te in modo di uo rate a vn tratto dalla terra, chedoueel- 
- 4e fi follerò, non mai piu fi è veduto fegno,fi come di Scar- 
peria , & di quei luoghi all’intorno non molto tempo è , 
che fi vede eflcrc accaduto , la ruina de quali , in parte al- 
unna itiarauigliar non mi lafcia, non chepartire della cre- 
denza , che ciò lìa'cofa naturale , quando mi ricordo ha- 

• uer letto , che Anafiimandro Filofófo, pronofticò a La- 
cedemoni , che fortificafiero la città , eie cafc loro , pe- 
«voche toftonafeerebbe vh terremoto, ilqual e mandareb- 

beognicofa perverrà , come gli interuenne antiueduta 
tal cofadalui , per hauere ofleruata di poco dopò l’occa- 
fo del Sole nel cielo fereno vnanugofa, amodod’vnali 
nea Cottile,# diritta , c forfè hauer fcntita,& villa l’acqua 
depozzi più torbida, e piu graue d’odore, che’Kolito non 
era , i quali fono tutti manifefti fegni de terremoti a veni- 
re.Mà che diremo noi a ragione di Scarperia del Monte 
Taigétto , che cadendo per cagione de terremoti , lotterò 
'affatto la città de Lacedemoni, che di foprav’ho detto, & 
aljaquale’ei foprofìaua. Et fimilmente de monti Apen- 
nini, che già piu voke hanno tremati . Si come il fo pra- 
detto Plinio afferma , quando ei dice , tremano le ter- 
re, maflimamente quelle che fono vicine al mare, non 
meno che faccino quelle , die montnofe fono , fi come 
fpe-JTo -dicano fare)’ Ajpen nino. Non orante che al tempo 




éi Tiberio Cefare foflfero in Alia da terremoti in vna’ not 
te gittate dodcci città per terra. > 1 

M G. Ma ditemi vi pTego,poflòno venire quelli da ogni tem- 
po, & in ogni ftagione? , 1 

11 T.Pofl'ono certamente,ma fogliono più Ppeflo nella Prima 
uera & nell’Autunno^he in altri tempi dell’anno interne 
«ire, fi come fanno lcfaette» onde in Francia,& nelfEgit- 
to rado,o nó mai fi fogliono Pentire, efiendo quelli dai ca- 
lore fopercio rifoluti,& quelli dal freddo grande. Nafca- 
no Umilmente di notte piu tofio che di giorno, & grandi^ 
fimi moArano douere efiere per l’auuenire, quando fi Pen- 
tono la fera,o Ja matcina'innanzi giorno , ancor che qual- 
che volta a mezzodì, e fu*] fare della luna fi fiano Tentiti , 
rifpetto alla tempefta del mare che fu qucll’hora fuol ef- 
fere ceffata, ouero , quando dopo vna grandiilìma pioggia 
feguitavn maggior caldo, o dopo vn gran caldo fucccdc 
vna pioggia maggiore. 

MG Quanto tempo fogliono quelli terremoti durare. , 

11 T.Mancano (dice Plinio) Pubico, che il vento è fuora,ma fé 
vanno continuando, non prima fi fermano, che in capo di 
quaranta giornee tal volta piu tardi come molti, che fono 
durati vno anno,& du a limili a quelli, che giàa Roma in- 
tcruehnero,i quali furono in numero trecento cinquanta^ 
l’Anno,che Annibaie combattè co Romani. 

M.G.Ma ditemi, fi troua rimedio alcuno contra quelli? 

IlT.Senza fallo. 

Al G. Quali fon queAtf 

Jl.T. Le fognie , le quali per le Città fono fpefle , in quelli 
cafifi fono ville gìouare grandemente, dando efito piu fa- 
cile a quel fiato .che nella ferrali troua rinchiufo.Onde fi- 
curiffimi fono per quelli j fofiì intorno alle Città, profon 
di , Si largir aliai , )c cafe fatte in volta , le mura de mat- 
toni , o di calcina , Si le cani vicine a quella la teria , do* 
ue di tal cola fi tenne. 

|1 -F. Mi dilettano tanto quelli ragionamenti,$t ne prendo ta 
faconfolatìoitc,^ piacere, che fe vi folfea voglia lamiacò 
pa§nia,volétiera rutto hoggi mene verrei 1 pratica coefio 
noi acciò che per ih ada, coli demeflieamente ragionando 
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" wrffifeòrrèfté 'ancora' àfcun'àltr 2 eofadi bello intorno a 

quelle materie meteorologico. 

UT .Poi che a voi piace di venire , vi dico, che la compagnia 
voftfa,railàrà oltraniodo grata, e per amor vollro fon có 
tento di ragionare tutrtioggi di quello piu ui diletta , ma 
' ditemijche volete Uoi altro faper da me? 

J1 F.VQrrei chemi difeorrefte ancora alcune cofe della natu 
ra de folgori , & faecte, fi come di quella delle comete , e 
terremoti cori tanta mia fodisfattione hauetefatto, ma 
inanzijche «turate in quello ragionamento , ditemi vn po- 
co prima brevemente la generatione delle grandine } Neùe 
Brina, Nebbia, & Rugiada. 

Il T.Nafce la grandine di congelata pioggia, e laneue del me 
deiimo humore,ma piu dolcemente congelato,& la Brina 
- fi genera di rugiada ghiacciada. 

Il F.t?rsri lafciamo da parte quelli , e limili queliti, per fug- 
gire la longhezza , &pcr cflereeglino di poco importan- 
za , che non mi curo di làpcrle venite hormai alla dichia- 
’ rationc de Fulgori. 

Il T .Dico breuemente , che la faetta è generata da yna alfa- 
« latipne calda, & fecca , eleuata dal calore del Sole alla fe- 
conda Regione dell’aria, laquale per l’impeto de venti co 
i trari , e diuerfi è condenfata , e poi fpinta giu dal vento * 
che vince,e quello è ch’i fuochi , checaggione, pigliano il 
nome di faette. Voidouctc fapere,che da queH’mdfa ca- 
gione dalla <juale è generato il tuono, è fimilmente gene-, 
rata la faetta, Ipercioche il tuono non e altro , che un fuo- 
rio di nebbia rotta & fraccaflàta, cagionato da tfialtatione 
calda,& fecca, che vi è rinchiufa, intorno alla qualdiffini- 
tione doucte notare, che la caufa formale è il fuono , la 
Materiale è la Nebbia, l’Effitité, èia eflàltatione, la Finale 
è il terrore, & fpauerito che noi fentiamo.Nè douete crede 
r« (come vniuerfalmentc il vulgo penfa) che le làettefia- 
ino pietre, che fè ciò folle, Ariftotile , che fu coli gran Filo- 
sofo , nè haorebbe fatto mentione , anzi fcriuendo egli di 
quella che cafcò nel fiume, Eggeo afferma quella effere Ha 
ta in aria portata da venti, benché non è inconueniente al 
e uno crederebbe io aria fi pofla generar la pktra,pcrcio- 
^ che* 




cheUi tome nellerem de glihuomitir, quando vi è humor 
vifcofo,e craflo , (ì genera la pietra , rifoluendofiUparce 
piu fotcile j & rimanendo la grolla, coli ancora nelt’ariar 
quando vi aeffaIationecr4ffa,aduffa,erifcofa,rifoUicndoli. 
la parte Cottile, e.rimanendo la grolla fi può la pietra gene 
rare. E certo meifer Girolamo mio fon tante marauigliofe 
rimpreflìoni , che fi Unno nell’aria , che quantunque alle 
volt? con gl’occhi proprii le veggiamo a pepa i ,che noi Jc 
pocemo credere , non che poi dar fede a quelli foriero ri , i 
quali ne fanno mentione, pur con tutto ciò dacché noifia- 
• mo in propofito,non pollo mancare di non narrare alcune 
cole miracolofe, che in diuerfi auccori degni di fede hò ri- 
troiuto ferino , accio che piu ampiamente polliate cono» 
feere, quanto fiano grandi gli crii tti marauigliofi dalla na- 
tura prodotti.Douete dunque fapere, che A ueroe nel fecó* 
do libro della Meteo, rjfenfce hauer con gli occhi proprii, 
veduto in di,fereno cadere vnagrandiflima pietra dal Cie 

10 , & Auiccnna vn corpo di vitello moro. Lafcio Ilare di 
raccontare, come innanzi & dopò la guerra de Cimbri fu 
rono inceli ftrepiti d’armi, &, Tuono di trombe in Cielo -, 6t; 
villo efferati di fuoco tu loro da Settentrione in Aulirò , 

, cont raftare con romore,c ftrepito grandi liimo, & nell’an- 
no cinquecento octantaquattro liuiderodui uillanicom- 
battere con dui baffoni, per l’aru>& nell’anno fèteeeento 
fettanta quattro fu,vifto un’huomo barbaro portare nelle 
mani vn baftonegrande di fuoco, & fra l’anno mille, cento 
e oteantaapparuero in Cielo horribili causili armati, i qua 

11 quali fette bore crudelmente combatterono» Plinio nei 
fecondo libro della naturai hiftoriafcriue, una fauilla effejr 
caduta già da una della, & appropinquandoli alla terra, e£ 
ferii fatta della grandezza della Luna,e diede tanto lume» 
come folle ftato di mezzo eiorno, dopò ritirandoli al Cie? 
Jojdiucntò lampade, e quella fu ueduta da Licinio Stilano» 
Appreffo fendo G.Domitio,e C.Fannio confoli apparferor 
tre]Lune,& nel tempo di M.Antonio,&P. Dolobella fiui- 
dero tre fòli, e quello di mezzo giornoje nel tempo di Ser 
uio Sulpitio Confolo fi troua ferirò efferepiouuto latte » 
t fang ue. Narra- il fudetto Plinio che nel terzo confataci 
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' Vfirèo là Amelia, eTodi furono vedute afidi celefteifci 

' Xeuanre a Ponente correre ad incontrarfi fra loro , doue - 
' quelli di Ponente furono medi in fuga , &atcmpi noftri 
i - due anni auanti, che fuflè la guerra de Turchi a Malta, che t 
fu riell’adnòttfille, cinquecento, e fe fianca tre, fi viddero in 
- quelle parti dui faldati per l’aria, quali tre hore combatte 
: re.Tutte quelle colè meflfer GirOlambcariflìmo ,* ancora 

: che (cinghino del iniracolòfa, nondimeno fi può dire ( ria 

i • turalméte parlando ) che quelle, c limili imprelfioni fono 

• * generate dalle quali fono generate le faette^ cometi , & al 
i • tri effetti di fuoco, com ’è detto difopra.Ma ritorniamo ho 

r - maini propolico delle Saette* Dico che di quelle ne fono- 

* * xtt fpccie,ìa prima non arde ma diflìpa,Je fquarcia ogni co 

là. La feconda abbruccia. La terza è quella che da Plinio è 
» chiamata chiara & è di marauigliofa natura, per laquale gli 

i ;orci fi uo tano,fenza toccare i coperchile fenza lafciare ai 
c cun vefligio di fe,l’oro,& il rame,& l’argento fi fonde en* 
li tro le bo rfc,no n fi abbracciando per modo alcuno le bor* 

: fe,e fe lòno figillate,non fi guada il fegno della ccra.Mat' 

1 <tia nobile Romana , effóndo grauida percoda da tal Saet-» 

, ta, il primo mori & effa , fenz’altrò incomraodo viffe ; £e 

Marco Herennio Decurione fù percoda dama faetta in « 
t dì Icreno *. '• ' •» ' 

) Il F. Ditemi' puofirender ragione alcuna di quella diuerfit^ 
t e differenza dflàeete? M * * 

) IlT.Oh benlàpete. • « 
i II F.Ditela vi prego, • ;• . . > 

I Il T.Ciò tucropuicne dalla lor materla,perche,fe in la faetta- 
i fari piu caldo, che ìmpeto, la faetta altera ancora folaméte 

la fuperficie della cofa, dotte cade, séza offèndere détro, poi 
, che lenza impeto non può penetra rui. Il perche non deue • 
edere marauiglia , fe alcuna volta la faetta abbruciando è 
, peli,foli,fenza oflèndimento della carne , doue quando Is 
i faetta è molto craffà,& impetuose la cofa,dou’cl la cade 

, dura, la fragne tutta in minutidìme,ma quado e ne l’im- 
peto,e nella cald ezza vguala, alhora non foto altera , ma 
ancora impiaga i corpi, doue fcende.Etoltra gli effetti detr 
ti di fopra caufati dalla faetta , non mi pare pretermetterai 
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;<J» narrarne atcuni'altri r \ quali fimi! mère rifcri/ce Piimo 
• nel fecondo libro della fua naturale hiftoria, .quando af* 

; ferma eflerfi vifto cadere facete con lampi grandmimi, 

; le quali il vino fi è guadato nelle botte,fenza eflerequcl- 
x Jc fiate molfe , e la caula di coni effetto , e la cflatcacione 
? caIda,efecca } fottik,& penetratiua molto iaquale feendé» 

: da con forza grandifiàma, patta per t porri dello botte, sé 
i Xal afciarui fegno alcUno.Si,e vili© Umilmente alcuna vol- 
ta dilla fletta elfer difiipata la botte , & il vino rimanere 
j filuo,& quello auenne } chc efil-ndo laeflaltatione, dalla- 
. «quale fi la la faettacutta di foco *abbt uccia il legno, & ìtv- 
/ torno al vinofavna crofta,a fimilitudine di pelle, fi che ri 
tiene il vino,cbenon elea fuori\& quello fi può intendere 
; in ogni furtedi liquore, oltraciò douetc fapere,che tutte 
quelle colè , che fólto tocche dalla factta diut ntono vene 
nofs.i pserò chi mangia qualche cola fulminata ,o diueitta 
„ pazzo*© muore fubuo. , 

11 F. Perche diuemano le cofe tocche dalla faetta veuenofe. 

U T... Vi diró.do nafcedallatnedcfimaefaltatione, Iaquale 
- a bbr uggì andò le humid ita loro , le fa diuentaredt tal ma« 

: alierà. Appreso nel tempo della gran faette,è iampi^iuce 
i^iónflti comi portare per l’aria hot qui,hor là» il foco ad 
becco, e quello amene percioche,ncl tempo, che ie.faetre, 
k «c lampi fi fjnaojfi generano * e fi percuotono in giu molte i 
fauille,& infornate tifala don Ì,egliocchi de corui c’ofcu- 
rano,onde perche veggioao per l’aria di foco e rotto , eie» ’ 
^ demi© fi che fiaoo pezzi di carne corrono per mangiarli, e 
j- cofi par<e,chc porci no nel becco il foco , e pc* tal cagione i 
le farfalle corrono al lume della candela come piu volte 
I Gabbiamo veduto . Finalmente alcuna volta ia faetta ab- 
brugiarà fo! ameni t i peli del corpo» forza che nel corpo fi 
cono libi Pegno alcuno , & alcuna volta amanza lenza im- 
i piagare, & alctm’altra volta vccid impiaga » e la ragio- 

: ne di quelli effetti fi raccoglie da quandi è fiato detto di 
Copra. - 

3L& Ma innanzi, che andiate piu oitra , diremi un poco una 
eofà,fi ritroua rimedio . alcuna ctìattjtUiiv 

Ux^uaiuM. . 
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I1E. Ditene vi prego qualchVnb. - 1 : ‘V ‘ - * 5 

11 T.Dicano , che Tiberio Imperatore ficingena il capo di 
corona di lauro perii timore, che delle frette hauea,e quo 
fiofacea , pcrcioche il lauro è ottimo rimedio contraie 
faette , Similmente gli antichi lì cingeuano con la coreg- 
gia fatta di pelle di vitello maiino , ilqual’ancora Juièri- 

• medio contra ciò prcfìantiflìmo,laiciò dire, come l’Aquila 
& il corallo fcampano da cotal periglio. 

Il F.In che tempo fogliono piu faette cadere > 

li T.Dico,che quelle fogl iono piò fpefl’o nella primauera , e 
nell’Autunno cadere, che in altto tempo deiranno. 

Il F.Pcrche ragione caggiono più inquefii dui tempi , che 

• in altri . . ù 

11 T.Pcrche in quelli dui tempi non Pimpedifcono a uenire 

il freddo dall'inuernata & il caldodella eftace. 

II. F.Ma ditemi, non ne cafcano mai ì’inuernau,& Pittate. 

Il T.Rarc volte. • ' • r * < ■ •» 

Il F. La ragione. f 

li T. 11 verno perche Paria fi condcnfr con pio grotto cuoi» 
di nugole, & ogni efiàltatione della terra rigida, e gelida, 
tutto quello,che piglia di vapore f<rrolb,fpegne^pcr qusc 
fia caufa la Scitia,etutte le regioni fredde non bannedaec 
te, e per oppofito, il troppo ardore fa che nè in Egitto , nè 
fiano, perche i vapori caldi, & fccchi delle terra non fi con- 
densano inferme nugole Et quello è quanto mi vi occorre 
dire intorno a quella materia* Però dite fe voi volete fapc 
te ancora altro da me. 

1J F.Poi che l’amoreuolezza roflra di nuouo nPinuita aricer 
carui,dicoui,che lommamentc, grato mi farebbe appreso t 
le dette cofe intefe da voi , intendere ancora alcune cofe 
intorno all’arco celefte , conciofia cofa che grandiflìma 
Tempre di ciò fia fiata confufione tra Filofofi,i quali diuer- 
1 famente ne hanno fempre ragionato , oltra che quel 
'grandi (fimo Monarco Anfio. reputato da tutto il Dio de) i 
la natura , nè ha tanto ofcuramente Scritto che non fola* 
mente, è fiato mtefo da pochi, ma ancora hadatto da petto 
fare a tutti gli e (polito ri c’hanno prefo frtica di elpoilo . 
UT. Per dichiarauone di quanto de fiderare faperc da 

*<* j È a ptìt 
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per pia chiarezza , & maggior facilità de la propofta vo-- 
flra mi è necefl'arió prefupporrcdue cofe. Primieramente; 
adunque voglio che lappiate come della mifiioue della lu 
ce del fuoco con alcuna materia , o volete tcrrefte , o ac- 
quea , o aeria nafeono tutti i vapori meteologipt &nel 
modo ch’io vi dirò, la luce del fole, o di qual fi voglia al- 
tro iuminofo corpo è in grandilìima quantità , e fe fi mif- 
chia con alcuna materia ofcura,ma foteile fi fa. il color bià 
co,&fe con alcuna materia, & luminofafifailcolor rofifo.' 
Er per il contrario fe la luce farà poca, & fi mcfcolarà có, 
materia molto ofeura fi fa il color negro , fi come ancora 
«afee il color fofeo, quando fimilmentclalnce farà poca, e, 
fi congiungerà con alcuna materia non molto ofeura. Sc- 
i co ndariam ente douete fapere come fi richiedono quattro; 
cooditioni per farli l’arco cele ite , la prima.è la nebbia^Ia 
feconda è la nebbia rnggia«i°fa,ciqè piena di minute goc- 
ciole d’acqua , le quali itiano nella nebbia, come.fpccchi ; 
La terza che vi fiavn corpo rilucente, ilqual drizzi ifuoi 
.razzi nella nebbia. La quarta è (he la nebbia fia nella., con . 
.traria parte del corpo lummofo cioè del fole » o della lu- 
na Et a ratte quefte quattro cofe fi può aggiugncje la quin 
*• ta*! aquale è la nofira viltà nel mezzo, acciò pofl'a vedere i 
colori. Or fatto quefti prcfupofti,végo a dirui ch’ogni voi 
ta che la ruggiadofa nebbia trouandofi nella contraria par 
te delfole o della luna farà da loro razzi percofla,farà pa- 
rere alla nofira vita l’arco di vari colori fecondo che è va- 
rio il refiectimenco è la mifchiàza del lume, a aciò deli’ar 
• cocelcficfiadettoinvniuerfalc. . * 

11 F.Se uoi non mi narrate ogni co fa piu particolarmente,& 
piu difiintamcnte,ut dico alla libera>come poco rimango | 
di quella materia fodisfatto., . i ; 

Il T.Non tn J in re ru mpcte ch’io vi dirò il tutto* fi. ; t , 

Il F Dite ch’io v’afcolterò volooticri p n < * : ? 

■ £1 T.F.dunque l’ateo in quefio modo, nel fu» centrano .a co 
loro alcuno, faluo che quello dell’aria medefima, nella pri 
ma linea e dalla parte di détro è il color alquanto negro, 
nella feconda linea a il color verde nella terza è il color 
nonfiycde aitrojch.eiUolordcU’atia.pxridpc . 
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‘-.tati! a mente la forma dell'arco, dòtfete fa^erfe che i razzi 
, del Sole , o delia 1 una percòcente la nebbia ti riflettono al 
)a noftrauifta,non altrimente,che fi riflette, l’imagine del 
. fpecchio,a chi viti fpecehia,c perche la mefcolanza,et»« 
fleteiméto de razzi non fi fa vgualmente nella arcata neb- 
. bia,pcr qutllo i colori, che da indi nafcono,non firapprc- 
fenrano vguali a gli occhi noftri.E che nella detta nebbia 
. Sfaccia varia coca Imi fchianza, c reftettimemo,ageuol-. 
f mente da per voi potrete fapere , fe confidcrarece quanto 
, occorra intorno alla corona eelcfte, cioè che i razzi in 
; quella parte fanno minor rcflcttimento,al laquale diritti, 
c perpendicolarmente ariiuano,percioche la loro forzavi 
. rompono, e trapafian da banda a banda la nebbia, di modo 
.che non lijiflettono altramente, & in quella parte il fan- 
no maggiore, doue non già diriti, ma alquanto trauerti,& 

' obliqui, arriuano percioche eft'endo deboli, non trapafla- 
no la nebbia, e fi riflettono , applicando io adunque que- 
lle parole a colori dell’arcOjdico, che nella cocauità det- 
>. 1’aCco monèaltro color, che quello dell’aria medefima, 
•perche i razzi diritamence percotendo in quella parte,ra 
.pono e trapaflano la Nebbia con la lor forza , onde non 
.riflcttendofialla nollra uifta,non fanno altro colore che 
. quello dell’aria.Nella prima linea dalla banda di dentro, 
èli color negro alquanto ^perche i razzi non coti diritti 
vi percuotono, come nel ccntro:onde fi riflettono poco, e 
riflettendoti fanno il colmore alquanto ofeuro. Nella fc- . 
conda linea i raggi fan maggior riflettimenro, perche fi di 
feofla non pili dal mezzo, onde efiendo piu deboli di quel 
li della prima, vi fanno il color verde, ilquale è tanto pii» 

•• chiaro del color negro della prima linea, quanto il reflcrtf 
• mentojchefifanella fecóda è maggiore, nella terza linea 
•è il color roffc>, perche i raggi pcreflere piu lontani dal cé 
•tro di quei che percuote la feconda, e la prima fanno mag 
•giorerifìeffione di quella, chefifa nell’altre linee , eper 
.quello efiendoui maggior mifchianza di lume, non deue 
cflere marauiglia,fè in color vi fi fa piu viuo,& infiamma 
to,C.tra la rerza linea non è altro color che quel dell’aria 
perchei detti razzi non efleadofi fin la non ti reflettono al 
- Ì , B ì urne»* 




> tamenté, & ciò fiaui detto fecondo il patere de piu modtr 
ri naturali fannofi alcuna volta dui archi indente cioè l’vn 
i fopra l’altro, & auieBe perche fi reflettono i colori dol prì 

• mo al fecondo,& che quefto fia vero, fi dimoftra da mede- 

• fimi colori, per che nel fecondo fono per il contrario. 

11 F.Fermateui vn poco, ditemi fi può incorno al fole farcir- 
•colo intiero. *. ■ : j 

Il-T. Io nonfapcrei altro diiui fopradiciòfe non che Ari- 
'botile, forfè perche egli noi vide,non ne dice cofa alcuna, 
•• ma quando la nebbia fufl'e atta a ricette cotali apparenze, 
<.fi potrebbe conccdertyche fi pocefle fere, e maflìmamente 
*«he il Pico della Miradola dille hauerlo viflo,ma che dico 

• il circolo intiero non è il vero Iris, ilquale nella nojtra 
lingua vuol direarco,percioche l’arco non è circolo, '«n* 

: mezzo circolo. 

11 F.E uero che quando quefParco celefte appare lignifichi ti 

• tecofe, come fi dice. Il T.Meflèr fi 
Il F.E che cofa lignifica egli. 

UT. Primieramente quefto dimoftra efler placata Pira d’Id- 
-diocontra di noi,& è fegno (come afferma il gran Mofe) 
*digrandiflima pace fopra la terra , & ciò ancora fi è flato 
confirmato da Poeti , conctofiacofa che Vergilio chiamò 
l'arco nuntio,& mefl*o di Giunone, ilqualc quando appa- 
re manzi, al mezzo giorno dipota fereniti, e buon tempo 
*e fé dopò mezzo giorno lignifica pioggia. 

Il F.Eui alcuna ragione naturale, per lacuale fi poflaproua- 
re, che egli dinota quanto dicono. * ' * 

11T. ben fapcte. 

Il'F.Ditene alcuna vi prego. 

UT. Quando appare innanzi il mezzo giorno dinota fere- 
nità, perche i vapori fono di [cacciati dal Sole , e fi rifolua- 
no-, e confumano & per il contrario quando dopò appare 
dinota pioggia, perche lignifica che i vapori nafeono di no 
no,e che il Sole non gli rifoluc. Sopra a che, perche molto 
ancoravi farebbe, che dire & io non pollo piu conefTo voi 
tratenermi farò fine, & mi vi raccomando, 

I1F. A riuederci. 

. X t FIN S. 
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Qnmoue , Erge , e Àpre , il corpo*» r- 
. piedi fate . > 

< 3Ye/ mondo pefeie ,fera , augel che . 
tanto , •- » 

Tuonar da nuoti , *tW4 , quanto 

: Giunta ^a, e 'vola il tuo nome immortale • 
Sia T>el fin , ‘Tardo fio fia augel Ideale . 

* Xi toglie, il nuoto, in corfio,in uolo il'vanto . 
Tua fama a cui in mar » T erra , c Aria a 

canto . . 

* * * 

c ^IcuncTesfi nonguizjj;S alta ,o Sale . 

jfcotator , C arrider , Volatorpaffia 
' L'agile , jW/ 4 , 'veloce fama 

(fi belle infinite Braccia ^Piante , e penne . 1 
Jfie fcogliOyO monte ,0 ^Stule unqua-ri tenne . 
il fino notar , Correr ,11 olar , chiama. 

• » * * Wf 

; Xfio il mar, la terra angufia, e laria loffia* 
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DEL CAVALIERE GIOVAN 

M ARI A B Ò N A R D O 



Fr atteggiano. ' 

Dorz SI CO NT E%G ON 0 V ^ Iti 1 
effetti dalla Natura prodotti . 



r 

Che cofa Ha quel fuoco , che appare in guifa d’un ‘torchio fo~ 
pra gli alberi delle naui a i nauiganti in tempo d» fortu- 
na, che efli addimandino la luce di Sant'Ermo . 

■ * 

Vel fuoco, che appare fopra gli alberi del- 
le naui:&anco alle volte fopra le bade de* 
foldati : ouero fopra il capo di alcuno: 
ouero attaccato à qualche altra materia, 
non è altro , che vna certa affaiatione , ò 
impresone Delfaria , càufata dalla fpef- 
fczza.del fumo, che efee dalla terra, & 
combatte con la frigidità della notte , ond’efìa fi riftringe; & 
lì infpefla nella region dell’aria. Et quando quella affala- 
tione troua alcun corpo , nel quale fi polla da fe fletta accen 
dere :*vi fi ritiene fino à tanto , che fi confuma. Ma non fi 
danno, oue quella fi è ritenuta ; per che quello fuoco non 
abbruggia, per effere materia , che Ha raccolta in fe fletta; 
& fi confuma in vn fubito ; come fi vede ogni giorno l’efpe- 
rienza al tempo di fortuna . 

Da che fono cauiati alcuni fuochi , che fi veggono 

nell’aria in varie forme . 

• * \ » % * » 
t • v . • * . * * * . • • ^ * •» * f . 

I Fuochi, ouero le luci, che indiuerfe forme fi veggono tlel» 

^ aria, non fono alerò, che vapori della cer/a andati in alto; 
i quali eifendo per fe fletti leggieri, atriuano fino allasfe- 

radei 




va del fuòco » dalla quale aceefifono, & polrifofpinri iédie^ 
tro » come ho detto nel trattato dei tuoni , & per eflì vapor* 
combattuti da quelle due contrarierà, cioè dtandare in alto : 
da ella sfera rifofptnti à dietro, di accenderti pel calore di dct 
ta sfcra:fi fpargono per Pairia in varie forme fino à che fi con* 
fumano*. Et eglino paiono alle volte dgnifà di delle, che ca- 
dano*.Non dimeno altro non fono , che vapori} come hodet- 
to di Copra. 

Che còfa è. terremoto » & da che - proceda ? & comceflfcban- 
no fatto venire i monti , & le vallate nella terra. 

T Erremoto è mouimento; della terra : 8c quello procede 
per rifpetto de i venti , iquali fono nelle cauerne della 
terra , che volendone vfeire con grandiffimo impeto , 8 c 
non poténdo per li ftrettczta dèlia bocca di dette caucrncj»' 
• pongono la terra in mouimentoj & di qui nafte il,terremt>to» 
Siili da atterrire 5 chet terremoti fono quelli, che hanno fatti 
in molti luochi i monti, & de le vallate nella terrajperciochc 
alle volte hanno pinto lztecrain sù;& alle volte Phanno apcr 
ta: Di maniera che col pinger la terra in alto hanno fatti! 
monti : & con lo aprirla, hanno fatto i luochi baffi , & palu* 
... doli vpercheper taleapritura la terra è cullata» Et i terremoti 
vengono fehon nel tempo temperato ‘ perche ilgran caldo, 
& il gran freddo eonfuma tutti i vapori che caufano i venti • 

• - -s - Che cofa fial’ed iflfe del S o le, & della l^nat * 
a •*• ‘ -/ ' &cotnc li cauli. 1 



L 'Eclifìedel Sole non è altro; che vna ofcuratlone del So 
le per rifpetto noftro caufata dalla Luna; laquale fi vie- 
, neàconiunger col Sole invn niedefimo grado. La on- 
de effa Luna fi interpone tra il Sole&noi, ma il Sole noni! 
ofeura tutto per tale impedimento pereffere maggior della 
Lpna : anzi qi#ello,impcdimento è folo dritto è quella parte 
della terrai douc ffiritroua affiora la Luna : però Che in altri 
luochi deila tèrra il Sole fi vede » L’eclifle della Luna fi fi 
poi «Juanda effa Luna fi troua nella coda dei dragone Et il 
• . . Sole 
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Iole fi rttreu*!ii queVtefl(i|i«nrf eapbde! trigone* fnipét* 
cìoche quelli due ponti fegnatinel cielo da gli aitrologi 
cofi addunandaci fono dirimpetto vna'alValrro: all’horal* 
terraii ritroua giufto in melo era il Sole & la Luna , & im* 
pedifce il Sole che non puòper quello (parto di tempo dar itt 
ce alla Luna : la onde effe Luha viene à rcllare tu ra efeura p ' 
per effer minorai efla tetta . S’ha da atterrire , «he Tempre 
quando fi fa lo ecliflfe della Luna: la Luna in quel cupo è 
tutta piena > cioè, tutta roconda:& quel del Sole , fi fa quan» 
do la Luna è frema, cioè quando noti v’è piu Luna » - v 

Che cofa fia la via lattea , cioè quella via bianca , che 
£ vede nel cielo, che ifilofofi dicono Galaiìa: * 

& i popolari , via Romca • 

, * * • • • 

• . • ' * ♦ r « 

Q Velia via bianca ,che fi vede nel cielo none aTrro,c1*e' 
fplendotedt aleuneftclle picciole , che noi non podi* 
mo vedere , per clfer cofi picciole, che fi toccano vna 
con l’altra } & vengono à fare quella reuerbtratione» che lu* 
ce i gu fa di vna via : Et pecche la luce non è molto grande 
caufa limile effetto. . 

Che cofa fiano alcune aprirure & colori rodi , bianchi , già» 

, legni , vinofi , & neri ; che apparirono nell’aria • 

. . . . - • ’ ' ( : 

L E apriture , che fi veggono alcune volte di notte neìiV 
ria , non procedono da altro che da alcun lume, il qua- 
le viene à ferire n el l’aria grolla . Cofi quello lume apre 
quella aria , & per tal cagione pare, che fia vnagrande aper* 
tura nel cielo . Quello lume è vna fiamma che appJre’nélP^ 
aria : & alle volte pare vn tizzone , alle volte (Ielle , che ca-» 
dono. Alle volte quefto lume fi parere l’aria roda, & di 
vani colorii come filai le volte il Sole, la Luna , le delle; 
che nel Icoare» & tramontare paiono di color vermiglio. I 
colori varii , che fi veggono cofi di giorno , come di notte » 
procedono ancor’elfida fpeflezzadi aria ;nel la quale feren- 
do il Sole fi, che hora ap paia vinofa , bora roda, & cofi la 
Luna la fi parcrcallc volte gialegna» conte fi rade alle volre* ; 

che 
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cbé pare vn cerchio', che fia attórno alla Luna . Le Relle an-* 
cor effe conia loro luce la fanno variare ,& colà queft’aria 
alle voice par nera j & alle volte bianca » 

Donde nafee , che Tacque de 1 fonti, & dei pozzi fianol* 
Hate piu fredde ; che non fono il verno i & poi il verno fon 
no piu calde jcjiela ftact*; & perche in alcune parti alcuni 
bagni fono caldi : & bogliano Tempre . 

r ’ , • ; * . .* . . I** • 

'Acque de i fonti, & de i pozzi fono la Rate fredde, -per- 
1.' che ilfreddoilqualeècaufatoperTinuernoviabaflo} 
*4“^ cioè fotto terra pel calore del Iole della ftatfr:& per que 
fto rifpetto le acque fono fredde . Le medefimc poi fono cal- 
de il verno; perche il caldo caufato per J2 Rare, và pel ‘fred- 
do del verno fotto detta terra 5 & coli viene à caufare il verno , 
Tacque calde. Alcuni BAGNI, fono poi calditutto 
l'anno , & bollono per. elfcre la terra doue padano Tacque , 
Lottile , grafia , & fulfurea , & atta a riceuere il foco , & à 
midrirlopcrlanaturalmateria di quella terra j La qualter- 
raper edere forata in buchi, & cauernej riceuei venti: & 
combattendo elfi venti infieme ; fanno , che fi accende il fuo- 
co: & Tacque paflandogli d’apprefio , fi rifcaldano tanto, 
che bollono. Et per noneflere eflb foco troppo matèrialc:& 
ardendo elio nelle cauerne profonde delia terra} non dia- 
la ànoi. , 

1 » 

t ■ • ' , « „ ‘ ' 

i » 

Perche le acque de ifiumi , & dei fonti ftano dolci vfcendó 
, del mare, il quale è fallo : Et perche Tacque pioggianc 
< ' fimo piu dolci di quelle de i fiumi , & de i fonti . 

L Eacqpe dei fiumi, & dei fonti fono dolci, quantunque 
venganoRal tnare,ilqnale è falfot perche il Sole jleu» 
il fotti ledeH’acqua coljfuo calori & lo con fumaci qua- 
le è cagione della foltezza di effe acque . Pòi -anco elfo Sole 
viene à mefcolare molta aria* che ingrolla dette acque : 8 C 
per quello vengono dolci lafciando la falfozza .Le A C- 
QVE PIOGGIA NE pòi fono piu dolci di quelle# 

perche falendo molto nelle nubi ; il caldo , che dèe dell# 

1 kfera 
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sfera del fuetto, & anco la frigidità deH , aria 3 c<^fumano^rflFi' * 
%o tutto il fottile dclTacqua : & effe acque poi fi riempiono* 1 
d’aria;& per fimilc effetto vengon ad efl'cre pitt dolci * 

Perche Tacque de imari frano falfe, & perche non fi agghìac-^ 
_ ciano , & per qual cagione non crefcano , & cali- 

. no piu del foro Confueto • 1 r - ' * 

• »!*•*■' * • * ■ * • '• ’ * ' '* 

L E acque de i mari non fono falfe , fe non rie ifuoi prò 
prii luqchi,& lettirDoue eflì mari falfi fono, perche il v* 
pore terrtftrcjche efee del fondo di detti mari, rimane dt 
fperfo per effe acquc.ll qual vapore è quello, che le fà falfe; 
per che reità nelle acque. Égli non può andare in alto , 
per che il vapore delle acque, ilquale è piu fottile , èilprr* 
mo à falire in alto;& coli viene à impedire il vapor terreftre» 
che non puòpiufalir piualto delle acque.Et il Sole poi non 1 
può confumare il vapor tcrreftre, & farle dolci peprifperc» 
delTimpcdimento primo del vapor delfacque . Effe ac- 
que non fi agghiacciano ne i mari , & quello per la grandez- 
za di cfli mari. Vi fi aggiunge, che Tacque nei Tuoi lotti 
fono temperate di maniera , che non li poflono per quello 
agghiacciare; Ma fuori de 1 letti loro , perdono quella ten** 
ceratura e 8c coli il verno per la frigidità dell’aria , fi conge- 
lano infiemei cioè Ir agghiacciano . Inoltre, eflr mari non 
crefeono piu del loro confueto, fe non per cagione di qual- 
che fortunale di mare , che tiene gonfie le acque per forza 
tji vento :ma celiata J a fortuna, ritornano al fuol«pco,La ca- 
gione per che non clefcono,& calano è per che tante acque» 
quante vanno nei mari ; altrettante medefimamence neefeo- 
no fuori di cffi mari. 

9 ■ ' '* 

* • * f 

Doue nafee ilflufib,& refluflo del mare cioè ri crei cere, Se di 
fcrefc»re,che fa di fei hore ne 1 mare Oceano, fic nel 
mare Adriatico : & in alcuni, chepin, • 
a ' * Stchimeno . • 



I 



• *.* ' - - 

L flufio , & refluflo del mare lì caufa dal mòto , 
che fa la Limai» vn giorno naturale : & quello fi uff» 

principia 



by Google 




principia -dal mare Oceano,coiiie da quello,cheè padre di r . 
tutti gli/altri mari . llmarecrefce per Tei hore,quando U> 
luna partendoli da Oriente ; fi inalza, & camma fino à me- 
20 giorno ; & viene ad abballarli verfo la patte di Occiden» 
te . Torna poi à crefccre per altre Tei hore , quando parten- 
do da occidenti^ comincia adinalzarfi verfo l’angolo della 
nteza notte: Ritorna fufTeguenremeate à calare, quando 
effe parte dall’angolo della meza notte; & viene ad abbaflar- 
fi verfo il luoco appofto al mezzogiorno* Cofi pel moto 
dèlia Luna , fi fà due volte al giorno il flttflo » & il tefluflo 
nel mare Oceano ;&fafl5 medefimameatc oe gli altri mari, 
che fono piu vicini 1 detto mare Oceano . Dmic ancora fi 
fà maggiore , & minore in altri mari , fecondo c he fono pi# 
vicini , & piu lontani dalTOceaao. - 

• * ' às<' *, * ‘ i i . 1 ' .• 

. > ' * , ,< , r . , i 

• + . » • ’ i • , . . , »... • 

Da che nafte, che aldini monti ardono * 

fi Ono alcuni monti , che ardono ; & mandano le pietre in 
\ aria,& lontane da effi abbrunate, con alcuni piccioli fo- 
^ ri pet entro : Le quali pietre fi addimandano piètre pò- 
m iche . Di quefti monti ne fono affai in Sicilia . Quello na- 
fec per edere la terra fottile , & forata in-caucr ne , & buchi; 
in tanto , die effe è atta i riceuere i venti , & à producer fo- 
co; e difpofiai nodrirlo per naturai materia d’efia terrai 
per che dentro è quantirà de zolfo; &è tetra grafia. Il che 
fà , che combattendo i venti , s’accende il foco , & alle 
volte getta fuori fiamma.; & altre volte vapori; 
v • & altre volte fumo: fecondo il combattimen- 
to de* venti col foco. Quando il vento à 
. . y ' grande il -monte Etna getta fuòri 

monti di fabia. Et quefti fbno ■»"* 

s- . miracoli, che l’huomo ve 
y - > • de tutto il giorno» » 

. « ♦. . i • & non gli con- ’ 

- fiderà* 

%’ . w . ’ ’ , . * * ' - * 

• * . * ■ r - - Ter 

• «* 
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Per quii cagione ho rueJr amo la tonai guifadi corno s 
ho r meza:hor rocondà:& quanto tempo Aia, che non la po- 
tiamo uedere,dapoi che ha fatto lacongiuntion col Sole: & 
quanti giorni fia il aiefc Lunare. ‘ ». ^ . 

L A Luna,comeho detto inanzi è corpo sferico,cioè ro- 
tondo, come una palla . Il Sole medefimamente è tale* „ 
& le {Ielle. Però quando ella ha fatto lacongfuntró col 
Sole, cioè cheficoìigiungecon cfl'o in un medtfimo fegno 
(Ja quale congiuntone noi addimandiamo Luna noua) Se . 
che comincia à fcoftarfidal Sole,ftàj erfpàtio di trenta bo- 
re, che non la potiamo uedere>La onde, quado ella fi corniti . 
eia i raolbjc« à noi:a Ihora la ueggiamo à ufo di corno , & la 
cagioni è, che la Luna peric ficfl’anonhaltice alcuna anzi . 
riceue cu^ta luce dal Sole,fi che coli fuccede, perche elfo So- 
le non può illuminare fe non quella parte, che rifguarda ver 
fo lui, la quale è lametta di dia Luna. Mai noi pare, che fia 
cornuta, perche non me ne uolge Tempre quella metà, che uol 
ge ucrfoil Sole. Onde, chi uo/effe uederc Tempre à fflatnetA. 
jiluminaca,bifogrierebbe edere, doue è il Sole.Efl'a Luna fe- 
condo che piu , & meno è illuminata, dal Sole:cofi piu & me 
no la ueggiamo piena d ( i luce . Onde quando efla fi la con» • 
gluncione col So!e,& che non la ueggiamo, è imponìbile po- 
terla uedere, perche quella parte, che è illuminata da eflo So, 
le, è à punto contraria alla uiftanoftra, anzi riguarda ucrfo , 
il medefimo Sole : & fecondo che da eflo riceue la luce, coli , 
la gli rimanda. Dapoi, quando ella comincia à partirli dal So 
le, & entra nel fecondo fegno , lì cominciai poco i pocoi 
molìrare à noi ; & c forza, che ne paia in forma di corno , per 
rifpetto della rotonditi del corpo Lunare: 1 1 quafcorpojfe 
ben fi guarda la fua forma è totondo,ma non luce : Et quelli 
parte fola luce,chc è illuminata dal Sole • Però' quanto piu 
ella s’allontana dal Sole, tanto piu grande ia ueggiamo. 
di maniera, che quando 1* ueggiamo tutti rotonda > allhora 
efla è piu lontana dal Sole:anzi airinronrro di elio Sole. Ec 
che fia ìiucro , uedete che quando!! Sole è imponente, la Lu 
na nafeein Lcuàte tutu illuminata, & la terra lì troua in me- 
to fra il Sole,& ella Luna in quel tépo.Et per quello rifpetto 
-f la 




)a ridiamo tnttailluminata,pcr <hccfli ne moftrà qùeliame 
Ectima metà chemoftra al Soie. Medcfimamen e , quando la 
vediamo à calare, egli nafee , perche ella lì va accollando al 
Solfiin modo,che quando ella ha giunto il Sole,non la patta 
.mo piu vedere . per la ragione, che ho detto di Copra . Et poi 
anco perche efla non ha iuce,& è Cotto terra Per maggior in* 
*cll«geiu.aVha da Capere, eh e ancor a, che la Luna faccia tlfuo 
giro perii fegni del Zodiaco m venciièr regiorni , & bore or» 
tampoco piutuon dimeno per giungere il Solc,Sri ancora due 
giorat,& bore dodeci & quarantaquattro minuti, neiqual ré 
po giunge il Sole,&fa la Tua coogiuntionccon eflb.QucUoii 
addimanda il mele Lunare Auertirece anco,che Cempre qua» 
do ia Luna -e noua riguarda con le corna v erfo Lcuantedino 
che ha fatto il tondo. Poi» quando cominciai calare,, ftmprc 
«{guarda con le corna verG Ponente , fino i tantoché vnaW 
tra volta raggiunga »1 Sole, & faccia lacongiuatione. 



In che modo la Luna , & le fìellejàceuano la luce dal Sole : 
: & come la rimandano i noi: & di eh eco fa è forma- 

la la luce,con I a quale iuceil Soie.> 

L A Luna, & ; ìe flellc Cono corpi lucidi, come farebbe i dì 
re vno fpccchio:& il Sole dando in loro gli illumina: Se 
, . eflrrimandano. ànoi la nuerberattonedelJa4u'ce«salhl 
*uifa,cbcfà /n«> fpecohro pollo nei So Ir, che voljto,r inerberà 
«o fpicndor pnefodtl Soie, à quella parxe,che fi vuole. La Iti 
■cepoiconlaqual Iuceil Sole ,, ciurmata daU’om brache fai 
aaggi dello fpirito di Dio. 



Perche il Soie non penetri la Lana» & le Helledavnahanda 
all’alt ra,& per che non la illumina 
tuttala Luna. 



«•1, Sole non puòpenetrare la Luna, fide fìelle, perche elfi 
1 non fono trxfpacenti.Che fc coli fodero, non lucerebbono 
- pescheti Sdie penetrare bWe co la luce da vna banda alfa! 
« ra,5t efli refterebbono lènza lisce. Medtfimaméte clfenó ili ir. 



«ina turala Luna, peri tipetto di alla macchia >oucro nube, 

' s ;..^0 . * ' «he 
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che in effa Luna fi trotta ; per effe* quella macchia fpefla » s 

ofcura. •. » .» > 

• : • U I »- !•'; . I • • 

Che co fa c quella marchia , ouero nube, ohe fi vede 

* • .<• nella Luna. ■> ..v». • ; . - t 

, ■ , . . ’ . . - . ■ ■/!. £. Ti j * - • ; . ;; 

Velia macchia, onero nube,chefivcde*nclla Luna , f noè 
C labro, che parte piu fpefla raccolta infieme di tutto il cot. 
^-^po lunare. La quale è canto fpeHà } che-nópuo pigliare ;lt* 
ce.Ec quella è l’opinioneddla maggior parte dclliferittori* 
Sono peto alcuni, i quali dicono, clic quella nube non è al- 
■ tro che humori della terra , & ch'e per eficre eira Luna prefica . 
gli elementi,participa del terreftre. Et quella parte ombrata 
non fi può illuminare pereffer tetreftre, cioè parte de gl i hu— . 
mori della terra.Tornòà dire, che efio Soie non può illumina; >' 
re fe non quella parte della Luna , che è difpofla à nceuer c . 
lo fplendore. 

^ * . ' ' ' » » * «e 

• L» •*' * * » • * * - ' * * * “ ad 

Quanto tempo luce la Luna la notte fino à che fì il tondo:& 
quanto tempo Aia nafeofa dopò che ha fatto il 

tondo di giorno in giorno, fecre- ~ 

'• •’ » to bellifiùno . ; - J -.*‘ ' A i r ^ 

f i * * J ' * > » • * * 4 !, % 

L A Luna il primo giorno dòpo la congiuntone ^ luce"' 
quattro quintìdi borala fera,& cinque quinci fanno vn* 
hora.Cofi fino à che ella ha quindici giqjrni>lucc ogni fe. 
ra quattro quintìdi piu. IL primo giorno luce quattro quinti r* 

Il fecondo, otto: il terzo , dodici, che fono ho re due &du»t 
qu inti. Nella medefima maniera ere fee fino à quindici giojr— 
ni:EtJuce bore dodici Dopò che ha filtro il tondo, cioèà i fe— 
dici di della Luna ella fiàalcofa fotto terra quattro qumti,& 
luce tutta la notte- Ai dicefette ftàafcofaquinti otto cioè vn* 
hora,& tre quinh,Cofì ogni giorno crefce quinti quattro fino w 
che (k por la congiuntone . Però ogni volta che : fa pera* 
quanti giorni ha la Luna : faptrai quanto effa luce, & quan- 
to ftaraà levare di giorno in giorno dopo , che hauerà fac- 
to il tondo* .... „ i 

* * * '• * '^ * '<*' •* ' * *** * - • • ..J * 0 -ht .•» • Jt À . * ' >•* 

Quanti 
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, 'Qtfantf ^^nifia l’annoHlel ^oTe,tl quateanno èqueMò, che 
*• noi‘òftéruiafio:dello abufó,cheè flato dcJ li aftro log i dal- 
li morte di Chnftdj fino adélfo : & la cagione, per chenòi 
' facriUfaòìe felle mobili al fuo tempo ; in che giorno indir 
no Cbfiftoi & nacque & morì : & medelìmamehte m che 
giorno fu creato Adamoy& Cercata Eua:& quanto tempt* 

flette Adamo nel Paradifo terreftre*, & Lucifero in Cielo, 

5.* »*?f fi*. • 



’AnnÒdcl Sòle fecondò la maggior parte dellifcrhtor! 1 , 
;édi trecènto &fefl*antacinque giorni , & hore cinque, & 
“ / mibtft!ì tju ? arantanoue,& fecondi fer.feilanta feco ndrfafi 



no vn minuto. Seflanta minuti fanno vn’hora. Venti quattro 
hore fànno vn giorno . Però quali tutti gli Aftrologi hanno 
préfò errore intorno à quello anno del Sole , pefcHe'hsrono 
yò/uoòjche Tanno del Sole . Ha di trecento feflarttàdnque 
giorhi;& vn quarto di giorno. Il qual quarto fà hore fei .Doc 
ue,noti‘dlendoil detto anno piu * che giorni trecento-’&fefr 
fantacinqué j' & hore cinque j & minuti quaranta noue, Se 
fecotrdi' fri , gli mancano ahorc fei , minuti diece , & 
ctnquàmàqU'attro fecondi -. Di maniera , che ogni anno 
fono corti innanzi minuti diece, & cinquantaquattro fecon- 
di . Et quefto èl’abufo , che al prefente lìtroua , onde noi 
non facciamo le felle mòbili al fuo tempo. Dalla mot te del 
Saluator noflro . Gl ES V CHIUSTO, chefù à XXV, 
di Màrzò,del trentatre , in Venere ( & egli incarnò >& nac- 
que in’ Venere r & Adamo, & Eùa furono creati in Vertere ) 
fono trafeorlì innanzi giorni vndici , & hore tredici,& minu- 
ti ventiquattro } & (fecondi fedici fino però ai venticinque di 
Marzo dell’anno mille & cinquecento , & fdlanta j cioè 
M.D.LX. Vero è, che gli aftrologhi antichi non fecero Aima 
di còti poco fpatio di tempo * come erano ogni anno minuti 
diece, & fecondi einquantaquattro : Perche effi ogni quattro 
anni, de i quattro quinti, che fecero auanzareal Sole jcom* 
poferò giofno,& quello giorno il raggiunfero almcfe di 
Febraro, & lo fecero di ventinoue giorni , & quello è l’anno 
del bifetlo . Ma in fpatio di tanto tempo , come ho detto ài 
fopn ? egli è trafeorfo quel tanto di piu, che hofcricto- Et : 
anco r, che effi in fpatio di quelli anni faccffero va gi^tna „ 

C 




.intiero » non* fueecdeiia però , chefo/Tevn giorno m( 
vimancauano , come al predente mancano minuti quaranta 
trc,& fecondi tremalèi. Quello è i'abufo cfle flofigt'di regna , 

•di non piccioIaimportanta,parr>fpetcodellcfelte mob‘li,co 
me i’è detto Adamo poi flette nel Paradik tcrreflre flore «r i: 
/&. Lucifero in ciclo bore quattro. 

* . . . 1 ì i ... ti . •;_■}* 

Perche cagione ogni quartroanni fi raggiunga vn giorno al 
mele di Febriro>& fi faccia di ap.giornflil qual giojrnorqllo) 
che douereflìmo.contare pel primo di Marzo;Et,percflefidica 
^*annp dcljB-ifeftpjEcche cofarogli* dir quella parola flifefto, 

l § • * * * <* >.»’* i e , 

G li Hcbrei anticamente, & anco al p refe n te fanno l'an- 
no loro di 3 ^.giorni, perche in lanci giorni h Luna c* 
mina dodeci volte per H fegoi del Zodiaco , Efque#o 
è l’anno Lunare, cioédej la Luna. Oli antichi Romani poi al 
jtempodi Romolo ior primo Rè , faceuano il Tuo anno dieci 
mcfi.Jùa onde Noma Pompilio fecondo Rè d? 1 Romani ci 
aggiunge due mefi , & lo fece di dodici meli Lunari , cù>£ di 
3 * 4, giorni. Che coft fia il mefe Lunare >i pieno ho dichiari- 
to nel trattato delcrefcere & difertfeere della Luna. lìì.aio 
Giulio Cefiarc nel terzo filo Conio lato.» lo ritornò giuflo al 
/corfodelSokjJSt Io fermò di 3^5. &vn quarto di giorno; non 
guardando ad .alcuni minuti , & fecondi » cheentr.auano di 
piu. nelle fei flore, perche fei flore fanno vn quarto ; Jkflcflo 
jbafteuoflnenre dimoflro nel trattato dinanzi pollo ; Et fece 
quefloaccioebe le ferie del raccolto non lì faielfero d’.nuer- 
no ; .^apeioche ogni anno non fi fteflèro i .calcinare lfbore 
del Sole, ordinò che ogni quattroanni fi faceflé vo giorno, & 
fa raggiunga Re almc-fe diFeflraro, cioè all'ultimo di detto 
jnefe. Quello giorno è quello , che douereflìmo contare pel 
primo di Marzo.Qucfta fu la cagione, perche ogni quattro ari 
ni,& vn giorno poco menomi Soie gira quattro volte per li fc 
gni del Zodiaco . Io ^mfi»,fflc quel giorno, cfle (raggiunge, ver 
teflbe adeflfcre ( come ho detto } li primo di Marzo , perche 
jl Sole yienc à finire in tal giorno il fuo corfo. Cominciarono 
poi à contare il fecondo giorno di Marzo per lo primo , per- 
4&C i&tal giorno di principio aggirate per li fegm dei Zod.ia* 




<£aXa Cagione* cheli mofle à ciò fare là ,che la creatone del 
mondo k^cccfie il primo giorno di Marzo , nel quale il Sole 
cominciò à girare . Elfi nominarono la prima rcformatiQ- 
Zic, S.ESX.Q.* cioè ordine ► Cofi nominarono da poi la fe 
condareformatione, D VE volte feflo,cioè due volcejordi 

nc » riformamento, Et quello addimandarono l’anno del 

Bl SS E' STO» perche bis vuol dire due volrc;& altro non 

-vuol d«r Biffcftojfepon due volte riformamento. Quefta pi- 
tela f» dee pi ofeiirc à quello modo, Biflèfto , # non Biferfo 

' ‘ r 

i *> * * ; • » • j* * -•» . * i /*>...« u ' 

*" ■ • , * . Che cofafia l’anno grande. 



L A nno grande e quello, che ha da durare fino à che va*. 

altra volta il Sole, la Luna, & gli altri pianeri fi troue- 
- r fano nel primo punto dello Ariete ? come etano nql 
principio, che fu creato il mondo , 



v» 



‘ QB3tt tot ? m P<rft a ràà farfiloanno grande, ~-' it 

% # pj tc fono le opinioni intorno al tempo, che ha da far 
M h l’anno grande ; per che Ariftarco hebbe opinione. 

che lì douefle fare in due mille»# quattrocento,# oc*- 
tanta quattro anni. Arato Dracino, jp cinque mille, # cinque 
cento, & cinquanta due anni.IJeraclito,& Lino in diece mil- 
Ic,& ottocento anni Tulio, |n quindici mille anni%Seruio, in 
dodici mille, # noue cento, & cinquanta quattro anni * - Mai 
1 secchio Andalone , # Paolo Gineta Fircntino, 

ambedue fiimofiflimi aftrologhi, dicono,# affermano donerà 
” re o!\ tr , enca fei a,i . lie anni,che è il tempo, che ilciel cnflaUì 
no Ita a fare iHuo giro. Et quello è l’anno grande. Di piu, e.® 
dicono,# after ma no , che le vn’altravplta i corpi fnpra cele- 
jti mornaftero nello ifteflò lupco, dotte altre volte hanno pre 
io il | corfa 1( # di nouo conueniife loit> partire , che di nono 
produrebbono.i medefimi cff«.t®U cheilite Yoke hanno pror 
otto,# operato .Di maniera chesfecond© la opinione di co- 
ttoro,il modo andarebbe in infinito;# co4vn’ahra volta top 
nereffìmo in vjta, cioè in quello mondo.La qual c o fa,fec©$*!* 
do i facri Theqloghi non.fi dee cicdcrcper niente. uy ,, . t » 




» Indie mefiti & in qual giorno fu creato il trionfo fecondo- 
gli Hebrfeit&- pèrche cagione fantifichiamoi la Domenicai& 
gli Hcbreiilfabbato j &i Turchi il Venere & diche maceria 
furono creati gli angeli;& quando ,8cche forma fu [or da- 
ta & coli alle anime noftre. ' ■- v ■ * • 



:ì . 1 1 



igL móndo fecondo gli Hébreihebbè principio il primo di 
• I Mirto : Et in quel giorn©,che fu creato, era giufto l’equi- 
^nottioicioè canto il di,quanto4anotte:Et'ali , hora il Sole, 
la Luna,& i pianeti fi trouanano nel primo ponto dell’Arie- 
te.In maniera che venne adeflercquéf giorno, che adeflo co 
tiamo per li diece di Marzo : perche ali’hora èl’equinottio : 
& fù in giórno di Dómcnica.Quel dì che Iddìo diùifcla Iu- 
te dalle tenebrcs& furono creaci gli angeli, & medefimamen- 
Wfcacci&tidal Earadifo dallo Arcangelo Micuhele; cioèXu 
tiferò con quel, che peccarono feco : fu tre giorni innanzi 1» 
crearion della Domenica . Benché in quel tempo non fi no- 
minauano’i giorni, fc non primo (àbbaco, & fecondo fabbato 
per fino à che era finita le fettimana , cioè il giorno , che Id- 
dio fi ri posò, dopò die h'cbbe creato tutte lecofe , che fi veg- 
gono in quèfta machindmondule . Et che fia fa verità , che 
fofle diDohicriicajleggète riel-tfeftamenco vecchio, & vede- 
Hte,che’ Iddìo pofciàjChe hebbe fattó tutte le còfe , che fo- 
rno in qiìefto móndo;} il fèfctimo ; giorno fi riposò, & fu in (àb- 
baco V ll'qual fabbató è‘qiiéll» à che o (Temano gli Hebrei al 
prefeAte.Btn’chÉ' gli Hebrei dóófTeruàrio ilfabbato per que* 
fio rilpettosma lolTeruahó, perche dopò , che Mofcgli cauò 
d’Egitto, li fece caminàt*fèi giorni, & il fettim'ò, che fu il lab 
batojìliqitìiie eìlìolferuano', li fece ripofare: Però eglino in 
memoria di quel gio rno-ófferùatìo fi fabbato.I Turchi oller- 
-uàno,!l Venere, perche-i A «al giórno nacque Maumètto . Ec 
-che fia anco la uerirà,ehe fo'ffedf Dò fóe nic a ve de te, che qfto 
èìl giórno del Sole;pcht fu il primo giorno- * che lucefle il 
Strter&'il primo giofhojCheipffòàl mfidofu 4Hò, r quado il So 
le'cóminciò à lucere fóprà la terra.Egli è vero, che là fcritiu 
ira nomina jaer giorno quel dì, che Iddio diuifela luce dalle 
tenebre, & che creò gli angeli. I quali furonotfàtti dè i raggi 
dello fpirito di Dio,àfla fimilitudine di effo fpirito.Pariméte 
1 Taniraf 




•Vanirne noflrè fono'geaerate'de i raggi tnedefimi dello' fpè«* 
*ito di Dio* & fatte a fomiglianza di etto Dioj & della 
Trinità. i >. .< ; 1 j* * - 

. D I- V I SIG N I DE 1 1 E £TA> 
pelle quali fi. vede à che ecà, &à che tempo hebbe principi» 
la Magica, & l’adoratione de gli IdoHrQuanto ftetre il mo- 
do gouernandofi con Ja legge di natura; & quanto con la- 
legge fcritta: & anco quanto la legge de’ Turchi , cioè Ma»»* 
metana lunette principio dopò Ghriflo Saluator noftro. 

. • ' . . \ fcjl ! O* ■ r -■ • - ’’ 1 * *- ’ I „ ; • • 1 

L A prima età cominciò dalla creation di Adamo & durò 
fino al diluuio;che fu al tempo di Noe.Etm tutta qqer ; 
fta età non pio uette mai ; ne fi mangiò carne di forceal- 
cuna. Laquale età durò anni due mille & dugento, & quarao 
tadue cioè. 2241, ; . ... ! t • : 

1 1 * * * • 1 

L A feconda età durò da Noe, fino al nafeiméto d’Abram* 

&furonoanni nouecento,& quafantaducjcioè. 94 ». •. 

•’ * f . £ 

* I . .*'**■’. 

Et in quella feconda età hebbe cominciamènto la Magi- 
ca^ gli incanti , & l’indouinare da Can , che fu anco detto ; 
Zoroaftro Rè di Batfojdopò il diluuio anni 300. Et medefi- 
mamente cominciò l’adorationedegli Idoli;& il popolo gé- ' 
tile da Nino Rè de gli Affiriijdopò il dilunio anni, jzo * 

* • . ‘ » * * f 

L A terza età hebbe principio dal nafeimento d’Abram, 1 
fino dal nafeimento di Dauid. In quella età al tempo é ■ 
Mofe comici ò la legge fcritta, data da Dio à Mafie. Fino * 
à quel tempo s’eragoucrnaco il mondo con lalegge dina- 
tura:Laqual legge era di non fare altrui quc!lo,che non pia- • 
ceua à fe fletto . Pattarono dalla creation del mondo finoà 
detta legge anni tre mille, & cinquecento . Queftactà durò : 
anni nouecento,& quarantaduejcioè. 94». 

. . *,*'*.’.*.» 1 1 ’ *\ > 

L A quarta età durò dal nafeimento di Dauid fino dall» ; 
prigionia de gli Hebrei in Babilonia: & durò anni quat- 
: trocc'&to,&ottantaciaque J cioè 487. - ... • ~*:j*’ 4 * 
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I * t A quinti età durò dalla prigionia de* Giudei » fino a!ÌÀ v 
' natiuità del Saluator noftro GIESV CHR I S T O f 
& fu di anni cinquecento , 5 t ottantanoucj cioè $89* 

-j. A fefta età, la quale è IVItima Thebbe principio dal ni- 
{cimento di Chrifto , & durerà fino alla fine del mondo; 
4 —^ Etidi già pafl*aci fono mille & cinquecento, & fettanta 
fotte anm.ln quella fella età hebbe princìpio la legge de’Tuf 
cbi dopò la.m»rte di CHRISTO anni feiccnto venti J 
& è durata fino al prefente anni noueccnto & vintiquàttro s 
che adelfo fiamo nel mille cinquecento, 8c fettanta 7. 1 177* 

' . •’ .. ■*' 

I» qual linguaggio parlaua il rtoftro primo padre» quando 
-fu creato il mondo , & in che linguaggio parlerebbe vii 
;fanciullo,chenonhaue(fe mai fentito alcuno a parlare t 
& per che gli Hebrei fi dicano Hebrei , & Giudei , 
raclkicfii . 

i r “ • ‘ • ' •' :: : ‘ 

D ico adunque, eh* Adamo noftro primo, padre parfatil 
Hcbràico . Et quefto fi vede chiaro per la legge He- 
braica. Innanzi la diuifion de i fettanta due linguag- 
gi; iquali fatti furono alla torre di Ncmbrotto in Babilonia;' 
laqual corre fu edificata dopò il diluuioanni quattrocento i 
lì pajtfaua Hebraico . Et che fia vero ,à quefto edificio gran- 
diffimo fitronarono di tutte le nationi; eccetto quella di 
Hcber; da cui han prefo nome gU Hebrei. Si dicono anco ' 
Giudei per la morte di vno de 1 figlioli di Giacob detto Gin 
da,da lui (opra tutti gli altri amato. S appellano anco Ifraell 
fichi j perche Giacob fu huomo fortiflimo : & in lingua loro 
Ifraei vuol dir forte, & perche cfli defeendono da luiyche^ 
gligotiernauaiS’addimandano il popolo d’Ifrael,& (Tradi- 
tici : però diceuanoà Giacob Ifrael , Mutatoli adunque il liti 
guaggio di tutti quelli, che erano alla fopradetta tórre , ri- 
male l’Hebraico , cioè quello di Heber: perche la fuana- 
tionenonvi fi trouò . Chi toglidfe poi vn fanciullo quando 
è nato , folte di che liatione dfer fi volelle : & fi facefle alle- : 
tiare à qualche donna muta in vna torre , edificata in vn bo- 
feo , doue non fi fentiffe mai voce humana 1 egli parlerebbe 
I C J inttc- 
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fa Yiefcrtfcojptfr edere rtafa quella li piuma fanelli . Di que- 
llo fen’è fatta à tempi partaci refperienza. - 

. > ■ . ' • ■ - . . 

Chi fa il prirfiotche fcriuefle : doues'è trottato l y ufo del- 
lo Icriuere : & quale è il gran nome di Dio # 

I l primo che feriaefle fu Iddio , il quale feri de la legge fai 
monte Sirrai in due pietre : & le diede à Mosè . Quella le g 
ge furono i diete cofnmandamcmi , cinque per pietra : le- 
quali pietre s'addimandarono tairole » Erto IDDIO gli 
difle anco il fuo nome : che è compòrto delle cinque lettere 
focali, & è quello IEOVA. Ilqua! nome gli Hebrei noi 
foglion nominare : allegando , che non ne fono degni i6C 
nominandolo , tengono di far peccato grandirtimo « tifi He 
hjei lo portano ferrico dinanzi della corona, che porta il lo- 
ro facerdote in capo . Sono altri , che dicono , che fu Adamo 
che ferifle le cole, che auennero innanzi al dilanio rlecat 
fcrirfurelerbatc furono in due Colonne da vn Tubai, nepocer 
di Cain r & che tna era di pietra cotta , l’altra di terra cru- 
da. Furono poi trottate quelle fcr riture do pò il diluuiodal 
^rofetta Giofue , dopò la legge fcritta . A quello modo & 
€ venato in cognitionc delle cofe fatte innanzi al diluuio. 

Dichiaratloue della Sfera del Mondo . 



Q Verta gran machina, che volgarmente fi chiama la Sfe- 
ra del mondo , è diuifa in due parti, ouero regioni JVnj 
delfequali è detta Elementare, quale è corruttibile 8c 
tiariafcilc; & come men degna è polla nel pio balfo & interna 
iaogo di erta sfera . L’altra parte , detta celertc , per eficrer 
perpCcaa, & iricorrttttibilc,e meritamente collocata alta, e 
lublimeicalc che circonda , & rinch adc la parte hlememar^ 

Della regione Elementare. 

H Or elafcuna di quelle regioni fi diuidein altre parti: Ee 
per dir prima della Corruttibile, ella è diuifa nei quap. 
tro| elementi , di che ogni corpo inferiore è compo- 
sta > & quelli fono il fuoco.rAria.fAcqaa , & la Terra . £ 

*• C 4 IV 
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i De quattro Elementi. • . ri • 

L ATerra perefl’eregrauifiìma (come quella' neUa quale; 
difcefc & lì adunò ogni purgamento , & fecca de gli al- 
- cri elementi) è pofta nel centro, cioè nel mezzodì tutto 
il mondo ne punto fi muoue,contra l’opinione de’ Pitagori- 
ci.L’acqua poi per edere in lei piu grauczza,che la leggiercz 
ta,ancota-che mengrauc fia >che la terra, cerca d» girtene al 
;centro:& però circonda la terra,ma non la cuopre tutta, peri, 
che quella parte della terraglie è caucrnofa : & lecca rimane 
fcuoperca. L’aria per la Tua leggerezza inalzandoli cinge d’o. 
gni intorno l’acqua, & la terra infieme.il fuoco poi per la fua 
purità,& fchieta lcggierczza ha il luogo tuo fopra l’aria, a ca 
co al principio della region celefte, c cuopre parimente l’ae 
re d’ogni parte. ... ’ 

- . , . Della regione Celefte. , - .. . « 

L A regione celefte fi diutde in io. Sfere, ouero cieli de*, 
quali l’uno circonda l’altro ; faluo quello della Luna ìl- 
qual per edere il piu ballò , non può circondare alcuno 
altro cielo ma Colo cinge d’ogni inrorno la sfera del fuoco : 
Parimente il decimo cielo pereflereil piu fublime,non fia fo 
p*a di fe altro cielo naturale, che lo giri. Dico naturale, pche 
benèuero che hafopra di fe il cielo ainpireo,ilqual è il luo\ 
go fortunato della patria de gli eletti ma per edere fopra na- 
turale , & immobile, non può cadere in confideratione del— 
l’AftroJogo,ma folo de gli eflercitati ne’ (acri ftadii di Theo 
logia , per qliefto lanfciandolo da parte , non. lo poremo iti. 
numero con gli altri diece naturali. 

Delle diece sfere ceIeft ,&fuoi mouimentf. . 

D iremo adunque che diece fono i Cieli, & a ciafchedt** 
noèdata una intelligentia , o nero angelo, che perpe-* 

, tuamente lo muoue-11 decimo cielo in prima è tutto 
rato , & trafparente fenza ftella alcuna, & fi domanda il pri- • 
mo mobile, ilquale fi muoue fopra i Poli del mondo da Le- 
uanre a Ponente,con tanta uelocrà , che in uintiquatcro ho- 
re finifee ileorfo fuo , modo da la fua intelligentia da molti*, 
chiamata anima dei mondo percioche mouendofi egli ha vir 
ty.di muouere feco tutti gli altri cieli, che inferiori li fono.- 
Sotto a quello ,c 1» noua sfera, laquale medefimameute e p«T V- 
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tu di Belle 8: oltre il mouimcnto ch’ella hi dalla tiìrtu del 
primo mobile, come ho detto, da Lcuaote a Ponente, e mofla 
«ncora dal proprio dio angelo da Ponente a'Lcuance,contrà 
*1 confo del primo mobile,cofi tardamente , che fa cento anni 
-a penali mnoueun grado , fapendo cheil cielo e partito in 
360 gradi. Ha uirtù quella nona sfera di muouer feco anco 
ra le sfere, che inferiori le fono. Sotto laquale è l’ottauo cie- 
)o, da molti chiamato il firmamento , doue fon porte tutte le 
'{felle, che noi neggiamo; fa'uo fette , delle quali di fono ra- 
gioneremo. Et quefto ancora oltra i duoi mouimenti che ha 
per uirtù della decima , & della nona sfera, 1 'fi moue per uirtù 
propria, il cu: mouimcnto fi chiama appreffamento & difeo- 
f!améto:& con la fua uirtù moue ancor efla le sfere che fottó 
le fono*Appreflb di.que.Uo viene la fertima sfera, nelh qua- 
le non e altra ftella , che una chiamata^atturno : & oltrai 
Riouimenti che ha detta sfera per uirtù delle tre che lupe- 
riori le fono, è morta ancora dalla fua propria inrelligen- 
tia , fecondo il coro fuo in trenta anni; & non ha virtù 
di muouere fcco altra sfera, (i, come parimente nertunà 
dell’altrc sfere , che inferiori le fono, han tal uirtù. Se- 
gue poi la sfera feda., doue parimente ,nc-n vi è altro 
clic vna ftclla chiamata Gtoue . Et per dir breuementé,ni£- 
luna sfera a pùi fteljechc v.na,faluo Toctatia nella quale fonò 
iiihumerabili (felle, come ho detto. Mouefi il Cielo di Gioue 
per la vir ù fua propria, terminando il circolare mouimcnto 
in do deci anni. Sotto a quello è il Cielo di Marte, che i ditoi 
anni lo finifcc.Et poi ftgue la sfera del Sole, che in $65". gior- 
ni, &vn quarto fa il fuo corfo.Dopo Venere , & indi Mercu- 
rio, fecondo To]omco,& ambidoi quali nella velocird loro fi 
seguagli® 00 al Sole; Vltimamcnte i! ciefo della Luna, che in 
7 .giorni , & hore io. quali finifceil fuocorfo. Et quefto e’I 
termine della regione celefte , perche fubito li fegue fotto la 
sfera del fuoco , come ho di fopra derto . 

•_< Con qual via fi è conofeiuto^he i cieli fono dieci. 

D A 111 diuerfi mouiméti delle (felle, fi è conosciuto edere 
diuei fi sfere celefti,& vi dirò come . Li primi aftrologhi 
‘vedédo primamére.che le (felle, infìeme il Sole,& la Lu^ 
la fi moucuano cótinuamécc dà Leuàtea Ponéce,conobbero 

a lungo 



uKgi andare, che con fotte le (Ièlle tfeT nfotififtfecó lòf^mar# 
ncuano una medeiìma didanza l’vna dall’alciVj anzi* fecce ne 
conobbero fra lequali è il Sole, & Ja Luna, che no» cófertfau* 
no la fedita didàza có Talcrt ffelle,ne anco Ut di loro>anzi al 
gramnde da qaedo confaeta,cbc fofl'e imponìbile, che in unt- 
tnedeftmo ciclo fodero cucce Collocate'. Et accio chemcgliof 
m’intendiatCjhauete da fapere,cbe tutti i Filofofi régofia per 
cofa fermi (lima , che le delle fi mouenanonf per fettede per* 
che (aria cofa fuor di ragionejche le delle iotal modo tfolaf’ 
fero mafimoueno al mouimenrodegliorbi Ior<t, ne'qualt 
ftaimo infide, come rtoi reggiamo edere faldi nodi in una ta- 
vola di legno:& fi come tai nodi per loro defl* non fi mnouof 
no ponto,ma fono modi infieme con la tat*ola*metendo feirtr 
pre la medefima diftanza l’un dall’altro: i Mintile attiene del- 
le dclle.Et perciochfc niderar gli AdroIogffi,che il Sole*& la? 
Ltina,& cinque altre delle, cfoe*S3tirrrto,Gioue,Marfe,ecnc 
re, & Mercuriovariauano fempredt danza luna dall’altra * 
conclufcrojche per forza bifognaua, che almenociafctfna di 
lorohauéfté un orbe apparato, ouefi mfoaelTefofi cornei! 
nodo fi maoue e (Tendo moda lata uola .Et oltre qucfti fette? 
vn’altro faceuatfi medreri,ilqual mouede tutte Tal tre delle* 
lequali perche conferuano infra loro fempte una ideila «fi- 
danza ; ben fi può giudicare , che in un medefiroo cielo fiencr 
mode,& portare-'&quedo taiCielo chiamorono l’ottauoeie 
lo, ufcro la sfera deliaca. Etconofeendo a r. Cora, eh e la sferar 
v Aclista oltra il mooimento da Leuante a Ponente , haue uà 
"duoi altri mouimcnti giud icorono, che uifode fopradueal* 
rre sfere fenfca della alcuna, perche gliècofaimpodibtle, che 
ma ideda sfera habbia per fe defl’a duoi mouimcnti contra- 
ri & cofi compirono il numero delle diece sfere . 

. . t l ‘ * 

Della grandezza de gli elementi, 8t de* Cieli- 

mi 4 ••••'% % 

T Vrtoilglobo della terraé iti giro trétaUno milra,& citf 
quecento milia delle noftre fecondo Alfagrariiorrlequ* 
li milia fono di mille padì l’vno , & ciafchadu patio è di 
cinque piedi. L’acqua poi è diete uolte maggiore della ferra# 
Varia dùce uolcc maggiore dell’acqua. Il fuoco àtWtrh fé 




• . ■ ■ . a* 

Hrrterttf & Coli di mano in Mino fino il decimo cielo * » 

t * t % 

, f -, Delja grandezza de* Pianeti 4 rifpetto alla quantici 

della terra. 

I l Solettiitjifiro maggiore della &atura,cdttie guida,» tt * 
tote de’ Pianeti} li iùpera tutti di bellezza > di virtù , & di 
- grandezza * & è maggior della terra itS» volte percioehe 
conciene la terra. i®d.vol«N 

Saturno contiene la terra ' 95 . volte» 

Gio ue la contiene . •_ -, 91. volte» 

^larte la contiene quali a.volte. 

Venere è minore della tefra }7»volte* 

fa Luna ancora à minore della terta 39.VDlee» 

Mercurio è il minore di cutti,& è conterticO dalla : 
terrà. $ involte* 

Della grandezza delle (Ielle fide» 

L È Stelle fifle fi chiamano quelle , Che Tono ftfell’otraup 
cielo & fino a hoggifi ha cogmtionc folamète di tòta* 
Icqual fono differenti m fei granderzc.Nella prima grl 
iezza fono le maggiori piu lucide & piu notabili . Quelle 
della feconda grandezza, fono alquanto minori delle prime, 
& cofi di mano in mano j tal che quelle della fella grandezza 
fono piccioliflìme}Et nÓ hanno cercato gli Aftrolpghi hauef 
cognftionedell’altrejparendo lorocofa imponìbile il pote- 
re comprendere Vn numero tanto innumerabilc.Le delle del 
la prima grandezza fono maggiori della terra ì f f. volte* 

le delle della feconda grandezza fcd,volte.* J - 

Pelli terza grandezza 7.volte#. 

Peli? quarta grandezza 50, volte. 

Della quinta grandezza , . 55. volte. 

De feda grandezza • 'io.voltt 

• Della diflaoza,che è tra «oi 4 » a eiifcheduna 
’ * sfer celctìc. 

Tra nol,& il elèi della tut»iono miglia t.£d4.it*' 

Da noi fino al fecondo Cicloicioè di Mercurio ffiig 1 1 é 7*8. 

,.ì .. 1 Pino 
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iPino al Ciclo di Venere miglia 
Fino al Cielo del Sole 
Fino al Cielo di Marte 
Fino al Cielo di Giouc 
Fino al Cielo di Saturno 
Firio all’ottaua sfera 
Fino alla nona sfera. 



.* i; 8318H?. 
6 oì$zH$> 
61 6840?. 
44471161 y. 
711 8444» 
100766169. 
101517409. 



Perche caufa gli Aftrologhi diuifero il Zodiaco in 

(■ '. » dodecifcgni,& decorni loro. » 

* . . 

I Primi Aftrologhi hauédo cólungheoflcruationi conofcm 
to,chc tra tutte le fìelle ve n’erano cinque, oltra il Sole.fif 
k la luna } le<]'uali non haueuano regola nei mouimenti loro 
anzi alcuna volta fi accoftauano verfo il polo, artico, alcuna 
Volta al polo antartico,hora fi vedeuano vicine ad alcune Aci 
le,hora lontane per quello le chiamorno Pianeti che voi dir 
peregrinanti,ouero errabondi nondimeno videro che no paf 
fauanomai vn certo termine, coli dalla parte Settentrionale^, 
come Auftriale & quello termine chiamarono la via de’ Pia- 
neti, laqual era per larghezza n.gradi.Et perche per molte, 
ragioni , & oiTeruationi teneuano per certo, che per li moui } 
menti de’ Pianeti, & malfimamcntc pel Sole,lecofeinffrior- 
pigliauano diuerlè qualità, per faper continuamente in chet 
parte del lor camino ciafcheduno d’clfi lì troui hora per ho 
ra, diuifero il detto viaggio de’ Pianeti in piu patti ponendo 
a ciafcuna parte il nome di qualche animai, fecódo che le Ilei 
Je,che quiui fi trou2no,mollrauario piu lìmiglianza di vn ani 
male, che di vn’altro:ouero le chiamarono coli, per la conue 
nienza, che hanno gli influii! di dette Delle , conia natura di 
detti animali.E tutto il viaggio infieme chiamarono Zodiaco 
cioè circolo de gli animali.IIqual circolo diuifero in dodcci. 
parti, & ciafcuna di quelle 12. parti quali partirono in zo.tal- 
chetuctedodcciconteneuano 360. parti quali domandarno 
gradi :& le li. domandorono Segni . Et fono quelli Ariete, 
Tauro Gemini, Cancro, Leo, Virgo,Libra, Scorpio, Sagicta- 
no,Capricorno Aquario & Pefci. 



IL FINE. 
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\ COSE CHE SI CONTEN- 
GONO' nella 

preferite opera . 

» . * * r 

H E cofa fia quel fuoco, che appare in guidi 
4 ’vna torcia fopra gli alberi delle naui a i na • 
uiganti in tempo di fortuna , che effi addi— 
mandano la luce di S. Ermo . i z 

Da che fono caufati alcuni fuochi } che fi veg- 
gono nell’aria in varie forme . it 

Che cofa fia terrernoto > & da che proceda:& come i teremo 
ti hanno fatto venire i monti, & le vallate nella terra. i$ 
-Che cofa fia l’cclifìe del Sole , & della Luna,& come fi cau- 
£ . fano , ■ i $ 

Che cofa fia la uia lattea , cioè quella via bianca, che fi ve- 
de nel cielo , che i filofofi chiamano galafia : & 1 popo- 
lari , via Romea . *-'• I j 

Checofa fiano alcune apricure, & colori rodi, bianchi gial- 
legni, vinofi,& neri :che appaiano nelfaria. i£ 

Donde nafee , che l’acqua de i fonti , & pozzi fono la dace 
piu fredde, che non fono il verno :& il verno fono piu 
calde , chela date, & perche in alcuna parte alcuni ba- 
gni fiano caldi :& bollano fempre . • 14 

Perche Tacque de i fiumi , & de i fonti fiano dolci vfeendo 
del mare,ilqualc è falfoi&perchcl’acquepioggianefia- 
no piu dolci di quelle dei fiumi , de i fonti . 14 

Perche le acque dei mari fiano falfet & perche nonfiag- 
: ghiaccino : & perche non crefcano,& calino piu delcon- 

- ìuetoloro. 14 

Uoue nafee il fludo, & refluffo del mare, cioè H crefcere* 

*' r & d'rfcrefcére-, che fidi fei horc nei mare Oceano, & 

; nel mare Adriatico : & in altri luochi , chi piu , &chi 
ì meno . • -14 

Da che -nafee, che alcuni monti ardano • ^ 1 \ 

Per qua! 




1 



Digitized by Google 



J^r qual cagione hot veggiamo lacuna I gufo di, cornpj 
j' r hor meza ; ha* tonda ; & quanto tefnpq ftia , che non, 
Ja potiamo veder dopò, che ha fattola CongmntApn col 
Sale t& quanti giorni fia il mefe Lunare. - if 
In che modo la Luna , & le delle riceuana il lume dal So- 
le 5 & come lo rimandano a noi ; & di che cofa è forma- 
ta la luce ,-con la qual luce il Sole, 
perche il Sole non penetri la Luna , & le fiche da vna bau* 
r‘‘ da,& lVh>a, & perche non illuminatutta la Luna, i di 
Che cofa è quella macchiajouer nube ; che fi vede nella Lu. 

na - • ,Z XS 

.Quanto tempo luce la Luna la notte per fin , che fa il ton- 
do J & quanto Aia afeoft da poi , che ha fatto il tondo di 
. giorno in giorno : fecreto helliflìmo . id 

, Quanti giorni fia Tarino del 8ole,iIquaTanno è quello, che * 
noi ofl‘eruiamo;& dallo abufo , che è fiato degli aftra* 
loghi dalla morte di Chrifto,fino adelfo ; & 1» cagione 1 , 

: per che nonfacciamo le feileipobili a fuo tempo \ & iq 

che giorno incarnò Chrifto,& nacque, & mori; &me- 

. delìmamente in che giorno fu creato Adam , & Eua ! Se 
; quanto tempo ftette Adam nclparadifo tcrreftrc ; & Lu- 
. ciferoin cielo. ( ijt 

Perche cagione, ogni quattro anni (I raggiunga vn giorna 
almefedt Fehraro , &. fi faccia di ventinoue giorni ;il 
qual giorno è quello , chedouereflìmo contare pel pri- 
mo di Marzo ; 8( perche fi dica 1 -anno dei bifefto ; & ch^ 

; cofa voglia dire quella parola bifefto, j j 

Che cofa fia fanno grande , ' . , , x& 

Quanto tempo fiarà à farli Tanno grande , i # 

In che mefe , & in qual giorno fu creato il mondo fecondo 
. gli Hebrei ; perche cagione ofleruiamo la Domenica, 

& gli Hebrei il fabbato ; & i T urehi il Venere ; & diche 
. materia furono creati gli angeli, & quando jfit che for- 
ma fu lor data : de cofi alle anime nofire • , r i % 

Diuifioni della etàjnella quale fi vede à che etd,& à che tem 
po hebbe principio Ja Magica,& Tadoratione degli Ida * 

. li:& quanto tempo fi gouernò il mondo co la legge Di 
natura, ft quanto cóla legge fcriua; & quanto tempo do 
v.: pa 
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. *4 

po C H K I S T O SaJyator noftro flette ad jhauer prin- 
cipio la leggede* Turchi, cioè Maumcran*. 1 9 

Ifiquallinguaggio parlauailnoAro primo padre, quando 
iti creato iJ mondo': & in qual linguaggio parlerebbe vn 
fanciullo, che non bautj0c'fer,tito mai ninno* parlare; & 
perche gli Hebrct fi dicano Hebrei,& giudei , &Ifraeli- 
tichi. ij 

Chi fu H primo che £riucfle;doue fu t renato l’ufo dello feri 
uere;& quale è il gran nome di Dio, 10 

DecJbiar^tione deria sfera del mondp. > *0 

Della ragione elementare. / idem 

DeauattroEJementàk - idem 

Della regione Celeftc- idem 

.Delle dicre sfere celtrti^t fuoi rooirimenti. idem 

Con qualuiafi^conofciutOjche 1 cieli fono dieci. li 

Del la grandezza de gli E le menci, & de’ Cieli. » I 

Della grandezza de’ Piane ti, ri fp etto alla quantità della 
jterra. : ... ia 

Della grandezza delle Aellefifl’e. - *' >a 

Del la di ftanza »«he è tra noi , jBt a ciafchcdjina sfera cela- 
le. _ aa 

JPerchc caufagli Afirobgbi djuifero il Zodiaco in do^eci fe- 
gni,&de’nomiìoro. , . >% 



■ \ 



I L FIN Ei 
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GRAMMATjECES ? 

HETRVSCAE 

INSTITVTIONES 

H I E R O N Y M I 

CO R R A DI N I 

VENETI, 

PERVTILES LATI AE D0G- 

mata lingua adipifci cupientibus . 

7{uper adita , & imprejja . 

VNA’ CVM TRIGINTA 'REGVLIS 

eicgantiarum , ad cxornandam ora* 
tioncm necellarijs . 

CVM PRIVILEGIO. 4 



I 







ì 



V Ejt E T I 1 S, M. D. XCII. 
■flpudDorainkuai de Farris. 
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MAGN. DOM 



IO ANNI BALBI : 

D 1 GN1SS. CASTÀLDIONT 

SER EN ISS. » V EN&f 1À R VM A ; ; ■ 

* ? r i n o i f r i; $, . t . 

• . i . , i ' . , > ^ i f ^ { ; i; i <;j „ j 

M E O , A y V N G V L Q; .. 

■ , & dominò obferuandiflìmo. 

Hieronymus (yrradtmts Venctits 

S, P. D. ; r 



V M me non fugiaq 



« te ab initio apatia 

cune femperomniir 
^ v> bonarum artiu pec 
fìudiosu fui Afe, arbitratus fumi 
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pratfentem ltbellum tibì dedi- 
care , ut fub tua: protedhonis 
vmbrà durare polfit *• Sub qua 
égo quoque vixi , & viuere cu- 
pio, dumipfe Deus Opt.Max.. 
iubcbif fpmtum hucartus me- 
©s in hac fragili velie regere ob 
infinita erga me nullis mentis 
colata offiha , led loia tua {in- 
sulàri humanitate ; Qua ora- 
nes ad te confugicntes à fuisfol 
unntur asrumnis Et tana de Re- 
publica habitus cs benemeri- 
tus, quod te fauente nullus fu^ 
petinoms inanis difccdit, Igituf 
fi tuas maximas laudes narrate 
velimi cuique fané memmiurn 

arroganti^ morbo labo’are per 

fpicuum elTet. Cumidnon ui- 
. t»' & ri 
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-ri vulgaris doètrinasjlabilis a^V* 
i biguique ingenij perplexaequc 
• lingua lit officium . Sed Cice- 
ronis eloquenti* patris, aut De 
. mofthenis oratorutn Principi^, 
- Preclara tua, predanti animici 
pientia,apud Venctam Rempti 
i blicam gefta exdlunt, qu* nc- 
.moeft, quinadmiretur, & te 
.immortali tatis nomen ferè alfe 
.cutum agnofeat. Non taceam 
,tu* prudenti $ totum Senatum 
in aduentu Hcnrici tcrtij, Gallo 
.rum & Apolloni* Regis,hofpi-» 
,tij adminiftrationé credidjfTe » 
quam tanto ftudio, tantoque 
amore perfecilti, quod vfque- 
quounàommu ferè vocelaus 
Itua pròtèrtur. Et ne dia meis 
V . a 3 ru- 
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fudibus uerbis infètta , aut im- 
minuta remaneat, rmhi modo 
‘filere liceat. Verumne videar 



f i 

-nimio filentio ignorare ea,qu£ 
T etiam aptid pueros non ignota 
exiftunt, (nam toto pene in or- 
be terrarum tua fi ngularis erga 
pauperos , & peregrinos animi 
rehgio, fides, & probitas in eo- 
rum aegeftatibus confulendis 
fulget,-) audeam inter catterà e- 
gregia, tui facinora illud pr^cla 
rum commemorare , cum ubi 
lane praeltanu fapientia viro ab 
]Iluftriflimo,acReuerendiffimo 



Sàntt Rom. Ecclefì^ Cardinali 
ampliffimo, ac Patauina: vrbis 
memoria, dignisfimo ^pifgo^ 
po Federico Cornelio,hdan ani 



mo 
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ino penituseflet tradi tu, fundi- 
. tus erigédimterfems Antheno- 
ns moema templu C^nobium- 
que omnium fandtorum folem 
- nitati dicat una, veneranda Mo- 
niahbus Sandtq: Agnetis fu 9 dt<j 
cefis colendum te fumine om 
mum cuna admiratione ad fì- 
nem duxifle . Quae ìdeomerito 
te earum fautorem habent, pa- 
tremquc ubique predicane, ta- 
lemque cunéta Venetiaru pau- 
pcrum,tam varijs morbibus la 
borantium , qua conualefcen- 
tium hofpitalia tenentjquò cer 
tègloriari minime finunt. Quq 
rum regimini in prouidendis 
qe ceflàrijs fumma cu laude e- 
"*Tccf us es. Itaque te dare toturti 

a ^ ad 
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-ad rcrum diuinarum cultum ili 
-tcnturo habere animum , cuiq$ 
-ctt aflentiendum . : Igitur mu- 
Dusoptimarum rcrum à te be- 
-lic geftarum , ac fingularutn 
; virtutum viris peritisfimis alibi 
« cxequendum comendarc . mca 
- interefle fateor * Sol um ad ini— 
: tium rediens velini te rogare , 
-quo maiori ltudio rogare non 
-jjoflum, fi tanti non erit ponde 
-ris , ut tuo nomine dignus exi- 
: fiat, non ad ré ip (am, (ed -ad ani 

■ mi voIuntatéfpeéfces,quafera- 
•perftudui apud te alicuiusexi- 
vftimationis effe , necnon inter 

■ tui familiares annumerari,pra- 
ter forte vinculum noftrae am- 
; nitatis,quQ gloriose nós cfiiftc-*' 

•• • neri 
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-^neripracor. Hunc quidem li- 
bellum sedere volui.nepueri co 
t tum tempus fuà: adolefcenti^ 

- Grammaticalibus regulis à cae- 

- tcris fcriptoribus nimis confu- 
se, & prolixè datis confumma- 

. rene, fedparua temporis inter- 
capedine Latij fermonis fàculta 
tem nancifci valeaiit. Etenim 
in eo non omnia, & a re remo- 
ta, fed neceflaria tàguntur,quia 
. fub trigintafex tantummodo 
dicendi terminis, feu loquutio- , 
nibus tota Grammaticalis ars 
traditur, vernacula lingua expo 
fitis, quatn pueri doóti facilius 
introducuntur ad Latinam di- 
cendi normam , vt clarius pro- 
‘"^iplccreiicet . Qua: omnia iam 

tibi. 
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r - f 

tibiyUC’àrbitror nòta, exp onere 
r inhac epiftolà non elaborabo. 
ideo filentium ori ini ponensea 
©bièruantia,'-qua debeo com^ 
'mendatum me apud terelin- 
quoiVàJó. 

^ ^ V f 

; Liàtum VenetijS kalend. là- 
nuarij. ' -M D X C 1 I. 



i • «• » * #* 
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PIO LECT ORI S- 

■ ' ■- . 1 

1 tuas , ò candide Lc&or , 
mco inornato fermone 
exquifitiffimas aurcsofi- 
fcnderim,meedicédi ino 
pia? ignofcas quacfo, & fi 
aiiquid inornate,uelineptè dióhim inue- 
nies ne deieas, fèd benignè corripias. Fru 
£tu$ nouella ex arbore, (quales funt) hi- 
lari animo collige; amorenimmaximus 
eft,uiresq; debilcs,quòd fi fcceris me opti 
ma ad ftudia excitabis, quibus tanto aui- 
dius operam nauabo , quanto frigidius , 
vel remiffius olim.Et fic frnfhis nunc acer 
hi, omnium commodo dulces fient. Narri 
cumcognouero hunc libdlum non effe 
contemplimi, fed a te prò tua humanitate 
Igta fronte amplexum,omni conatu, toto 
cordis afte&u elaborabo , rale quampri- 
mum luce donare opus, ex quo mihi per- 
vadere audeam , tealiquam effe capturu 
deieCiationcm . Vale. 
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ERRORI CORSI ^£IÌ’OI>£RX 



Xàrte 2 . pag. i . covgru£>rcflg , lege congruè, retti. 
Car. i o. pag. r. di(finitionuni,legcdiffimtiontm. 

Car. i o. pag. i . materiam , lcge matcrig. ' 

Cdr. : I . pagina i . nemine , legenemini. 

Car. 17. pug. 1 mtusylegc mens . . 
fjr. 1 8. pag. 2, tempore, lego temperale. 

Car, 20. pag. 2 > uerfus lArpihum , tege ^trpinum 

^crfiis. J\. ..s- • ' ; 

Car.zz.pag.i.aufis Jege aufi , J ; J ^ tJ * J 
Car. 2 3 ì'plù > kgc pittiti : ‘ • 

J» ràfcto pdg.i .affé finale , /qe effettuai*» 
Cnr.z+'.pag. i .ftmiliy lcge S ilij .. 

inead.pag. 2 .per bareno, lege proV areno, 
Ceir.zg.pag.i, incgptaui, lege incepu. ; f 
Car.jo.pag.z.quod , legequot,,. . ...... , 

Car.32.pag.!. lege accidenti a , 

J tem in eadem, lege empi am . 



1* -, , >4 



- ■ * 

« !>' i v. . / , 
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DE PARTIBVS 



ORAIIONIS. 

V 0 TfJ ot M lAdynaton efl 
ignoratis partibus totum co- 
gnofcere > Ergo cum orafo 
mi aliudfcit , nifi quodam to- 
tani ex fuis partibus conflati*, 
opus eflpriuseas parte s feire 
antequìi ex eìs tota coficiatur. 
Quas quìdem , ufque modo odo grammatici omnes 
effe afieruerunt , quorum fev tenti am nos fe&an- 
tes tot idem declaramus. Sed antequam id aggredì* 
fnur ,'fciendum efiillas effe fub duplici differenti* ; 
Nam quatuor funt declinabile* Jcilicet , Nome» * 

V er bum fTarticipi urti, "PronoMen : Reliqu* uè— 
tò j uidelicet: 'Pratpofìtio ) »y£duerb'um > Ititene Elio, 

& Conimttiojunt indeclmabiles : Feruta quìa in- 
o tQTSmne^ ìpfuty nomen primatn tenct fedem , de ilio 
precipua dffinìtio e fi defìgnanda . Eft igitur nomen 
euiuslibct reiexiftmjSjHcl imagmabili* reprajen* 

*4 fati- 

• - Digitized t 
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i Gramm. Hctrufcse inflit. 
tAtiuumMt calamus res cxijiensyiujliu uero efi res 
imaginabilis , /r# notncn imagmatutn , <3r diui- 
ditur in adic&ntum , fubflantiùum . Subflan- 
timrn efi illud , quod drchr/arur per unum ar- 
ticulum , fcfff per du>s ad plus , unam uo- 
€em untume ut hlcdorninuSy& hiCy& b#c oduena* 
nel bc>s,& fmilia : "*N omeri adu tl.uùm Efi qunlita- 
tis nomini fubfiantiuo ini treni s irdicatiuuntfhLMo- 
nus , niger, cbcl ts,& fimiha^r declinatili per tres 
AYtìatlos,& tres noecs £tuerf*s, ut Jric giacer*, hac 
alacris,et hoc alacre,uel p tres articulos,et duas uo- 
€ es»uthic,et b.<<fortis,?t hoc forteti f tresarticn 
loSy&nnam uocem,ut b\c x & hae y & hoc foe>ix y uel 
per tres diuerfas uocesftne articulis,ut albus>alba , 
album . Subfiantiuum auiem dmditur in nomen 
proprium , & appcllatiuum proprium efi illud t cfuod 
uni foli conuenit, ut Gabriel Tlatanus Roma,& fi- 
milia . c Appellaùuum efi il lud , quod pfuribus con- 
uenit , ut arboryfcolay magifier , & fwilià -, r - ' ' 
yerbum autem quod efi ftcundapars.oratioms , 
tfìipfe afliis , ut legerejcribere , ^fintili*. W^l- 
lam babcits diuifionem ejfentidem licei ,dìuidatur 
in aftiuum,ut amoJeru'tOjfequoriet fimilia^in paf- 
fiuuntyut amor ì uapulo ì fio ì & fimilia *. - - 

J Pronomen efi tantummodo fignificatiuimrei o- 

KiftentiSyUt meus,tuus>(ims t nofieryet Me(ler*hicy il - 
Jc,et is . Ego, nosy u s , etfimlia, p t habetduasj^e ^ 
.ées primHiuam,f, et dcriuat'mm > pfwMam, ut, 
egOfdematiuam^ttt meus • . vA^x^v 

- - - - - Tar - 

•; ..i <■* - - - - 
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D. Hieroriymi Gorradinfc a 

' Tartkipium efl pronomenjiue quadamfnbfiau-* 
tìa participans natura >nominìs>& nerbi } ut legms % 
ideftjqui ùgit,& fimilia, y \ ,»’• : »* ■ 

^Aduerbiumxfl illud,quod auget nerbi figwfi ca * 
tum,ut uelociter currit attenta audit,& fimilia . 

Trapofitio idem efi^uod aduérMurn, fedftbi ca- 
fum uendicat , ut apud te 3 nel cor am te bac loquu - 
tus fum • r> * a v . ■ .Z 

Interiettìo ejl id, quod affé Slum animhubiqftefir 
.gnificatyco quod oratiom interijcitur, ut beu , euge x> 

ò 3 &fimUiaé f ' I. y 

Coniunfìio, qua cjl ultima par s orationisipfa ad 
ìnuicemyCperas conimgityUtfduty nel fi,at i ac ì & fir 

milia * ».v. - \ iv„ -k •" • '••V ; * 

w Et feiendum efi é quod ifle quatuor partes oratio- 

nhyf aduerbium, prapofitiof interk&m & con? 
iunSlio nohpoffunt declìnariyeq quod tangi>nec nido- 
ri poffunt uti,intellettui bene intuenti patet , et bac 
prò diffinitione omnium partium orationis ditta Juf- 
ficiant, 

v De dedin^MoneriominHm.' 

v i Au pueriynifi retta feiant nomina>et uer - 
ba declinare non pofiunt congrua kqui. 
Jgitur illos mnemus quinque effe nomi- 
xis declinathncs , & ut facilini $as adijcayt ytali 
modo difponere uolumus y prm tamen affinando fe’x 
o ^jeffe caftts pé$ ques omne nomen dcdinatur,f. n orni- 
natimi s , genitiUUSy datiuus , accufatiuusy uocatiuusy 
& ablatiuus, & ijlos cafusdebent pueri t co ordina 
. \7r *4, 2 quo 
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Cramm, Hctrufcf indir» 

i fto'hic pofitifunt declinando proferre , quamuis m 
declinatìone . N on ita fmt dijhnftì, p*opter coirne* 
rùcnùam y quam habet unta cum alio , in una & a €» 
dm definentia l'iter ét>feu fyllabét , utpatet . .* 

Prima deci inatto*. 

^ H Aie declinati 0 

N N ormnaiiuur\ habet quinq; termi - 

V ocatiuus M Jk .4 nationes in a, ut co» 

tAblatiuus J rona t mas , utTbo» 

Geriitiuus > T masyintSyUt vinchi 

Patiuus ? fes y ine y ut Tendo- 

*Accujatìuus. 4 W pc,&inam T ut+4f- 

brabam, & eiusge- 
Tìommatiuus *T nitiuus jingularis fa 

Vtocatiuus * chin étydipbtongum, 

Genmuus • ^arum ut corona^ in alijr 

Patiuus 7 . . M/fóav, utdeferipti 

» /ìblatiuus y e/? . Tra ter Tendo» 

mAccufatiuut . Jf. 45 pe,quodfacit geniti - 

uum in es s accufati- 
num in ert, tir ablatiuum in e, ité Thomas facit uoca 
tiuum in a y quia nomina G réte a in quinto cafu fem - 
per S.ajferunt, * Anchifes uerò habet ac cu fati uum 
in em y uocaiimm , tir ablatiuum in e y "Et excipìun » 

|»r |/fo regalatila nata^quayrnidr,, & afia per-» * 
fauca } quia f aduni datiuum, & ablatiuum definen» 
tes 'mbus . ~ 
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B, Hieronymi CorradinL 5 

Regula ne utrorum nominimi prima? 

! declinationis#,. 



n: 



Omìnatiuo 
^Accufaùuo 
Vocatiuo 
+4 bl attuo 
Genìùuo 
Datino 



i 



a 



Hoc nomai Tafi 
cha^, plurali nume * 
rq corei . « 



} ' : 
Sccuncb declinati© * 

H oc declinati o ho 

N Omìnatiuo T hetfex terminano- 

vocatiuo v ne s in er, utfkber, 

i in ir, ut mr , in eus , 
ut Orpheus, musati 
tAntonìuf, in i, Tari 
um sij , Tari fior um , in 
^ . um,UT feculum eius - 
• <l MC ^cnitiuus in ì, 

1 produ&um definii 9 
ut hic dvminus hu - 
ius domini, fed in no 
minib. proprijs ter 
os minatis in ius , fit uo 
camus in iyUt vinto 
Hors, +Antorj}, unde regula getter alis e fi, ut quando go 
rùMkpfmguhris, fiteum duobus ij , uccatiuus cum 
uno >, fiat . Si uerò gtnitiuus unum i t habuerit,faàaf 

m typriMT Dcks t% Agnns i & fimilìa*? , 

. ** ì 



S, 

’ Omìnatiuo 
vocatiuo 
Genuino 
Datino 
+4biatiuo 
+4ccufatiuo 
7 

Tfpminatiuo 

Vocatiuo 

Genitiuo 

Datino 

tAblatiuo 

*4 ccu fatino , 



orum 



is 
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t èr arntn; Hetrufca? iriftìr- * 



«V c* 

*■ w *• 




Regulaneutr®rnm nominimi fecun dg 
declinationis. 

'*«’ S. - * “ irì neutris tres 

Ominatm ' capti firpilis funi ut 

Accufatiùo’" ]*• um patet , quos quali - 
Vocatiuo J -do fleóiimus a, in 

Genitiuo V i plurali numero e- 

Datino J*" x:t, &b*ceritre- 

xAblatiuo * o:J ^ ^ ! gtf/iT £ cneralis in om 
v'zx* V. ■ ' " nib. dcclikationib* 

* Nóminatiuo - t .• V|'yf 

lAccufatmó v* lira- 4 \ vù 'i jr 
^dtxttiuò- j' : .* J * 

&efikiuo' ’ ' > grum \ 

Damo- *<7. • 

KAbUuuo y t \yg y 

ì . . Tertia de eli natio. 

S ? va\y • ' H$c declinalo pfo 



. / , 



y; * • • 

W V.» ‘i'f * 

if.v. 

IV 



« » 



*TVT ^ minatlU0 HÌ, * . ws bah et termina 

“J.N Vocatiuo v 1 tiones ifed n'és un 



* Genitiuo <•' 
'Datino 1 » • 

vAccufattm « 
J viblatiuQ 




/V de cim folti àffigna 
ij musin & Ì utpa- 
w em ter ,in^ts, timer- 
e mis 3 in es, ut Va- 

t * t 

rie sfati d, ut Da- 



UidjirtCyUt lac, in l , «f So/,ìh <?,«* oratió';mnptt fin- * 
tnenfin tjut caput, in a , tbema,in us,ut impus + 

in ix,nt nix , & femper habet gemutu toiSyUtutr* 

mis > 



4 » *>* 
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D. Hierony mi Cor radini J 4: 
imsjouìus uermìs , & bic notandum e(i , quoduuB 
quìntu s fìmilis,efie primo* \ ■ 

- • . L ; \ 

Rcgula neutrorum nominuni , tertiae 
* V ;»• • declinaaòniS. -- 

S. -TV 

V ominatuo*} Nominati ut'} 

iAccufatìuo a ccuf attuo a ^ 

Vocatiuo J Votatine J 

Genti uo'. » is Genitiuo feutn - 

Datino . jt i Datiuo . ,7* -, ^ 

*Ablaiiuo y5- e ^fb latino y 

Regula adiediuorum duanumuocum,' ' 
i tertiz dedinatioms. 

s. *v 

7{ominatiuo'Ts . ■ ‘^'-Wmmaì.~\ 

Vocatiuo S 1 ^ C <^^cufut.y^cs i & a 
Genitiuo ÌS Vocat . J 

Datino f H- ; i Geniti y$um y nòli 



V ’ ' *■ >V# \ 



^cckfaMó ^em , & e > Datino 
lAblatiuo }* e> nei i Mal, c rbu * 

'* \ im ' . { Quarta dedinatio* 

. . 5 . . >’ i 7 >. 

Vominatiuo ^ 
Genitiuo ^Accu fatino j*«j 

Vocatiuo Vocatiuo J 

Datino è" *J*L Ufi r G ed itino 
*Accu fatino \um Datino ■ y. 

« Ablatìuo « dilatino y US 

*'***'*- 4 
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.r, . Cramm. Hetrufcg inftlr, 

t' Udtc declinano duas babet terminationes , in ui f 
Utfruftus , in u, utgenu , & eius genitiuus finga* 
larisfncitin us « 

j * ,» » 1 

• ^ « ». 

• • • 

Regula ncutrorum nominum, quarta? 
declinationis. 



S. . 

Pominatiuo n 
Genitiuo : 
Datiuo 



T. 

Nominatiuo 1 
mAccufatiuo inpé 



. /, „ Vocatiuo j 
mAccufatiuo yf . Genitiuo in j fum 

Vocatiuo ! , Datino 

: i . . muùu 9 , m r M 



cibiamo 



. Ablatiuo 



Quinta declinano. 



Sm *P • t 

Wmmatiuo . 7 Kominatiuo *1 
Vocatiuo « ìn \ es ccu fatino in e r 

Genitiuo .7, . Vocatiuo J 

Datiuo Genitiuo in j* erwrfc 

mAccufatiuo j±em Datiuo 
« Ablatiuo 2* e ^Ablatiuo 



4 






* * 1 ». 

HdC declinano babet unam temiinationem tan * 

*»w, CT eius genitiuus finga laris definìt it^ei, diui* 
fasfyUabasg ut Cétfarics t huius C di f arici . 
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B.Hieronynu Córradini . 5 

Arti culi vernaculi mafculinorum, & neutro- 
rum nominum neceflarij* 







IP. 


tJominatiuo- 


-a 


Nominatiuo — li 


Genitìuo 


» — 


Genitìuo — de B 


Datiuo 


— 4/ 


Datiuo — ali 


iAccufatiuo 


__ i/ 


viccufatiuo — li 


Vocatiuo 




Vocatiuo — 0 


iAbldtiuo 


—dal 


Ablatiuo — da li, 

. t i 



Àrticuli vernaculi forni ni ni generis» 



» Vominatiuo — Ut Nomin attua — le 

Genitìuo — ■ de la Gcn.tiuo —deli , 

patino . — a la Datiuo —.a /e 

tAccuf attua- — la +Accufatiuò — le 

V oc attuo — - 0 V oc attuo - — a 

< Ablatiuo — , iAblatiuo —da Ui 



Trafcntibus articulis , hortor praceptores fuos 
dtfcipulos erudire , ut per eos cumfecerint Latinant 
compofitionem , xognofcant quibta caftbus , utrbd 
funt conjlruenda « Namp&na illis omnia nerba fu* 
bjjciuntur . 4 , . ; _ , . . 

w cogni ti one Tempórunt. 

Voniam cognitio Temporum pueris efi ni - 
ró ne ce fi aria < Coritaui ipfit Tempori 
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*6ratnm. Hetrufc^ inftit. 
effe ita dlfionendd ut clarius qitìfqke per Jeinfe- 
tìus proffìcere poterti v Namea ’mdhas partes di- 



uidere uolui,fcilicet, ponendo in una parte tempus 
prafens imperfefium,& futurumjn aliaueròpr &- 
teritum perfefium , & plufquqm perfefium , gr 
(juamuis inter iftàduo tempora fubfcripfi fnturum 
fubiunfilui non bac de caufa dcbet le fior de eo 
e xi filmare fini ti de cateris futwrìs aèiorum mode-* 



rum.Etenim opterà futura , prater futnrum fubiun- 
firn profèruntur, una tantummodaV ernacula di* 
filone, una cumpr<efenti,&imperfe fio tempore, ad 
di jf cren tiapràtcriti pèrfefii, & pluf qu am perfefii 
temporis, qug V ernacula lingua proferenda fune 
fempcr duabus dì fiionibus . C ome io ho amato , & 
‘Pietro nonbtrhtto, Veluna d'téionrdrìàspgmfìcan 
te, come quelli amòrno,cioè, hanno amato . Ipfum 
nero fubtun fiini futnrum folumpotcfì proferri, ali- 
quando una , di) quando duabus dìfiionibus : Co- 

me quando amato f òùero , hauerà amato . Et 
fciendum efl~",~quòd hìc nulldm fncìo" ménùonem 
de Indicatiuo modo,feu annunciatiuo,cfl quodin ip- 
faV ernacula lìngua non habet figmrri per quod 
pueri naie ani ipfum cognofcerè : Igit'ur memori <z 
eum ftgno carereteneant, quòd ertt iHrs certum fi-' 
gnum . Catèti nero modi habent fignum,per quod: - 
pucri eos agnofeunt , ficillisrion tfl ignota,cuittèf 
modi fii,otatio,nelin qùomodòtabeat^r^oeiuclil- 
lud tempus, & funi i fi ffcìlic et, comanda Yernacu^ 
la di filo , qup Ir/ipcYatm modo de feruit, prout quan 



do 






Digitized by Google 




D.tìieronymi GorracIirìL 6 
dò qui s iubet,feu iubebit alicuirem afiquam faciet u 
dami "Dicendo uolgarmente, emina, fcriut, andar cà, 
ftir e te, udirete, & fimilia . Imperativo dicendi mo- 
do tituur . Si uero dàBioV ernacvla ternrìnabitu¥ 
in effe, ria , ebbe , come ieggcjjej e? gerì rileggereb- 
be, & in numero plurali legge {fero , leggi riano , & 
leggercbbcno 3 & fimi Ha. ( Nec refcrt fi Jìgnificatus 
nerbi próféretur cumdmbns difìMbus, carne ha- 
keriano fcrittù, baucrebbc (etto, & fimiliaj hic de - 
beni notare p aeri tcdt oratiomm effe medi optatiti}, 
dkmmoào affiggati s diftìonìbus tion prò fera tur Ver 
nacula di Elio, che, quod efl fightem Subiun fli ui,j fìat 
tiV ern acuì a di ctio, re. Infinitivi, & do,participij ; 
fr&fenù s,& preteriti imperfecti,come lèggere, feri 
uere,bauer ferino, leggendo, fcritiendo , & fimilia % 
fid fi diceretur, bauendo ferino, uulgariter loqven 
do, non per qutflo bìfogna dire, che per la dittione ter 
minata in do, come bauendo , quefìo e(ìer tempo del 
Varticipio del preferite, overodel preterito imperfet 
to. Cum hadittiones , bauendo ferino, denotent 
Trpteritum perfectum,ut dictum e fi fuperius. Sed 
quomodo h*c fignificatió nerbi fupradìcta fi trefoli 
uenda . Declarabitur in capitulo deparìicipijs.Tn- 
fuper notandum efti, quod hic ponuntur participi a , 
tam activÀ b$cis,quam] pajfiua , non quiapuerifeiat . 
T am citò natu$am,fiuc fignificationern eorum cagne 
fiere, fe&faltéfn tempora omnium modorùm peni - 
piani . I gì tur ammadvertant^quodqumesfyllaba. 
Da,aut peè pràcedì^re, dktmemtnfinitarn , tome 

dietro 9 




Gramm. Hetrufcg inftit. 

¥:etro,è per amar e, mitro ha da amare, li libri fi~ 
no da effer letti , & per eflcr letti . Denotatur fiu- 
tar umin finiti modi,& fi ipfe dictiones fignificabunt 
paffionem. Ipfum erit pajfiuum , fi iterò aetiontm 
erit actiuum. Dcnique fi dictiones F emaculautrb a 
les terminabunt iniftas definentias y fciUcet, ta , te, 
tiyto, moncndi funtpueri , buiufmodi dictiones ter - 
minantes in ifiis definentijs lignificare participium 
pajfiuum, Trateriti perfetti , & pluf quam perfetti 
temporis , quod uulgariter loquendo profertur , ali * 
ter tribtts dictioriibus,come , li fotdati fino fiati lau- 
dati, & fimilia. Tro cogmtione temporum nerbi 
paffuti filum notandum e fi, quod illa tempora , qua, 
in attiuis proferuntur una dittione,fcilicet , prafeni 
imperfettum , & futurum , in paffiuis proferenda 
funi dna bus dittioriibus . Simiiìter , qua in attiuis 
cum duabus dittiombus , feilieet, prateritum perfe- 
&um,et plufquam perfettum in paffiuis cum tributa 
Modi eodem modo fi babentjeu cognofiuntur inpaf 
fiuis,quo &in a diluì s, & bac prò cogmtione tem • 
forum, & modorumjam uerbi attiri, quam paffuti, 
fatis fint , uerum ad maiorem cuidentiam bic infe~ 
. rius ponitur hoc exemplar. 

Trafens amo . 'Y*. 

Traterito imperfetto amabam ^ Tempi» 
futuro amabo. J m 

: tgeOyindigeo, fafiidio, fino di duf,& fimiluu 
Imperatiuo ama,& amato. — comanda, 

Optatiuo amareni. . *.*;• ~~effefria t ebbc. 
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Subiuntt ino ameni • ^ ^ 

Jnfinitiuo amare. — w. ^Modi , km 

'Participio amam, amanti s. J Parola» 

Preterito perfetto amari ^ 

Preterito plufquam perfetto,amaueram Irempi. 
Futuro amauero J 

Imperati uo Manca— -comanda. 1 

Cptatiuo amari ffem — effe,ria,ebbc. 4 .. . 

Subimttiuo amatterim cfo. 4. Modi y dutt 

Jnfinitiuo amauifie r ^. parole . 

Tarticipio manca s J , 

Cerundia dimandi, do, dum. , 

£ upina . : arnaiUm > tu. 

Yerbum pasfiutim . 

Trafens amor j ** 

Tratento imperfetto atnabar Tempi. 

Futuro amabor J’ 

Imper attuo amar e^r amator -^-eomandaf' & 
Cptaùuo amarer , — ejfe,m,dbe, 

Subiuntt uo amer —che. 

Jnfinitiuo amari 
Tarticipio manca 

f Modi, due parole* ' 

Tr Merito perfetto amatus fri ^ 

Tr Merito prifcjuam perfetto antatus fuera 'x-Ttpi. 
Futuro amati# ero , uelfuero» j 

Impera* — ± K Manca — — comanda. 

Subiuntt -fimjtel fuer'rm '--J — 1 c he. 

Cptaùuo ——effem, uel frifiem^—ejfe, ria, ebbe, 

infitti- 



-re. 
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t nfmtm mane* — ~ re * . 

VartìcipÌA amatus 3 ta,tum, — —tajeytiyto. i 

Quelli tre ultimi fono ti tempi, che ft profeto™ 

còn tre parole . # ^ 

Participium futuri temporis verbi attua. , 
~Sum , ucl fui, °\ o '• 

erm,uel fueram, j l 

ero 3 uel fucro, l « 

Murus.i Manca ]r da,ò per 

cfìctn>uelfiafscm , 
ftmyuelfuerim , 

{jpffeiHclfuiffe, w «■« 
Participium preteriti perlai uerbi pasliui, 
\Jtm y uelfuì , T 

erawiyuel fueram j i- ,<: • -? •** 

eroici fucro , I 

>m. ^ Vl're parole. 

' j udfuiffcm , j 

] fm t ud fuerim, 

l effetti Me. J 

Ta,ie,ti,to. X .? 

participium futuri temporis verbi pasliui^ ; 
fSum y uelfui, ^ 

* cram,uel fueram, ì iv 

eroyuelfuero, J c* • 

\Amandus . *J Manca. ]* ò per 

I cffcm^uel fuìjfem , 1 * — * > 

j | fim^ttelfuerm, 

Ufie,uelfuiffe. i. 



ì.ì 
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De ; Concordàntijs., 



a 



*5 t -VvM| 



C oncordami* e fi debit a.pars orationìs , c«J^ 
x graùa addenti a ipfius. fofioé adinukem 
rcqhttrèt, in illtsin quìbus concórdabdiafunt. & ditti 
.ditur in concardantiaw nominatiuicum nerbo, adìq-r 
thui cum fubflantjuo^ relatim cum : antccedent.e, 
J& quia dignità? omionis depe^t^^rferìfu no- 
minis cum uerbo,primo loquendn efi de ipfo cqnfen- 
fu nomini* cum uerbp ^jjìgnando^uid fit nqmen , 
,& mquot^quibus concordatqumuerbo ; cftjgi- 

& cafits • Ts[umeri autcm nomini s fitnpduo, finguj 
laris,& pluralis , fingularis figmficatmum,ut Te- 
*rus,plM4ispìfflu#$.kQm , ... X -, . 

Terfona itero pronominis funt tres^tcgo, tu, 
iUe,fimiliter inpiiuraliynoSfUOs, & itti* & fciendum 
eft,quod omnia nomina , gjr prpyomwaju nt terna? 
jmperfit^um e^^ptis ego , quod $perfqrtf pn r 

caf^quffuntfemper 

t*faèJÉWk* Vi; 

bus oratbonis. Verbum uero,.^ iteri?m dìffinjamuf, 

-*fi -figiifc&mMtà M * & 

bit duos nurnt ;r<)4^ mMtMmWf WOf 
feconda yy^a^ertia, p.rma ptrfona 

JAa.'ì. .Mi* * '• v-* i __ "* ’/.v 




aitjs 




■v Gramm.Hctru%mftjt. 
filijs in omnibus temporibus , & modis . Quot funt 
modi , & tempora, & qua funtfatis fuperius do* 
cuìmus , & concordai ipfum uerbum cum nomine 
In duobusyfcUiectjn per fona , & numero , fimiliter 
in ifiis duabus remota concordanza difeordat , ut Te 
trits amas,qu# difeordatia difeordat in perfona,quìa 
zittio amas, non efi ciuf ab perfon#,cuius efi Tetrus, 
qumuis in numero concordai , & ideo , ut fiat con- 
fordantia dicendum efi Tetrus amar. 

*- ' ^Adiettìuum cum fu b flautino cobaret in tribus , 
fcilicetjn genere, numero, & ctfu , genera nominum 
funt feptem mafcùlinum, ut Peusfpmininum,ut Ma 
ria,neutrum,ùt C g!um,comrnunt, ut bomo,omne, ut 
}jic,& h#c ì & bocfplix. v s »* ,i * 

Tromifcukm,ut hic pafìer,uel aquila dubium,uel 
friccrhm& hic, uel b#c dies ; ■ • * ‘ ~ . 

■ Ji rticuli uero,tjominum funt tres, hic, h#c, hoc, 
hic, efi generis mafculmi, h&c, femwim,hoc, neutri, 
unde h#c difeordantia, Tetrus bonumnon benefe ha - 
het, quia botium non efi eiufdem generis, cutus efi no 
tnen Subfiantiuum Tetrus, licet cohcordat cum Te- 
tro in numerò, & cdfu „ IgimM btnefe babeatdh 
fendumeft Tetrus bonus. ' 1 ‘ 

' Ts ipmen ante cedens, efi resipfa ante lata;Relatì- 
uu m aero efi nominis antecedenti! rèprafintatiuunt, 
uelquodrefertur adrem, antelatam, & concordar, 
cu antecèdè te in duobus,f genere, & nfimera,ut Te- & 
prus qui,q concordala bene fe hbt,quia relatmu qui, 
efi eiufdem generis, curns efi Tetrus nomt antecedè s 9 

Genc- 
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De generibus uerborum. . ; 

TLnera uerboru affcrunt grammatici e fi e quin 
Ique, f. aftiuum, ut amo 3 patftuum y ut amor,neu 
trum y ut fermo , corninone ,ut largior 3 deponens , ut 
perfequor . Sed hoc à ueritate alienari uidetur ctt 
apud ipfos grammaticosy & auftores uerbum reperi 
ri nonliceat , quòd non ftgnificat attionemyuel paffio 
nem:atuerbum neutrum , iuxta eorum opinioni;, nec 
nnum,ncc aìterum dicit,ergo nwinuemtur,& fuper 
fina efi regula . Commune autem in nullo codice le - 
giturcum imponìbile fit in una,& eadem fent enfia , 
fiue claufula unkum uerbum retinere attiuam , & 
papuani fignificatiomm: Duo tantummodo refiant , 
fcilicetyafìiHunjy & paffiuum i3 Uttiuum dìmditur in 
perfeBumy&inimperfcftumyperfeftim ucco illud, 
quodbabetbas duas conditioneSyuidelicetyquodpof- 
ftt uerti in paffiuu?n,exificns attiuurn 3 & ecor,uerfo 9 
ut amo t lego r & fimilia . 

Impcrfettum efl illud 3 quod nullo patto petefi fie- 
ri paffiuum, & econuerfoy ut funt omnia nerba neu- 
tri ut feruìo,fiudeOy& fimilia, & deponentia, ut fe 
quor , percontor, & fimilia. 

Item ipfum attirnm imperfettum efi in duplici 
differentia , prout unum definit in o t non formane 
ex fe pajfmm in or, ut uaco, abundc,& fimilia . 

^4 lì? rum nero in or , utpotior , ut or, & fimilia , 
quod, ut dittarti efi fieri non potefi paffium, & di 

U citar ' 
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éitur deponens,quia depov.it peffiuam fignìficatìon#, 
* «r retinet affutam in paffuta hter atura* Iuxta qui 
éffinitionem etiam omnia nerba neutra paffuta . Ita 
à grammatici s appellai a, ut uapulo , fio, & fimilia , 
poffunt appellavi deponentta . Nam deponunt K affi- 
uam fignificationem , reiment paffmam in affiti* 

literatura . 

Et notandum efi uerbwn , non ex fiere in oratia - 



ne, nifi nomen pracedat apertp , ud occulta eiuj 
dem numeri, & perfon .€ , ut fi uales bene efi . Ego 
guiderà ualeo : & quando non adefi nomen, opus efi 
ipfum uerbum locavi in ter tia per fona , come , uèrbi 
gratiaffe dicefie inpaffiua fignificationefft legge La- 
tinamente, non effendo ejflkata la pcrfona , che leg- 



ge, fi dice,Legitur . Similmente fe dicefie , diletta » 
Latine, diceretur , deleflat . 

. , , X per fcttum, ut amo, & fimilia. 

UBmum duplex*)^ { mpefft g 6 j t f „J ó> „ M 

• — * X *Hiuum,tit fequor, & fimilia. 
De P on * s '*2_paffiuu m , ut uapulo, & fimilia. 



De origine loquutionum. 

C V M a nobis fiatutum fit fub trigintafex lo- 
quuthnibus ,feu uicendi termini s hanc ferma 
einalem do dein am , ncc pluribus , nec paucioifibut 
*dcrc’,Moneinus te, tamen , ò fkauljfime LeHor ,J* 
pauciores forte offendtris apud Bafiliuft Korpavu ; m 
id neadmìreris , profcffò ita à nobis fieri opus efi > 
sttm uberior fit campus , & tati* , & VctnacuU 

Un - 
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lìngua, quamipfe fori affé arbìtratus cft:Quod fi {ci- 
ré ttelis , requiras apud fapientes qu&fiiones , feu in • 
terrogandi nwdos , ex quibus facili cognofcerep*- 
teris,originem,& perfifìum numerum, omnium lo- 
quukonum , quas infra augnando earum diffinition* 
lommemorabimus. Quceftiones autem,in quibus to- 
tagramaticalis ars fulget, decemfuntffidXiceUVtru^ 
quid, de quo, qu are , quantum, quale, qmmodo,qua 
de, ubi,cui,per quas inutfiigabimus meliori modo % 
quod poterimus 'mgenij aria originerà ipfarum , & 
primo . Ter utrum, arguendo fìc probabitur ,ex ne- 
ceffitate in grammaticali arte dari terminos , quorn 
unus uocetur agens, alter itero patiens. Omne,quod 
eflfut dar a patetjaut efi agens , aut patìensjed ho - 
m'wes funt,& qua aliquando officio hominum fun- 
guntur, ergo . *b{am ip fi apt),& nati funt Ad agen- 
dum,uel patiendum aliquid,uel boni, uel mali, prout 
Deus Opt. Max. iubet,& quia àgrammaticis igno - 
r antibus uim infirumenti datur agens inanimatum 
bicin fecundo loco oflendemus, quomodù agens ina- 
ìiimatu eflinftrumentu.QuoriàfUt philofopbi dicut , 
crune mouens ab ahquo mouetur,quodcum itafit in 
rebus animaiis , multo rnagis cognofci potefl in re- 
bus inanimatis , ut patct de hoc themate , pes 
lapide offienditur , quem ablatiuum lapide:credunt 
effe agens paffiuum,fed hoc (fi falfum , quiafemper 
illud tffiinj^umentum , cumquoaliquidfit , ficut in 
hoc loco , ubi cum lapide , tanquam wfirumcnto ab 



giliquo pes offienditur • 

M % 



Quétfiio 
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Qutftio quomodo y tres habet jpecies inflrumen - X 

idem còniunttiuam , & formalem ,prout gr animati 
ce loquendoper ipfam qu&ritur de ipfts Jupra affi- 
gnatis dicendi terminis . (Qu$ quidern non multunt 
inter fe dijferuntyj quod clanus bene intuenti pote- 
tti in fequentibus . Ergo ad intetiigentia earum, cft 
notandum, quod fi interrogano fìat per Con , uerna- 
qtlatn fyUabam , ( 'exemplum , Quomodo Tetrus am - 
bulac,Jiuefi, Con chemodo camino Tietro ; Statini 
re fonder e debes rottine infirumenti, pedibus . Si 
itero cum quo , dices cum Francifco rottine coniun — 

GìU£ fpecieì,uel loquutionis • 

Si denique interrogato fiat de modo exer certi a* 
frionem aliquamficuti, ambularti, fedendi,& fimi 
lia » Tunc erti ubi ref.ndertum, capite demifìo , 
cruribus annexis,tortucfis,& fimilia , 
lnfìrumentum ab fiuta poni debet , ut coniunflU 
uà loquutio , fine forma dicendi, differat tb tifa in- 
ftrumsntatiua loquutione. 

In tertìo autem quartine, de quo faciìlàmè ànue • 
fiigaripoffunt fiec<es omnes materialitaiis, qua funt 
crigmalitasypojfcjfi jnalitas , effcGualtias ,& fobie- 
fritta loquutio . Quibus adiuhguur partitio,feu par - 
titiua loquutio, eo quòi cu uernacula d frione. Detta, 
fiu fyllaba,D e, quaritur & muefligatur,de omnibus 
fupradìctis formis, quas fotties contienil e materiali - 
tatihic inferius declarabimus. * „ 

N aturam.n.materìam,qu& efl propria proprietas 
buius qufifttims,de quo, uulgartier loquendo profer- 
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ftfiemme lket,nifi primuproferaiur ab ipfo qfiio l 
de quo, ut tu Tctrus ncs interrogai, de qu f fkctus cfi 
bomoyftattmcoacti fumus , re fionderò , de limo ter - 
r&,ficundum grammaticcrum leges . Et quia ma-* 
feria efldominaiUius rei , cuìtts ipfaefl cjjentia , igi- 
tur ratìohe huus pojjt (Jìcnis uolunt Grammatici , q$ 
ablatiuus, materia p. flit trans* erri ingenitiuum , ut 
fiatua cfl de marnare, marmorea,uel marmoris, fi- 
cuti liber VirgilìanuSydieitur effe virgilij , &notan» 
dum efi,quod quando res , efl alicuius pofìcjfiuè , & 
non effetti uè , quod tunc pojjeffio difiiigukur à ma- 
teria ,& cum ea cornetti non potè fi, ut liber e fi mei > 
e$* quia per batic quafiionem , de quo qu&ritur de 
qtiaìitate reiyfiue de affiori e ipfius, dicendo, de quo lo 
quìtur,aut de quo truffat codex , ad quam interro - 
gationem, feruando congruitaum^dprtmuvn efi re* 
fimdendu de Francifcc, & ad Jecum<Tt,de feneffute » 

Et ifle termi*, us,fiue firma dicendi dititwr fobie ffi- 
ua, prout illud dicitur efie fubieff atri, de quo agitur > 
nel confideruiur m aliqua re , feu facultate . Ite m 
ipfo quarti de effcffuditate . Quia ficut homo ma» 
tcrialiter efi induffus materiali uefie corporis , ita fi 
mduit / jr licitate , uel mijerijs iritrinfecA ; Qua qui - 
f lem in homineft habent,ut effiffus a fortuna cau » 
fatus, qui bominum auge tur, uel mimitut ab fi; cor 
ruptione, fecundum fortuna curfirn. Item htic qfìa» 
fiio fkeftMidit ad partitionem , quia omne quoti par 
titur,uel partiri potè fi grafia materì&partuur, & 
tic et aliquid pariiatur imagmatìui . ;:* * 

B 3 Quar* t mj 
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Quarta uerò qu&fiio cateris ubenor exifiit, ete- 
nim feptem in ea contlnentur fpecies , & per ipfiam 
inuefiìgatur caufa effe fi, ua, qua acquando e fi ante - 
oeffìua,eff aliquando fucceffma . Et hoc r adone di - 
uerjitatis dicendorum term'umum . 

Finis tam caufa pnncipalis,qu£ e fi ipfemet Deus , 
quam fecundari&,qu&eft homo una cum fole in agen 
do. E fi quod effcftus earum cognofeant operationetn 
ab eis caufatam • Qua de re homo effcftus Dei exi- 
ftensyuidens cplum, & terram t ppus Dei admir abile 
fatetur eius omnipotentiam . Ideo fi quis interro- 
gatydicendo . Quare inuenti funt faccrdotes in Ec- 
cle fia Dei p fucceffìuam caufam,rejpvndendum efi,ca 
fiacraqdmmiftrandi,idem > & non aliterad interroga 
rtonemfaftam de caufa anteceduta; Tetrus Dei gra 
da e fi bonus ySoleq, cale fi t mundus ad effcftinam . 

Ité ex hac q filone, quare exit proteftio,tamj. \ ef 
feftus à faa caufa, & rado efl . Quia uernaculè lo - 
quendo , abfque hac qup filone non poffimus quarere 
ad cuiusfauorem aliquid fit faftum . Ergo fi nos 
aliquem interrogabimus hoc modo fPer chi fi affati- 
ca il padre, reftè nobis refpondebit,pro filqs . 

Commutatioyfeu commutatiua loquutio corre fport 
det buie quafiioni ; Quia non fit commutatilo fine 
caufa. TS(am fi tenco te loco filij, hoc efl , prò tuis 
mentis, uel aliqua infitgnì uirtute in te fitta • 

Medium , fiue quo non liict ad fioemfdeugùre , 
atiamefieius propriajpecies , quia de eo rnèntionem 
Sfri non potè fi, abfique precedenti* uernacuU falla- 
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Ì£,Ter,fub quare,intelleftp, extplum, b ornine sfar 
Deutn uiuunt,& adgloriam cunt* . . 

Dmquehuic qutftioni adiungitur perditele, fi ue 
perduttiua loquutlo, eo quod maximam affin'ttatent 
habet cum medio, fi ue mediali loquutione. • * 

Etenim nemo fe transfert de uno ad aliutn ìccum 
fine uia , qua fe habet , ut medium» ergo ad hanc in* 
tcrrogaùonem » quo tran fi tur, dumKomam iter agi* 
tur, reJpondetur^ 4 nc(ma,Bonoma,per Galliam $fit 

dendo medium ,& fi c de alijs . 

Quinta quafiio efi,quan:um , cum Jfecies funt 
quantitas continua , & decreta ex hacprincipium 
babere exceffum, none fi dubitandum . Et ratio enim 
efi , quod una res , in tantum dicitur effe alter 4 
tnaior, minor, préftantior , & fimilia , in quantum 9 
quantitas cxifiit reuìiter in rerum natura»aut uirtua 
l'iter, & mentali ter, in intelleftu.Exempiumprimu , 
de quantitat e continua, turris emine 1 quindecim paf* 
fibusjecundum de difcreta, Tetrus efi te literis , uel 
armis prdflamior , quibus in exemplis cUrx excefi 
fUs natura confifiere , in quantitalc cognofiitur. \ 

Qutcftio, quale, fextum tcnet locum» fu & jpe* 

eie sfunt, quota s,quot,& quvtuplex, qua cum ad re 
latina, toni fubfianti&,quam accidètispertineant bis 
nerba non facimusjed deillis dicemus infine ,huius 
nofirioperis . • * . . 

Quando qft qùpfiio tempus denotasfintermijfum, 
aut comtrrSum: interni jfum > ablatiuo cafugaudeu 
Exmplum, Tetrus nauigauit anno , Continuum w* 

» 4 r * 



Digitized by Google 



fn-ftlr. *• 

to fibì accufatutum uendicat. Exemplum , feptent m 
amandis pudlis confompfit mnos . Et becfatis fine 
*d indagandam temporali s loquutionis orìgmem. 

ybidat nob's fratti origmemfioc um demonfìras, 

& cum focus fobie £1 us mot ui, prout fine motu,foca- * 

Hts foperficieì cognitio minimi baberi potè fi, manife - 
ftkm efi,omne quod ejì in mota effe infoco . Et fic co 
gnofeitur affìnitas localis cum frattali loquutione . 
Mùtui autcm dluiditur in motum ad focum à nobis 
pcrfofceptiuam loquutionem mtettefium,&in mo- 
tum de loco affìgnato per exbtb'ttiuaih loquutionem, 
iitcnon in motum per focum, qui perdufiionem ftgni- 
ficat,ex qua babetur perdu fiuta toquutió, & deniq; 
in motum uerfos focum, ex quo baie tur profpe fiuta 
foquutiOyftue aliquis incedat animo, locum uerfos » 
nel pedìbus, & hpc quafUo, ubiexifiens genus con - 
tinet omne motum, tanquam fpecies,fed non ejì tgno 
randum, quodfofcepnua, & exbibìma loquutiones 
font fpecies contentiua loquutìonis; qua e fi anima lo 
et.» N am propria proprie tas loci e fi continère , & in 
fe corpus locar e, & notandum efi,quod non elabora 4 
mus exemplis reprefentare fopra difias loquutiones > 
feu dicendi terminos, quia non intendimus hic docere 
confini fiioncm loquutionum»Sed orìgmem ipfamnt 
pate/acere ■ 

Cuì.Qua,efi ultima qucefiio in ordine ip fa continet 
dcquifitiuam loquutionem, eo quod perjtamcognofci « 

tur perfona acquifitioms.Dìcìtur autemptrfona ac- 
quifitionis illa > in cuius commodum , nel ìncommo- 
» dttnt 
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dum aliquìd fit • 

Cgtera autem loquutiones, uidelicet, comparati '• 
uafiuperlatiuafrctìalis, adiunttiuajran /latina, ha - 
bitiua,aduerfatiua , copulatìua, &prgpofìtioncs in- 
ter, & fine, etiam reduci pofiunt ad fupradictas que 
fliones mediantibus expofìtis loquuùonibus, propter 
ntaximam conuementiam ,quam babent cimi ipfis • 
Ut primum ratione excefi us punt compar attua , & 
fuperlatiua,ex quo patet , e a regrcfium h aber e ad 
excejfiuam loquutionem , quamuis inter fe difl'm- 
guantur . 

Vretium,[ìue pretialis loquutio affimi atem babet 
cum in{lrumento,nam ficntinfirumentum cfl illud , 
quo aliquìd fi t,item pecurna,uel aliquo alio loco pre- 
ti] pófiio,emitur , & ucnditur. 1 . * ' » 

* Habitiua corner titur cumpoffifpua,& ratio efl, 
quod nemo aliquid babet,uel pofsidet ; quin fui di - 
catur . 

T ranslatìua , & aduerfatiua motui adiungnntwr 
uel loquutionib. motum denotantibus,eo quòd nulla 
res,de una in aliam trans fertur fubfìantiaw,nec con 
tra aliquem itùr , fine mota, ut intellectui bene in- 
tuenti patet . 

' Copulatìua, qup , & appofitiua dici poteft redu- 
citur ad queflionem , quantum, ratione quanntatis 
difcretffub qua ( ut [cium mathematici ) ponuntur 
1 illa qu ejifjrtfopklaritur , adunum terminimi com - 
muncrn, ut Tetrus,Francifcus,& ^ intonius , qui rar 
ime quanti t ai $ difcretp differunt. 

Sìhc 

\ ** 
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Sirie reducitur adinflrumentum, quodinuefiìga- 
tur, per qupfiionem , qucmodo, nel curri quo rat ione 
contrarietatis ; namfine,ejì contrarìum itiflrumen- 
thetenim efic illius deftrkit . 

Inter efl jpecies partitionis, prout genìtiuus par- 
ti tìonìs,alìqu andò transfer tur in accufatiuum. 

^Adiunttiua omnibus, efi communi s , co quod ad- 
iungitcircunftantiaordtiom,fìcut aduerbium nerbo . 
Totiores ifiis profettò rationes, ad huius rei proba - 
tionem afferi poterant,fed(cum nondum pìrilofopbif 
difcìplinp limino, falutauerimjid ex equi m'mimèua - 
lui * 

Ideo fi obfcurus fum,Tarcemibi , ò fuauijfime 
Lettor, etenim clarius loqui non pofium . res altior 
tfl, & uirum meperìtiorem expofiulat , uermtamtn 
fludebo,ea qup fequentur quam clarius , & apcrtius 
poterò tradere . 

Et quicquid obfcuritatis origo loquutionum reti- 
net , manifeftabit diffinitio, qup Ine inferius unlgan 
fermane ponitur. 

De di ffinitione loquutionum. 

1 Agente fignifica quel che fa la cofa . 

lo amai fempre , & amo forte ancora . * 

2 T attente lignifica la cofa fatta . 

Due rofe fiefebe, e colte in Tara&fo ^ 

3 lAppofitiua, fignifica appofitioue ae piH fu f tari- 

mi in fu me* 



Le 
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le donne j caualier , tarme, gli amori „ 

4 Copulativa, lignifica congiunticene de dui , ò piu 

eflremi , con il ucrbo in meigo. 

Qu( fla è Cantica, e memorabil grotta . v 

5 Acqui fitiua, (igni fica acqui fio di alcuna co fa . 

Datemi pace ,ò duri mìei penfieri. , ' 

6 Tofiefiìuajtgmfica po fie filone ,ò di chi è la coffa 

D'Angelica il fratei , che fon quel io» •> 

7 Habitiua y fignifi ca hauere . 

Humide hauea t inanellate chiome . 

S E ccefiiua, fignifii a auant aggio. 

Che di bontà , so come ogn altra quandi . 
p Tnfi:tùua,fignifica uerj'o doue fi uà. 

Verfo Varig^a la più dritta uia. 

10 Tretiate,fìgnifica pretio. 

Tiu di perle, e et offro in amor ualfe . 

1 1 Congiuntici, fignifica compagnia. 

Co 1 1 corpo morto , iluiuo jpirto alberga . 
l i Subiettiuajigm fica f oggetto di che fi tratte 
parla . 

Dirò d* Orlando in un medefmo tratto . 

1 3 Comparativo , /igni fica comparatone fitta tra 

cofe diuerfie,e tra dui , ò filano deltifiefio , à 
de diuerfio genere. . . 

Anuenturojo più d'altro terreno. 

1 4 Tartitiua lignifica il tutto partito in parte • 

„ Ciajcunaf^i noi due nacqu' immortale . 

15 Temporale, fignifica tempo. 

Inficiai à dietro il fiefiodecimo anno. 

Con - 



Digitized by Google 




Gramm.Hetrufcg in flit » 

16 Contentiva, lignifica doue la cofa fià, Ò fi coi £ 

tiene . 

Nel dolce tempo della prima etade. 

17 TrafPropofiuione . 

. Tra le purpureerofe,e bianchi gigli. 

18 5“ en%a prcpfitioni . 

• Scnra feudi ero, e fin%a compagnia. 

1 9 Effibitiua, lignifica da doue la cofa fi parte. 

Quand'io veggio dal C'iel feender l’aurora. 

20 Effettuale, lignifica effetto da far fi con la pre- 

fentia 

Et* oro, e di fifa i letti ornati uede . 

2 1 Materiale', lignifica materia di che fi fk la cofiu 

Efedel tuo ualcr cerchi far proua . 

22 Sufcettiua,fignifica doue fi uà > ' * 

Mafifieffo /frenando à morir cor fi. 

2$ Effettiva, lignifica caufa. '' •• 1 1 

Che per ^ imor uenne in furor, e matto. 

2<f xAntecejfiua, lignifica la caufa, che uà innangt. 

Ter gran timor cangiò la faccia bella . 

2 5 Sufiettiua, lignifica la caufa,che uà dapoi. 

il Re % Agr amante andò per porre accordo . \ i 
2 6 Trotettiua, lignifica protettone di alcuna cofa * 1 
Chi falirà per me madonna in Cielo . 

27 Spatiale, lignifica {patio . \ 

credo che duo miglia anco ito fofie. 

28 Superlativa , fignfica comparinone fatta tra ** 

cofe diuerfi . 

Doue il piu bel palazzo' j c7 più giocondo 

Vidder,. 
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Vidder ,che maifoffe ueduto al mondo . 

2 9 ^ggiuntiua/tgriifica circo fiantia, aggiùnta alla 
parola . 

Correa gelata al fa' antico foggicrno . 

$o I nflromentale Significa in/iromento , con che fi 
falacofa . 

Con quella breuità,che meglio puote. 

3 1 Formale , figrifica forma , ?»odo co» che fi fi 

la co fa . 

Z<j donna con diuerfo affetto. 

32 Mediale , lignifica me^go , perii qual fi falò, 

cofa . 

Madonna , fol per uoi piango, e foff iro . 

35 Commutatiua , figmfica tenne .una cofa per 
urialtra. 

E accettolloper compagno alfine. 

34 T r an fi attua, ftgnì fica trans ferir e ma cofa nel- 
l'altra. 

Chi fofi'io prima, e chi corner fo trihaggut 
In quello mirto m fu l'amena Jf- aggio. 

3 J Verduttiua , fignficaper doue la cofa uà. è 
papa . 

E per mille ueftigie il camin tenne . 

3 ^ ^ducr fama, figrifica contrarietà . 

C ontra il fratei ri ira minor n on arfc. 



Q. 



^c^^donilratione ioquutionum. 
y 1 a fueri rudcsfunt y & J.ffi. tl .;(i < e pof- 
funt rem per dijfinUipnem cognvfcere: De- 
mo 
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I tuo ÌOfjuutiones defcribere cum articuhsjcu fyllabis 
uernaculis,mihi uifum efl . Qu*s proferre quemti- 
bct uernxcula lingua cogit . 

Agente , Variente , *Appvfuiua , non hanno fegno • 
v 'fi jfuta n , 

ti chianti. J 



Tartiàua 
Materiale 
Subie tenta 
effettuale 






ìnfirurnttale 

Congiumiua 'freon tìabitiua 

J 

^ xAcquifitiua 
Contentiua 
Sufcettìua 

^frper InftrumétalcJ 
Contentiua 
Tran fi 
Sufcettìua 



formale 
effetti» a 
* Antcceffiua 
Succijjiua 
Trotetiiua 
Mediali s 
Commutatiua 
Ter dumo. 



hauere • 



j 

> ÌW, 

fina. J 



o ad 



ònel 



^Agente 
Taffiuo 
Efibitiua 
Troffettìua . 
lAdiuntiua . 
Comparanti a 

Saperla ua 



lAduerfatiua 
da tra 



contro. 



fenzt j*P"P*** 
uerfo 

■fecondo I 

-più 

4ofià 



fie- 
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Denari -\ 

ss 

Quanto J 
mAduerfatiua Con tra. 

De Conftru&ione loquutionum , 



Agente. 

N Ome per attiuo,fi pone in nominatiuo , Solus 
fugit, Cic.lib.'j. farti, 

J^eme per palino fi pone in ablatiuo con la prò - 
po fittone emendo animatola , uel ab , & non ftgni - 
ficando anima fenya. Idem lib.'j.fam. Homo ìmbe - 
cillls a ualentiffima belila laniatur , praclara% be- 
fiia uenabulo tranfuerberatur . 

Home di feconda perfona fi pone in uocatiuo.IdP 
Zeli accipe bos libros • 

Nome di ne ce flit à, fi pone in datino con il gerun- 
dio in dum, con fam, es, efi, tacendo però le parole 
della neceffità 3 da,deue,bifogna, è necejfario . Vobis 
literis uacandum efi . 

Participio de uno rifletto, fi pone in ablatiuo con 
cordato con ilfufìantiuo , in genere, numero, & cafo. 
Cic.iAtt.lib.'). Quod auctore te uelle cepi adiuctere 
affequar, Idem ad eundem Jcripfi bpc ad te appofita 



fecunda m enfasi 

Tarticipi&ui dui rifletti, fi pone nel cafo del ucr - 
ho . Tueri motori m reportaturi non deketantur 

duo- ■ 



? 
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w 

à uodecìmfcruporum ludo.Lìu. o4ncus ingenti prp da 
potitus Bimani redit.Cic.in Tif.lib.i .itfbiectum, co 
temptum diJpcCtum a c eteri 5 ateipfodefperatum , 
relictum . . Adulantem omnes uidere tcuolui y ui- 
difCic.LentulOftotus e fi nane ab ijs , a quibus tuen- 
dus fuerat derelietus . 

Verbo per attiuo fifa infinito , tic. in Oratore . 
Oportere perfectionem declarat officij . 

Verbo pcrpafsiuo fifa infinito y ouero fe ne caua il 
nomc^gy fi .mette in a b lati uo. Idem, a Cpfare ama- 
re iliì placet ifecundo.Cpfaris amore delectatur. 

Patiente. 'Nome per attiuo fi pone in accu/atiuo , 
ut Deum cole,m;tare diuos,a?nplectere uirtutem. 

Tsfomepcr paffuto fi pone in nominatiuo . Cic.lib. 
6* ad Cecinnam iibertuus y & lectus eft y & legitur,a 
me dìli gemer y & cufioditur dìligentifsimè . 

V erbo tanto attiuo , quanto pafsiuo fi fa infinito . 
Cic.Tironi.iib.i6.malo tepaulopvfl ualentem y quam 
ftatìm imbeciilum uidere.lat ad Q^FraMb.^.Quod 
fcrilis a Cefare y quotidie plus diligi immortaliter gau 
dea . Ónde notate, che t agente fi pone in accuf. fen^a 
propcfitionCiquando Ì infinito è attiuo.Cic. 

Vellem te in principio andini fi e amicifiime me admo 
nentem . Et fe farà pafsmo , i agente fi deue ponere 
in abUtiuo con a , uel ab , & il patiente nel cafo del 
uerbo. ldem t oiccepi tuas hter as , quibus lectisco- 
gnoui me uerè a te amari. I 

ippofitiua nome , il fecondo eflm^tndarànel 
cafo del juo primo. Ck.ad ^ itt.hb . 1 i. liic nobifam 

funi 
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fanfNicias,& ValerutsXdem de Sene.Meus & fé 
Ho , & confiiium in fenibus efi. Idem , QXraJib. r'. 
frons cetili uultus perfppe menùuntur, orario nero 
; fapifsime • • • ' . *1 y 

Verbo fi fa infinUo 3 ut f ciré prolùdere / aiuti fuàs, 
fummo, efi prudentia. ^ 

Copulatiua nome , il fecondo efiremo andar à nei 
tufo dei fuo primo, Teren . , in Tborm. fenectus ipfa 
efi morbusXic.de Offic.lib. 2, de amici tia 3 alio libro, 
4ictumeft } qui.infcribitur Lalius v. . 

Verbo fi fa infinito. C ic. lib.y.ad Mariutn* Vaca •» 
te culpa , magnufn efi folatium, Teren. Non efi men- 
titi meum», . . ' \ v, , i\ 

• Tofftfsiua nome , fi pone in, genitiuoXic»lib,2.ad 
Cplium:Iam me Tompei totù efie fcisildem in Thil , 
J z.in M.Jinti Cuiufuis bominis efi-trrare nullius, 
nifi in fi piente perfeuer are in errore , V \ 

c Verbo fi fa gerondioin di , cjr il patiente fi pone 
nel cafo del uerbo,ouero fi fh ger ondino, concordati - 
do effo patiente con il gerondiofm genere 3 numero 3 & 
cafacou (jueflì adicttiui 3 peritus 3 \mperitus 3 cupidus, 
infuetus 3 nauigandi 3 ignarus , dicendi; Tompeius Au- 
dio fu sfuit Kemp. defendendifCiuesj^ feruand}. Cic. ’m 
tAnt. Thil. 4. Trinceps uefirp hbertatis defendendf 
femper fui. I dem. ^itt.lib. 1 o .fin iam,aut finis omni- 
no deplorandi, aut moderano • 

uAcquifttiut t -nome, fi pone in daùuo 3 oucro in ac* 
cufxtiuo coriZa 3 uelin 3 precipue , quando fi aggionge 
il nome adiettiuoXic.li,6,ad Cecinnam , eroe msunt 

C confi- 
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COnfilium cum fidele Vompeio,tum [aiutare utriquel 
Idem lib,l i.ad . Att.O gratas tuas mibi ìucundas £ 
literas.Teren. t /idei , Natura tu i/Je pater es confilij 
ego . Vompeìus utr ad omnia fumma natus . Vnàe 
dicìmus, tu cs natus buie rei, nel ad hancrcm . 

V erbo fi fu ger ondino in datino , concordando U 
patiente con U gerundio , ut diQwn e/i , onero in ac - 
cufatiuo con adjlicet fieri pojfit in do.CicJib.$.*App. 
minimum tuumpromptum , (j r clacrcm perfpexi ad 
àefendendam Remp, & hoc fufceptiuè deferuire po- 
teftyliteris mntendis.accipiendis^fempcr uacaflk 
- Tartitiua nome, fi pone in geni tino, ouero in ablet 
t'mo con c, uel ex, ouero in ac cufatiuo con inter ; Vt 
' ianarum nigrp , nullum colorem bibunt . Cicer . de 
•Natur.Deor. V 1 ‘ • -.* 

t Elepbanto beluarum, ex beluis , uel inter beluas 
nulla efl prudentior. ; 

1 Jfominapartitiua funt ijla ,alius , aliquis, alter , 
quidem, quilibet,quìfquis,quìfi)iam,quifquam,quifi 
que,folus,uUus,unufquifque,uter,uterque, utrumq;, 
ttterlibet ,uteruis ; Qugdarn aerò fignificat multa fi- 
gillaùm,ut quifque,unus,quifquè f uterque » néuter . 

Et queiam fignificant unum ex multis, ut alter , a- 
lius. ìtem.qupiam funt uniuerfalia,ut nemo,nulius; 
particuUria , ut quidam, aliquis , Interrogati ua, ut; 
quis,uter y infinita funt cadem,qua intetrogatiua , eie 
certè nihil quprunt,ut nefcio ; Quxs Ueftrum loqua - , 
tur, ignoro, uter uejlrum fit dottior. 

' Congiuntiua nome, fi pone in ablatiuo con la prò - 

4 v ' - pofi • 

i * 
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fòfifione Cum. libq.fam.Cic.tecum,& curifimili- 

bustuiuiuertm. ; . - • . 

Verbo fi fa gerùndio, in do, con cuxn.Cic. -^Fr* 
i'db.i. ratio feri bendi cum loquendo, iunttaefl. 

Effettuale nome/i pone in ablatiuo, fenra propfc 
fitione.Cic.Cl.Fr.lib. ^.Incredibile efl mi frateria 
egeatn tempore.CiCmlib.2ide Jd^at.Deor.Oculos natH 
tu membram temiffimis uefliuit , & fepfit . 

inflromentale nome, fi pone in ablatiuo fenici prò 
pofitioneSeren. Melph.Hifce oculis, egomet nidi • 
Cic.in Vatinium. Cum illud iter Hiffanienfe pedibus 



'confici fere foleat . > ■ ■ • - 

fc . % . Verbo fifa gerondio in do, fen%a propcfitione.Ci. 
Ab.z.Qjr Memoria excolendo, ficut alia omnia au 

getur.uel ftudendo dotti fiunt. . ' 

Tretiale nome , fi pone in ablatiuo fen^a propcji 
: none, ut Senatus tritici modiutn tribù s denari] s exy 
marni. Ck.lib . 5 .in Verr. Doceas cportet aliquo m l 0 
,co Siedi fpr flore Verreternis denari] s tritiamo- 
dium fuijfe.genitiuis tamen exceptis, tanti, tantidan, 
quanti , quanticunque , pluris, & minori s.Cic.lib. 3 . 
de Offic.Émit bomocupidus , tanti quanti uoluit. 
Idem, ibidem ucndo meum non pluris , quam cfttri 
fortaffe etiam minoris . Et quando aLiifopr adetti ge- 
nuini, tanti guanti, &c. nifi aggiùnge il nome fili an 
tiuo, precioybifognaponerli in ablatino.L1u.l1b.2ute 
bello TtwJJic miles magis placuit,cum pretto min 9 
ri redimcndi captino s, copia fieret. 

Ecccffiua nome, fi pone in ablatiuo fen%apropoJt- 

C % none. 




*'■ ; Cramm . Hetrufcg in flit, I 

itone. lib. j* Liu. Foffm [ex cubitis altam,duùdechm 
latam,cum duxiffet extra duplex uatlum foffg tir- 
cundeditXicM CUrdib.il T.Scipio , omnes fi ilefa- 
cetijs fuperabat.ldem de Oratore; Lepore,& b uma- 
ni t ite omnibus pr&flitit Socratts. 

\ Spaciale nome, fi pone in abiatiuo, onoro in accufk 
ÌiHofenxapropofit;one.Cic,lib.i6.ddTironetn. ìs lo 
cus eft citta Lcucadem fiadia uiginti . Idem hb.ig» 
Cubitum ntillum aftiduo curfu proceffit . Cafar eo die 
cafira promouit,& millibus pajjuum [ex, a Cafaris 
cafiris fub monte confedi t. 

T empor e nome ,fi pone in ablatìuo, feti tempo è 
intermeffo • Vt quando datum eft hoc negofmm an- 
no fupcriore.Cic.de Mrujjr. Ncgatium magiftratibus 
eft datum anno f uperiore . Ma fe il tempo farà conti- 
nuo y fi penerà in accufatiuo fen^a propofitione . Liti. 
*Ab urb.i.in Cati.c. 1 p.Romulus feptem, & triginta 
vegnauitannos * 

Subiettiua nome, fi pone in abUtiuo con lapropo 
ptione de.Cic.lib.j . farri. Loquor de principibus. 

Verbo, fi fa gerondio indo , conia propofitione 
de, Idem ad^itt.lib.Z.Tu quid cogites de tranfeundo 
in Epirum,fcire fané uelim . 

Materiale nome, fi pone in ablat\uo,con la propo- 
fitione de,e,uelex t & alle uolte Mblatiuus materif 
corner fus in adiefliuum ponitur,ubi uetbum requi - 
rit,Mt ftatua de £re,uel de marmore dictéM tfift Area, 
marmorea,^ fimilia . 

- Verbo fifa gerondio in do, con la propofitione co 
... ’ ~ ueniefr 
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veniente. Ter.. Adelph.Ft id oJicndcr$,quod te ifii fk 
illem, & fcjìiuumputantM non fieri ex itera ulta * 
ncque adeo ex equo, & bono >impr opri* t amen ex af 
fentandofindulgendo,& targiendo-i K ' .. ••15 

Contentiua,nomi proprij dellaprima,& fecónda 
declinatone, fi poneno ingemtiuo.Tofl quoduis uer 
bumXic.A ttiJib. 4 „ Ig tiatius Hpnue efi.Idem lib. lì 
ad Qfr. Eccepì literas tuas , datas T laceri ti a . Idi 
<Atulib.i 6 V eteranos quique Ca filini , & Galalite 
funt , perduxìt ad fitam fententiam; Similmente li no 
mi qua fi proprij, humus, beUum, milita, domus, rus , 
fi poneno in genitiuo , ancorché ni fi aggi origano li 
ad’CttmimeitSttitusJuHSynofierytieìler^alienHSydici- 
dOjDomi mete, tu£,fua ) nofir* i uefir£ } alu tue. C ice. 

T beo. N Uni refert burnì ne, a n fublime puirefcaUlat 
de Ojfi.Quibufcunquc rebus , uel belli,ueldomì potè* 
rant l{emp,augeant S allo fi. Domi mìliti a j 3 boni ma- 
re* calebantur* Cic . ad Marcellum none mauis fine 
periculo domi tua efie, quam cum periculo alter a ? 

Et fe faranno della terga declinatone, onero non ba- 
ieranno numero /ingoiare, fi porteranno in ablatiuo 
finga propofhioneXic.lib. i.de Diuinitate.Babylone 
paucis pofi diebus ^ tlexaderefi mortuttsAdem *Att- 
lib.i 6. Malo cum timore domi effe, quam fine timo- 
re *Atbenistuis . Et con quefio notate, ebe rus,può 
bauereil datato, & l’ablatiuo* Tlaut. B ac ck. Stilli 
funt uirge rfnù , at mihi tergum domi e fi. L iu.lib. 1 « 
dec.^.monentem rute , eo ipfodie fepeliri fe iufftfie 
fermi . C ater a nero nomina ponuntur in ubiamo* 

*7. " T " a 5 f m 
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ttm irtyOuero in aceti fatino con apud , ut fui in forff y, 
ucl apud forum. ' ... n ; ^ 

Verbo fi fa gerondio indo , & quando hauerà il. 
cafo doppo di fi, co fui* fiat germdiuum 1 concordand& K 
il pat lente con il gerondio in genere, numero,& cafo . 
Exemplum Gerundij , kgendocrubefiit;gerundiui^ 
Cic. prò Font.Tluscgo in hac caufa laboris , & opere . 
confumo in pofeendis tefiibus , coleri def enfio-, 

res in refutandis.IdeminVerr. Si ubertasin però-, 
picndis fruftib.fuit , confiequitur uilitas in uendSdis * 
Sufici tiua nomi propri), & quafi propri), fi pone 
no in accufatiuofienxa propofitione,& tutti gli altri 
con la propofitione, ut:Quo is Komam,Brundnfium 9 . 
Cbartaginem, ^Atbenas , Delphos 9 Ga<ks,J\us , Do- 
fnum.Cic.^ttM.i+. Epifiolas Catinam,T aur omU 
mum, Syracufas commodius mittere poterò. T cren.. 
Heaut. Domumreuertormejìus. Cic.lib. 4, Scripfit 
ad me Trebatius,fi ad urbem accefjìffem,teboc tetti 
pore ueUe mecum communicare • 

Verbo fi fa gerondio in dum , con ad, & fuptnum 
in um, & gerondiuo , quando ha il cafo doppo ;V t e<h 
ad legendum,Helleftum.CicMb.$. ad Sextium , ego 
& memoria noflra ueteris amiciti*,et uirtute , atq-, 
obfiruantia fifa uà monitus,nullo loco deero, nequt, 
ad confolandum, neque ad leuandumfortunam tua, 
& dicitur ad leuandam fortunam tuam. Ter . Ter* 
cuntatum ibo,abt deambulatum • 

; Efibitiua,nomi proprij,come quelli delle utile, ter 
rc,& caficl li f & quafi propri), fi poneno iti abUtiuo 
c..V v j 
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Jcn%a propofitione,c gli altri con le propcfitioni coti 
uenienti: Vtunde redi* Koma, Carthagine,*Athenis , - 
Cjr fimilia. Cic.Att.lib. 5 . Accepi Roma, fine tua epi 
fiola fafchulum literarnm.Ter.Evn. Video rure re* 
deuntem fenem.CicMb.q.in Verr.Ex Sicilia in Afri 
e am gradus I mperij fk ttus e fi Romani * . 

Verbo fi fa gerùndio in do 3 con lapropofitione con 
veniente , onero gerondiuo, quando ha il cafo dcppo . 
Cic. 3 . Tufi ab inumidendo autem re 61 è imidentia dici. 
Ck.i.officMegulus de commutandis captìuis Rema 
tnijfus eftjicet; Laurentius neget hoc gerundium cìi 
tterbis , motuspofie coninngi,Htreuertor ab arando , 
redeo d frettando , fed ab aratione,afre Eiaculi* ,& 
fimilia . 

Terduttiua,nomi proprij, & quafi proprij, fi po- 
ti eno in ablativo feuga propo fittone, & tutti gli altri 
in accufatiuo conper,ut,qua iter fecifiit'àoma,Brki$ 
dufiOjCtc. Cic. Att.li.i6. btll.ciu. z.Hacfuper re feri 
barn ad te Pregio . Tlinius lib. 7 . ad Calefiinum r 
proconful prouinciam B onicam per Ticinum e fi peti* 
mus,quo tamen non e fi utendum. Cic. ad Att.lib. 
}.lter Laodiceam faciebam cum has l'iter a s dal am 
m eaftra . Ludouicus Viues, de exercitatione linguai 
Latina.lter per macellum,inde per forum olìtorium 
tranfiemus. Et quando à li nomi proprij ui fi aggio» 
gono li nomi adiettiui,fi pnfiono ponere in accufati - 
uo con per, u., per puiebrum Fulginium . 

■ Trofrettiua,nomi proprij quafi proprij, e tutti 

gli altri fi poneno in accuf. con la propo fitione^uep 

. . C 4 
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. i Cramm . Hctrufcp in flit. . n 
fks poflpo fitta. CiC'iAttJib. i 6 » Ferii me à Mintttr ^ 
tris uerfus Arpìnum , onero con erga,& in t quanào 
eraùoipfa fignificat affettum animi. Cic.lib0j.fwt, 
Hacad te pluribus uerbis fcripfi , quam folco non 
octf abundantiaffed amoris,erga te, qui meus amor 
inteefl. . ‘ . . . : . v • . ; 

li ‘ ‘ - • 

Regola delli Supini. • ; 

.. . t . • . . 

S Fplna in um,amant nerba , qua motum fignifi- 
cant . Et innanzi a fenon hano cafo } & doppoa 
fi ricercano il cafo del uerbo.Liu.ab urb. 2. C oriolo, , 
nus dannatus abfens in Volfcos exit Ut uni abijt.belL 
GaLx.Cafar legatos ad Cajarem mittunt, rQgatum 
auxìtium. 

i Supina in u, pajfiu* fignificationis funi fine cafu . 
j gf ftaecojlano a li nomi adiettini.Cicer. *Att. lib. 7., 
Quod optimum fattuw uidebitur facies. Idem inulti 
tpn . 0 rem non modo uifufedam fi edam auditu . 

. Superiamo fi forma dal genitiuo della feconda , 
onero dal datiuo della terza de dina tione, addita fi - 
tnus,rimus,aut limns,nt niger,nigerrimus, dotti,do - 
ttffs facili, f ac iUimus: Et uolle dopò di fe il genit. piu 
rale,oucroilfingulare, purché lignifichi meltitudi- 
He.Cic.yTufc. Theophraftus elcgantiffimus omniu 
philofophorum,& er uditi fsimus non magnopere rc- 
prehenditur cum tria genera , dicit honorum, Tlin. 
Pemofihenes fummus Oratorum Grada. Et qua no 
tate, che tanto è il genitiuo del fuperlatiuo, quanto del 

<7 ’T v ' P* r : 
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partititi!), fi ri follie nell' ablatiuo con la propc fittone 
e t uelex,uel de,& finalmente nel? aceti fatino con in - 
ter»CiC.pro Cluent. Ex bis omnibus naiu minimus, 
T.Saturnitius ineadem fententia fuit* ldepro Sex* 
J{ofc.audaci(firmts ego ex omnibuslminime . hb* 1 6 • 
idem ad Tyronem,de tuis innumerabilibus , in me 
offictjs eritljoc grati fsimum. Cic. prò S ex.Rofc.refli * 
putabat per eorum fe honefiate pugnare , proptet 
quos ipfe honefiifsimus.lnter fuos numerabatur . Et 
altra al fuo cafo può bauere il cafo della fua propofi - 
tiofie.Cic.de Claris Oratoribus. Fuit fextus udelius , 
turis quidem ciuilis omnium perinfsimus , omnium 
fuper latini iuris ciuiiis pò fi tini cafus . 

*> Comparaùuo fi forma dal datino della ter%a , 
dal geninuo della fecoda, adita or ,utf orti, twr.Doflii 
tior.Et uuole l' ab latino. Cic. in Cat.otat.i.Luce funi 
dariora nobis tuaconfiiia.Curtius malora funt pra* 
mijs pericula. Et notate , che fempre fi fa tra dui , a 
frano di uno,o di dhterfo genereXìc.acl Oclauium,qup 
nonpoflerier dies acerbior priore ; Idem uirtus mul* 
topretiofiorefl auro,& ablatiuus comparami in ter 
•• cedente coniun Filone , quam mutavi potefi in caftan 
verbo congruente m . Cicer. in Verr. Tuindecenùor , 
quam Metellus r Finalmente li comparami po fo- 
no bauere il genitiuo della partìtione , fi come tutti 
gli altri adietfiui. Qratius in arte,ò maior iuuevum # 
Et l’ablatiuo deli' ecce ffo ; Vt Hercules fuit procc- 
rior te cubito, formantur etia campar ama,# 1 fuper 
latina ab aduerbijs i & àprogofttmibus , ut quifque 
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4pud Grammaticos uidere poteft* Vi • ’■ 

.Jntecefsiua nome, fi pone in accufatiuo con oh 
nel proptcrXic.lib.y.fiim.Non tam propter pericu - . 
lum,fed propter uitia multa,qupibi offendi , quoue- 
nerambuius mei fatti pgnituit. 

yerbo fi pone nelC indicamo con quomam,ut quo 
ni am fludebas rationem reddere feiebas ; E t al fu - 
biontiuo con ut, "Petrus ut lucretur y multa malai 
tommittit . 

Succefsiua,il per, fi fa caufa,& il nome fi pone in 
genitiuo, onero in ablatiuo,conprQ r ut, caufa lucri * 
uel prò lucro ruflicus laborat* 

yerbo, fi f a ger ondilo in di, con caufa, gratia ,fiu- 
dio, & il patiente fi pone nel cafo del nerbo , onere 
fi fu gerondiuo in genitiuo , & eum pro,neW ab lati* 
tto,& finalmente fi può fare participio in rus , & fi 
rifolue al fubiontiuo con ut . Qjuilibet caufa tuendi 
ualetudinem,uel tuendp ualetudinis,pro tuHa ualetn 
dine,tuiturus ualetudinem , ut tueatur ualetudinem* 
omni induftria utitur » 

Formale nome, fi pone in ablatiuo fetida propofi- 
tione. Et inter dum cim propofttione cum.Cic.de Se 
nec.Sapiétifsimus quifque equifsimo animo moritura 
Idem de Gratore.Cum febri domum redijt , dieque 
fi p timo e filateris- dolore confumptus. 

. y erbo (tfà gerùndio in do, fine prppyfitione. V aL 
Max. Itb.^.ó.P.Sc pio in Sicilia augendo exerci- 
tum ,tranfiundoquc in ^ifricam opportmum qup- 
pendo gradui» Carthagmis ruinam, animo uoluer et-* 

... . "" , *if«- 
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< Effettitta nome, fi pone in ablatiuo fenga proporr 
fittone. Cic. Uh. ± . ad Q^Fr. Veflra culpa bpc accide* 
runt . 

* Verbo fi fa gerùndio in do.Cit.sAtt.lib.i .Vloran 
do defeffus fum. . 

lAdìuntiua nome, fi pone in ablatiuo con lapropo 
fitioneproyin accufatiuo con fecundumfo in fi a, ut prò 
Hiribus,uelfecundum uires , iujìa uires elaborabo, ut 
idfiat. Cic. iVltt. Secundum te nìhil efl mihi amici - 
tius folitudine. 

. lAduer fatata nome y fi pone in accufatiuo con con - 
tra } aduerfus, & in.Cic.li.y.Hic fimiolus animi cau- 
fa me in quem inueheretur delegerat perfuaferatque 
nonullis inuidis meis fe in me emiffarium femp fore.' 
Idé ibidem, nunqua vili for fiore* ciues fuerunt, qui 
qui aiifis funt eum contra tantas opes cius condanna 
Ye.Cic.l\. t . deDìu.^rafmquit; *Aio loqueuti, quam 
feptamuidemusyoduerfus eum lacum confecrata eJL 
- Vrotettiua nome,fi pone in ablatiuo con prò . Cic. 
in epifl. Tro mutuo inter nos amore , & reconcilia- 
ta grati a. 

Verbo fi fa gerondio in do, con prò, onero geron- 
diuoy ut uitam exbibui prò defendendo bonore tuo t 
• Mediale nome, fi pone in accufatiuo con per. Cic. 
Faciam te per Trebaùum certiorem. ? 

Commutativa nome Ji pone in ablatiuo con prò , 
è in genitivo 'con loco, & in accufatiuo con ut; Frati 
cifcus tenet te loco fili f prò fi Ho nel ut filium ; Ma 
quando lietamente fofìi figlio di Francefio, fidiria ; 

, . ’ > ‘ mtet 
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JHabet tefilium . CicJi.^.fam,ln hocdolorem tuunr 
lenire potes cum filium fingulari dottrina, quam or-, 
natum babeas. 

Translati» a nome , ft pone in acca fatino con in «> 

Cic. ad Terentiam , ò me perditum cui omnis uoIh- 
ptas in maximum luttum uerfa e fi, 

tìabitiua nome , l'agente fiponein nominativo r 
& il p attente in accufatiuo. Cicer, in epifìol. Nemi- 
nem tui amantiorem habeo #. . 

Cofe dell' animo, fi poneno in ablatiuo, ò in geniti- 
vo, ponendo però Vagente in nominatiuoXi.pro Sex. 
’bjimium me timidum nullius animi , nullius confi - 
Hj fuiffe confiteor . Idem ad Ottauium, %A ntonius 
uir maximi animi, utinam etiam fapientis confili j fuif 
fet, Cic . Lent.lib. i .Tu fuc animo forti, magno ^ fi s. 

, Jdemcontra RuUum . Qucm uefirum tam tardo ’m - 
genio fiore putauit . Item , le cofe efirinfiebe con il 
nerbo fufiantiuo fum, es, efi , fi poneno in nominati- 
vo ilpofiefiore di effe in datiuo. Cic. lib.q.fam. 

Ufi mìihi ante oculcs reip. dignitas.ltS Vir.t^Aen. 
Sunt mibi bis feptem pr alianti corpore nympha . > 

T ra,uolle dopo di fi l'accufatiuo.Virg. Egl.i .In - 
ter denfas coriÙos modojiamque gcmellos rehquit. 

■ Verbo fi fa gerondìo in dum. Liu. ab urb. i.lpfe 
inter ffoliandum corpus hofiàs ueruto pere uff» scu- 
ter primam curationem expirauit . 

•' Senga volle V ablatmXu^Att. Sine te vivere non 
foffum.Oui.epifi. i. Trcsjumus imbelle s numero fi. 
ve uiribas uxor. 

Verbi 
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Verbo fi fa gerondio in do,fed elegantius eft ex ip 
fo uerbo, nomen extrabere , ut fine legenda non dir 
Jciturjdefty fine lenirne» 

.Ecceptuationes. 

> ' ‘ . : 

P Mìente , stelli fottoferitti nerbi fi pone in dati- 
no, fecondo la regola dell' acqui fitiua. 

, Confuto is lui [ultum per con figliare* 
CicXonfulite uobis proffìcitc patri&m , fed quando 
fignifica accipere eonfiliumjìabet accufatiuum , ut 
aonfuluimedicos de bona ualetudine , idefi , tonfi lium 
petti a medici s . 



Inuigilo 


as 


aui 


atum per attendere * 


lncumbo 


is 


bui 


tum 


yaco 


as 


ani 


tum idem . 


Qbtdio 


i* 


ini 


tum per obedire. 


Cuio 


as 


ani 


tum per feon trare . ; 


Scruto 


is 


• • 
mi 


tum per feruire. 


Studeo 


es 


dui 


perfiudiare. *. 


Auxilior 


aris 


tus 


futa per agiutare* 


Suffràgor 


aris 


tus 


fum perfauorire * 


Obfequor 


tris 


tus 


fum per compiacere. 


Blandior 


iris 


tus 


fum per far e carezze* 


Tollitior 


eris 


tus 


fum per promettere. 


Minor 
Jtmilia . 


aris 


tus 


fum per minacciare, & 

,v 



T? attente nelli fottoferitti nerbi, fi pone in ablati - 
MOj fecondo la regola affannale. . 

7.."” Igeo, 
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Tgco, indigeo, per bauer bifogno. eie . incredibili 
xfl mi fiatar quarti egeam lempora . 



^fflHO 


is 


XI 


. xum .. \ 


kundo 


as 


aui 


tum 


Fx ubero 


as 


aui 


tum per abondare. 


Cargo 


es 


riti 


per non hauere. 


Vtor 


eris fui 


fum perufare. r 


Fungor 


crii tus 


fum per fare officio. .V 


Vefcor 


eris 


fine preterito, & [up. f magiare . 


Totior 


iris 


tus 


fum per ottenere. . * 



TÌinJib. i o .cap.j . *Aues nonnulla uefeumur, ea 



vq t u * pedibus rapuere . Ter. in ^ idelph . 'Neque boni , 
ncque liberala officiumefl airi, C ic.T tifc. I .Ego do - 
leam fi ad decerti millia atmorum , gentem aliquam 
urbem neftrampotituram putemiLiuJib.i.dec.^.ln 
area Vulcani, & concordi# fànguinem pluit , & fie 
ìfìa quatuor uerba ; Totior , uefeor, funger , plui 
non jrecufant accufiitiuutn . 

Tatiente nttìi fottoferitti nerbi fi pone in nomina 
tiuo,& l'agente in ab latiti o fenga propofitione,fecon 
do La regola effettiua • 



Gaudeo 


es 


fus 


fum per rallegrar fi . 


Cqleo 


es 


lui 


fine lupino, per efier caldo. 


Tepeo 


es 


pui 


per efier tepido . 


kubeo 


es 


bui 


per efier roffo . 


*Albeo 


es 


bui 


per efier bianco . 


'VQteo 


es 


tui 


per rifi> tender e. ■ 


JGtorior 


aris 


tus 


fum per gloriar fi. 


Lem 


aris 


tus 


fut» per allegrar fi. 


%» 






Tfiflor 
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Yrìflor aris tus fum per attrifiarfi , , " 

Saccbor aris tus fum jer imbriacarfi. 

ExPergifcoreris etus fum per rifuegliarfi. 

Super or aris tus fum per adormentarfi. 

Nonputamus h#c nerba exemplis confirmanda r 
ne in re trita , & quotidiana , tempus fruftra confi* 
tnamus . 

Tatiente nelìi fottofcritti nerbi fi pone in genitiuo * 
Obliuifcor eris tus fum per fcordarft . 

Bjcordor aris tus fum per ricordar fi . 

2{emimfcor tris .meminifli, per ricordar fi . 

Et alle uolte uogliono lo ac cu fatino. Cic. 3 ,Tufc„ 
JZft propriuttt fluititi# aliorum unta cernere Miuifci 
fuorum. idem in M.iAnt. T?biL%. Omnia obliuifcor 
ingratìam redeo. T tr. Eun. faciam ut mei fempet 
memmeris.tic.de Sen.Omnia qu# curane fencs me * 
mmerunt . * ,, v, ...... . 

*Satago is . ~ egi tum per effer diligente'. 
Miferor " eris tus fum per hauer mifcricordia. 
* Cum genitiuo tantum licet inter du tnifereor pof- 
fithabere datiuum£\c.vAtulib.q . Qui mifereri mei 
ilebenty non deftnunt inuiderc.Ter.Heaut. Clima re - 
rum fuarum fatagit . 

T attente nelli fottofcritti nerbi , tanto animato , 



quanto inanimato, fi pone in accu fatino, . . 


Doceo 


es 


cui tum per infegnare. 


Celo 


ès 


aui tum per nafeondere . 


Monco 


es 


mi tum per auìfare. 


• efeo 


■0 

n 


popofei fine fupinoper domandare 



In- 




; ? Gràmm.Hètrufcf inftir.1 
Interrogo as aui tum per interrogare. ? 
Rogo as aui è tum per pregare, et fimilia* 
Cic.AttXib.9. ìdipjum, quòd me nwncs qttatri? 
duo ante ad eum firip [era. Idem ad Treb. Simili cali* 
fam te docui estera per te uide ... .. . ... 

A chi importa nelli fòttofiritti uerbì fi pone in at 
cufatwo con ad . 

Tertinet - bat inuit per appartenere. 

Spettat bat auit per idem. \ > 

^ittinet bat nuit per idem. 

Cic . ad eos omnia pertinerunt .. Idem ad me noti 

pertinet uos admonere. V 

^ chi appartiene nelli fottoferitti nerbi. Interefi 3 
g^r Refert, fi pone in gcmtme.Cic.de finibus.'ib,2.ln* 
ter e fi omnium rette faccre. Quinti Lùb. 9. c.q. Tlu~ 
rimum refert compofitionis,quàt.qmbus anteponas > 
Ut in loco de Hi gemmi, M ei, tui, fui, nofìri, & uefìri, 
hanno: Mea, tua, fu*, nofìra,& uefira . Cic . Tyro* 
ni.lib. 16. Et tua, gir mea, maxime inter e fi te uale - 
re. Ter. Tua, auòdnibil refert , percuntari definas. 
Cic. prò Tlanc.Bic fua putatintereffe. 

■ - . Et potete nutare,che per elegantemente con que* 
fti uerbi, Intcrefl, & Refert, fi ufano quefle diurni 
Tùia, gir Cuius . Cic. per bareno. Ea cpdes,fi potifft - 
mum crimini datur , detur ei cuia inter fuit , non ei 
cuia nihil interfuit.ldemin M. Anton. Thil. 1 .Quis 
emm e fi hodie, cuius interfit ifìam legim mancre , 
^ chi è ncceffario , fi pone in accufatiuo finga 
propofitione, fecondò la fignificatione dellifottofirit - 
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ti uerbi. Decet, bat, cuit,perftar bene, dedecet, per 
il contrario, oportet, bat, uit, per efferbifogno. 
luuat bat uit perdonare. 

Tpnìtct bat uit perpentirfi. 

Tedet bat uit per attrifìarfi . 

Miferet bat per bauer mifericordia. 

'Piget,pudet bat ' per uergognarfi. 

TlautusTrinum. Miferet te aliorum, tutte nec 
miferet, nec pudet. Teren. Heatft. Inopìs nunc te mi 
ferefeat meu Oc. prò Tlan. Vide quam me uerbi tui 
pcenituat. Cic. in Tifcnem.Craffe pudet me tui.ldem 
*Att. Quid quAris ? tedet omnes ms uit a , & cefi * 
•Hac quatuor nerba, Pudet, piget, tedet, & miferet , 
cum genuino confiruuntur . ' » 

D inique-, Ts^eUi fottoferitti uerbi, ilpatiente fi pò 
rie in datino, fecondo la regola della acquifitiua. 

iAccidit,cadit,contingit , enenit,& omnia, qua e - 
uentu fìgmficant.Oi.ad Q.Vr.^4 lernibi eia fpbone 
fta,& iucunda ceciderunt. Itera, hbet, licet, iiquet , 
ejpedit, & quA funi eiufdtm generis. Cic . de Orai. 
Si tibi mìrns libebit,non te urgebo.Ter.^idelpb .Fa 
àte qnod uobis libet.Cic.in Verr.lib.'j.Non idem mi 
hi licet, quòd ijs, qui nobili genere nati fnnt . 

Contradi&iones. 



« 

I N primis ;Cofa neineutro fi tace , come k ho fat- 
to, qualche cofa feci, udhqnid, ecco che fi tace la 
tof fi piglia U genere neutro, che fi lena, quando 

fifa 
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fifa infinito, cònfimtoycome io so che ami Pietre} 
Scio te Petrum amar e, ecco che fi tace , che , Et hòc 
excmplum deduci potè fi per omnia tempora omnium 
modorum , t prout orario oflenfa fuerit figmsin ipfis 
tempòribus affignatis ad infinita • 

T ulte le paroline del tempo fi toglieno uia,quan - 

10 fi fa il participio , come , poiché batterai firitto 
Jjfte lettere uieni da me, Scripris. bis l'itcris ad me ue 
Mas. Ecco, che fi tòglie uia,poi che* 

a "Piu fi tace , quando fii faiUomparatiuo, & il fu- 
perlatÌHO,come,Io fon piu dottc^fum doBior, uel do- 
Biffini us,ecco che fi tace,piu+ 

< Prima, <£r feconda per fona ferè non expìicantur, 

nifi diuerfafiudia fignificamus.Cic.ad Rom. Egopa - 
triam liberati, & uos liberi effe non curatisi adun- 
que quando dirai , Io faccio quefio, die, facto hoc, & 
così la prima per fona non fard explicata,da,deue,b \ - 
fogna, necefiario fi tacciano , ut miki Jludendum cJL 
J)oue fi tace la parola della neceffìtà * 

Quando ft dice,qllo, il quale, qllo fi tace, come ql 

11 li quali Jìudiano , imparano, qui jìudentdifcunt * 
ecco che fi tace, quell':, & hoc facias, quando tutti dui 
pronomi n inno in uno cafo j perche quando nonuan 
no in uno cafo non fi tace quello, come quello il qua- 
le legge amofiìlum , qui legit amo , ecco che non fi 
tace quello . 

"Solutiones* 

V andò le paroline del tempo, cum, dum, ubi, 
p oftquam Uuà apprejfo il tempo p affato • 
“ * fi uà 
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fi uà all’opt attuo ycome, andandolo alla ulgna , ira » 
vaimolte perfone.Dum ambidaran ad uineam,&c. 

Caufafi rijolue,fecondo la regola della ^Antecef- 
ftua,& fucceffiua. ■ 

- Sì, ConiunUio condittionalis etia fi adiunfta erh 
tempori pmfenti petit pmteritum imperfeBum fu - 
hiunftm , \ . t ■ . 

Il participio dell' ablatiuo, quale li Grammatici 
chiamano ab foluto, fi rifolue con una particella del 
tempo * \ . i 

il fupcr latino fi rifolue con magisjeuando fimus 9 
nel rimus,& fimilia ùmilmente il campar attuo le- 
vando, or. ... . 

Il participio della fecoda parte fi rifolue con qui* 
qua, quod, ut difcipuli legentes, idefì, qui legunt le - 
IlioJeBafidefljqua lecla fuit,uel fuerat . 

■ Difcipuli le firn, idefirfui legent, legcndus fi rifoU 
neper dìgnus con ut , andando al fubiontiuo , come, 
Dignus e fi, ut legatur. 

Infinito confirutto , fe rifolue con ut, ò quod , Ut 
ferite alla neceffìtà . 

Lo fupino inu,fe rifolue con qttis , & ut, hoc efi 
diffìcile intelletti*, idefi, diffìcile efi , quis intelligat , 
uei ut intelligatur , & alle uolte con l’infinito paffi - 
mo, & finalmente fi può rifoluerc nel ger ondi o,in dn » 
ut efi difficile int filigi, & ad intelllgendum . 

Lo adiettiuoiìon fi può concordare , fe non con il 
fufiantiuo , & tacendo il fuftantiuo fi piglia il ge- 
nereneutro. 

D 2 II 
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- il uerbo non può hauer compagnia , fe non cón il 
fiominatiuo 3 & fe non uifarà , bifogneràponerloin 
ter%a per fona, 

Liparticipij , come quelli , che fononomi 3 & uerìA 
uogliono fempreil compagno , & [e non ui farà ne - 
texanamente bifognarà rifoluerli , come fi dicejfe,gli 
huomini fermenti , quefla parola fermenti effendi 
pasfiua è d'accompagnar fi con ilpatiente,& perche 
il patiente in quefio fermo , fi bada effere datino t & 
il uerbo non può hauer compagnia ,fe non con il no- 
ntinatiuo, bifogna rifoluerla , ut diftum e fi . Tlura 
quippe in hac re ejfent dicenda 3 qu<£ breuitatis caufit 
dimittimus 3 qu£ qui [ciré uelit,requirat apud Gram- 
matico* . 



Aduerbia locali a , & in primis contentili*. 



V Biy dotte yin qualche luoco 
tìiCy qui , in quefio luoco. 
ifiicy co fily in cote fio luoco . 
llliCyin lìyinquel luoco . 

Jntus, dentro . 
fori s f di fuori . 

^Altbii altroue 3 in altro luoco . 
T^ecubiyChe, in nefiun luoco . 
iAlicubiyin qualche luoco. 
VbiuiSydoue tu uuoi 3 per tutto. 
Vbique , in ogni luoco 3 parte . 
Vb\cunque ì douunque . 



ì 




Tasfim 
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*P dipinti dcpaflo inpajfo . 
ibidem , nel medefrr.o luoco. 

: Peregrèyin peregrirtaggié . 

Vfquam, in qualche luoco « 

Nufquam, in nejfun luoco . 

Aduerbia fufccptiux. 

/'A V O y doue, a qual luoco « 

Huc ì qua , a quello luoco, 
ijlhucycoflày a cotefto luocoì 
lUhuCyilloyeOy lààquel luoco.- 
Intro, dentro. 

Forai, fuora. 

^iliOy altroueydd altro luoco • 
iliquOy a qualche luoco, 

SìquOyft a qualche luoco • 

KfequOy che a nejfun luoco . 

Eodemyol tnedefmo luoco • 

QuouiSy quolibetydoue tu uuoiydoue ti piace 
Quocunque , douunque . 

Teregrèy in peregrinalo. 

Vfquamydd alcun luoco. ‘ 

Nufquatriy a nejfun luoco. 



2 7 



V 



Aduerbia exhibitiuar# 

Ndc> dondeydi che luoco • 

Hlnc ì di quello luoco , di qui . 

D 3 
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jHf>ÌHC,inde,di lì, di quel luoco . 
ijlhincydi cofiì, di coteflo luoco , 

Intus, dentro* . v 

Foris , di fuor a - 
Veregrè, dì peregrinaggio r 
iAliunde,di altrove, di altro luoco . 
% A.ìicunde,di alcun luoco * 

Sicundeji di alcun luoco . 

Vecunde,cbe di ne fi un luoco. 
Indidem,del mede fino luoco * 

VndiquCyda ogni luoco. 

Vndeuis, donde tuuuoi, 

Vndelibetyda ogni luoco,cbe ti piace . . 
Vndecunque,di qualunque luoco che- 
, %. • 
Aduerbfa perduótiuar* 



V a, doue, per qual luoco . 

H ac, di quà 3 per queflo luoco * 
iJìbaCydi coftdyper co te fio luoco 
lUac,illa,ea,di là, per quel luoco . 

Ha, per altro luoco. 

*Aliqua,per alcun luoco . 

Siqua,fe per alcun luoco . 
jqequa,cbe per neffun luoco • 

TLaàem, per il mede fino luoco, 
S^uauis,qualibet, per doue tu uuoi • 
Quacunque, per qualunque luoco* 




D.Hieronjmi CórradinL 2 1 



Aducrbia profpe&iuar ♦ 

O V orfitm uerfo, donde, ò uerfoqualltMe* 
orfani, uerfo que fio luoco - 
iftorfum , uerfo cote fio luoco * 
lliorfmn, uerfo quel luoco „ 

^iliorfum, uerfo altro luoco . 

Dcflrorfum, uerfo man dejìra. 

Sini firorfum, uerfo man fini fra- 
Surfum,difipraw 
Be$rfum,di fitto* 

Siquorfumje uerfo qualche luoco l 
7{ecorfum,che uerfo neffun luoco . 

^.liquor fum 3 uerfo qualche luoco * 

De Farticipijs- 



P articipi a inter fe differunt , duo emm funt affi* 
ua s uidcliC€t 3 ea quxdefimnt in ansaci in tns,et 
in rus r & duo funtp affitta, fcilicet, que deftnunt in 
tus,& in dus * V hi notandum e fi, quod omneparti- 
cipiumdefinens in anturi in ens, prefentis, nel pre- 
teriti imperfetti temporis efi . Quod preter fy Ila- 
ham, do, affignatam m dffic, fittone temporum utrhì 
attiuipotefi cognofci per hanc uocem uernaculam , 
che,ficut cetera panicipia ,feruando tamen nume- 
rum ucrbtorum , quibus uerbi figmfeatus uulgaris: 
erit expiicAtus, & formantur iMc participio. in ans» 

B * Mi 
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CramnriHetrufce inflit* ; 
nel in ens y a prima pcrfona preteriti imperf ff indi- 
catini modi y mutata barn fin enSyUt docebam,docens 7 
amabanyamans. C ater a participia,prMer partici- f 
piumjndus cp formatùr à genitiuo pr&fentis panici 
pij t mutata tis in dus , ut umani , tis, mutata tìs , in 
duSy fit amandus . t 

Formantur ab ultimo fupmo } ut amato, addita s, : 
fit amatusy itern per addjtionem rus , fit amaturus , 
F.t omne participiuM terminatum in dus , utl in rus, 
futuri temporis e fi. Intus uero,pr Meriti perfcttiy& 
plufquam perfetti , & b&c participia in dus , & in 
rusycognofcunturapud uulgares p has uoces da, ò p, 
Vummodo pracedani uocem terminatam in re,come 
per amar e, & da amare , & in pajfiuis , per e fiere a.- 
mato,& da e fiere amato, 

Demum cognofcitur participium preteriti perfe- 
tti per bas uoces , feu fyllabas, ta, te, ti, to, ut ama- 
tarmati, & fimìlia. Et quia omnia dcclinantur mo- 
re adiettiuorum, per tres uoces fine articuhs r ut le - 
tturus, ra, rum, aut per tres ariiculos, & unam no 
, cem , ut legens, more eorum confiruuntur cum jub- 
fiantìuo in genere, numero , & cafu, & pnuntur in 
cafu. uerbi • Vofi fe uerò defiderant cafum uerbo - 
rum, a quibus pnfic'ifcmtury & plurìes regulantur , 
iuxta uernaculos articuhs cafuumfil, dely&c. 
r Uui,ut in pluribus cafum nommis r oftendunt.Cbe, 
uernacnla uox dcfcru.t omnibus partibus orationis , 
Jed pQtiffimum.p irtiupijs ; Qu$ ficuti eius remo- 
ime fiun t ? itaadiunttme refoiuuntur. (bummodo 

tela,- 

« 
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telami locum teneat j Quecirca,^ agenti s,& pet- 
t'entis in cratione officio fungitur.Injuper, ejì corri 
rnur.is omnibus hquutionibus , prcutpartidpìà fieri 
poffuntin omnibus cafibus. Ter tanto ft dirò, amo 
tc,che temi Iddio ; Cognofcens tu, (che;J Stare loco 
patìnws, dices ; Secundum quòd uerùum timeo , (X- 
paJìuUt,amó te Depm timentem; & fidicerem . Id- 
dio agitila quitti, che lo feruono,d'tcts; Deus a uxilia 
tur illi fcrnientibus,quud foruarepoteris in omnibus 
participijs,& attui#, & pc fiuti jìgnificatioms . E- 
xcrnpla : Io amo te , che [ti per infignare a! mie fi- 
gliuolo. Latini fic diccndutn efi: *Amo te dottar um 
meum filium,ouero, tutti lodano quelli, eh e fono fio. 
ti infognati dJLn fùtile . Omncs ab ^Ariflotele do - 
ttos, laudani. Iddio ornar à di gloria quelli, che fono 
per efier di fi recati per amor fuo ; Deus ornabit , 
fuo amore {fornendo s, & fi mi li a . Verum ne ptteris 
Latini fcrmonìs adbuc rudibus obfcurus uidear,& 
a re ìncaptam fe deuiant . 

'Vulgari forinone de Tartieipijs , ditta hic detiuò 
fubfcribam . 

Adunque li Tarticipij fono quattro, duo dipendo - 
no dalli nerbi aitiui,ide(ì, quelli che finifeono in ans, 
nel in ens ,& in rus , & gli altri duo dalli pafimi,u 
quelli che finifeono in tus,uel in dus . Quelli che fini- 
fi ano in àns,uel in ensjtgnìficano tempo pre finte, et 
preterito imperfetto, fecondo le regole date nel uerbo 
attm, oltre al fegno fuo uolgare, do, ft concfcer an- 
no per la regola del, che, come tutti li altri, numeran- 
do 
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Gramm.Hetrufcc in flit. 
doperò tutte le parole uolgari,con It quali farà eff>lT~ 
cato il /lenificato de! nerbo , & qutjli partiripij /? 
fermano dalla prima per fona del preterito imperfet- 
to deltindicatiuo, mutata barn fui ens, utdocebam,. 
docens,amabam,amans : Et lipàrticipij cbcfinifce- 
no inrus, <& in dus, fempre lignificano tempo futuro ,. . 

C?r oltra la regola communedel,chs,fi conofcanoper 
que/li t da t ò per , pur che uadino innanzi alla dittio - 
ne terminata in re , come per amarci da amare, & 
inpaffiuis: per efier amato, da c fi ere amatogli par- 
ticipio in tus y paffìuo,oltra al che , per quefie fyllabe , 
ta,te,tì,to,& quello participio fi forma dal fupino in 
u,addita s,ut amatus addita s, fit amatus, il partici- 
pio in rusfimilmente fi forma dal fupino in », addita 
rus,&fit amaturus - il participio indussi forma 
'dal geni tino del participio del pr e fin te, ut amans, tis P 
mutata itr dus,fìt amami ut .. Et perche li participi j 
fi declinano a modo di adiettiui p cruori, fen^a arti- 
coli ut leUurus,ra, rum, onero per tre articoli ; & 
ma uoce,ut hic,& hac, & hoc legens, deuono e fie- 
re accordati r come il nome adiettiuo con il fubfian - 
imo , in genere , numero & cafo ; finalmente * 
cjfi defid erano bauere deppo il cafo del nerbo, dal 
quale effi fono deriuaù * Et deuono il piu delle mite 
efier regolatifiecodo li articoli dcUi cafi,il,del,al,etc,- 
Zi quali urticolimo ftrano, ut in pluribusfin che cafo 
deue efier e pofio il nome . Quanto alla ’ regola del 
che,efft è generale à tutte le parti della oratione, <jr 
ferialmente ferue alliparticipij- r li quali tutti fi ri - 

foluo - 

/ “ 

/ . 

v Digitized by Googl 




D.Hicronymi Corradiru. 3 © 
fotuonoper faggiontione dì epa fyllaba,chc,& uuoi 
dire il quale, & perii contrario Iettandola dalfuo an 
tecedente fi formano . 

Doue,notate,che la (cbrj nelle oratiom della lin- 
gua uolgare,alle uoltefià in loco dell* agente, & alle 
uolte in loco del p*tiente,& finalmente in tutti li co. 
fi del nome, futdo diuerfi offlcij ,ut dicetur inferius , 
per tanto f e io dirÒ,amo te, che temi Iddìo , cono fen- 
do il (che} Ilare nel loco del patiente : direte, ponen- 
dola in ac cuf attuo , fi come ricerca il uerbo timeo . 

\4rno te Deumtimentem, & fe diceffe: Iddio agiutx 
quelli che lo feruono, conofcendo uoi la (che) ejfere 
patiente , direte Latinamente; Deus auxiliatur M 
feruienùbus,& quefio potrete notare in tutti gli al- 
tri participif,come io amo te, che feiper infegnare al 
mio figliuolo; \Amo te, filium meitm dotturum , & 
per il participio del preterito, tutti lodano quelli , che 
fono fiati infognati da lArifloùle; perla ifiefia ragio- 
ne fi dice',Do£ìos ab ri fio tele, omnes laudant . Et 
finalmente nel participio in dus,p affino, Iddìo orna- 
ta di gloria quelli, che fono per e fi ere difrrex^ati, 
per amor fito,con ragione fi deue dire. Deus ornabit, 
fuo amore fremendo s . 

De Relatiuis. 

. s 

' r% 

m 

R Elatiuueft , quoà repetit, ac defignat rem ante 
dittam,& diuiditur in fubflantiam,& accides, 

& illud dicitur ReUtiuumMftantig , quod reprx* 

w fentat 
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fcntat antecedens fubflantiuim, ut Deus opima gtr~ 
bernat y qucm ego adoro , Re latina autem f ub fiatiti 
funt.Qui,qua y quod, is , idem , ipfe, iHe/fuus , & fui 
reciproca ponuntur . *Alius,alter,& ea y qua fluire? 
iufdem generis dìcnntur Relatiua fubflantia diuerfi- 
tatiSyUt min placet fìudere Virgilio, & alijs Toetis , 

Relatimim accideniis refert. ^Antecedens adficfti- 
ttum, c-r cum confequcnti fiubflantiuo concordati ut 
olorcfl albus , qualis efl nix . Relatiua qualitatìs 
flint feptem ; Qualisy quantus,quod,quotus,quot\es 9 
cuius, & cuias . Opterà non funt in ufu. 

Omnia nominayqua fignificant qualitatem , utbo* 
nus,niger,& fmilia reducuntur ad quale , Jub qua 
quajlione in origine polliciti fumus , de relatiuis tra* 
tiare . 

Reliqua uerò relatiua accidenti s,quantus f &c t re 
ducuntur ad quanlxm, cuius relatiuum efl tantum , 
quod fe babet. ut genus, cuius fpecies efl ; Magnitudo 
continuay ad (piani reducuntur omnia nomina, qua 
flgmficantaltitudincm,profunditatem, longitudine™, 

& latitudine™, ut Tolyphimus altns erat , quanta 
efl turris . altera fpecies efl quantitas difcreta , & 
ideo ad ipjum reducenda flint omnia , qua flgnificant 
HumcrumyUtduo,tres,quatuor,quinque,& [exjufque 
ad centum.ltem, ducenti, trecenti, & fimi li a , qua 
nomina inuefligantur per tot,& quot,& ab illis no 
minibus flunt aduerbia numeralia , fcmel, bis, ter, 
quater y quinquics,fextìes , &c. de quibus’interroga - 
tur per toticS) & qucliìs* 

Ter ti a 
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Tertìa uero Jpecies buius qu&flionis 3 quantumejl 
ordo cui us gratin omnia nomina , qua ordinem figni- 
ficant adipfam nducuntur , ut primus 3 fccmdus 3 ter 
tius 3 quartus 3 quintus 3 fextus 3 feptimus 3 o&auus,no- 
nusydecimusj decimusprimus 3 & rèliqua . 

Et interroganturper quotus , ut fum primus do- 
mimele quotus tu domi tus, 3 uel ut tu , quibus nomi- 
nibus adiungitur quifque.yiit primus quifque 3 fecun- 
dus quifquc 3 &c.Et fignificano uno di quel numero, 
cornei ogni diece 3 a pena uno è buono: D ecim us 3 quif- 
que uix bonus efl. Et quia per banc qu&flionem qua- 
ritur de tempore^ loco , merito ad ipfam r.educuri- 
tur omnia nomina tempus fignificantia , ut anniulus, 
bimus, trimus, & fimi Liajj ora, annus , menfis, & 
fimilia 3 & eius compoftta , utbiennis , trienni s 3 utfi- 
liusmeus efitrienms 3 qualisefltuus, Similiterre - 
ducuntur nomina locum 3 fiue patriam defignantia , 
& nationem, utRomanus 3 iqeapolifanus 3 Salernitet 
ms 3 & ftmUia 3 & inuefligantur per cuias , ut fum 
* Heapolitanus , cuias efl Francifcus 3 & in numero 
plurali dicitur 3 cuiatcs funt . ijli b ornine s t Romani 
sArp\nates 3 <& fimilia. 

■ Cuius 3 cuia 3 cuium 3 interrogat de pofiejjione 3 ut 
xuiaefl domus ì Vompei 3 uelTompeiana . 

Quarta 3 & ultitna Jpecies efl multiplicitas , gra- 
tia 3 cuius omnia nomina & aduerbìa multitudinem 
denotantia reduci poRunt ad ipfam quieflionem qucui 
tum t ut duplex, triplex ,quadruplex 3 & fimilia , & 
Àxim. Tredecies duplex, quatnordecies duplex 3 & 
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reìiqua , & queritur de illìs per quotupiex , ut ntea 
ueflis e fi duplex quotupiex efl tua . ^ tducrbia fune 
fimplicìter, dupliciter , multipliciter , bifnriam , tri- 
farìam^multifarìam . Item , adieftìua,exceffiua,ucl 
numeri fignificàtites pòndus , ucl mcnfuram , quia 
fine magnitudine quantitatis continuò, ueldifcretò t 
non datur pondus , nec menfura , ut fimplus , duplus , 
trìplus, quadrupla ,quinquuphis,& ftmiita, ut proxi 
mo anno fiero me duplo pluris lucri faflurum efie. 

Qjwtuplus nero , per quem interrogatur de illìs . 
aààcftiUis non legitur apud bonos au&Gres, fed quo- 
ties tantum,alterum tantum,altrctanto,bis tantum , 
& (imiti*, ut ter tantum accepiquantum tu accipies • 
Multa alia,& neceffaria cognoui in Relatiuis effe di- 
fenda, de qu bus hic à me nulla fit menilo, non igno 
rantiò caufa,fed breuitatis grati*, quò, qui [ciré uult 
ftudeat apud ^Zloyfium , ^Antonium , Sempronium 
SidiCinum, qui d oéijjìmò Grammatices arti fcripfit. 

•» 

* / 

De Figuri s. 

• t 

J 'yVcxi^ut ornatas au fioravi ccmpofitiones,& pre 
cipuè Cicerònianaw per òpere ,atque inter { preta- 
ri ualednt arbitrar follccifmi , & barbarifmi ccgni- 
tionem balere perniile efie , quocirca prolixitatem 
fitgiehs,referam oraticncm tresuirtutes balere; 
opus efie,ut omata,ciiluiida,& emendata fit,quibus 
totidtm uiùa contraria funt ; Nam barbara oratio 
emendate oraùoni aduerfatur , cbfcura dilucidi, in or 

nata 

/ 
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:nata ernatè, Barbara enim,atque rufiica ejficitur 
cratio folecifmo , & barbarifmo , quos quidem omni 
jludio fugeredebentjfi uelint pure , ac emendate lo 
qui, Vnde nil aliud e(l folectfmus ^ nifi & integri 
J emonia iniur}a,feditas,ac corruptio , & cfi boflis 
infejiijjìmus,& uitiofa compofitiopartium orationis % 
dr fit quatuor modis , T rimo fi t adìtttione cum ali- 
quid oraiionuontra prxcepta Grammatica adij ci- 
tur, ut fcribocum calamo, &. ludo. amplia* 

Secundò, detrazióne cum aliquuLeodemmodo de- 
trabitur+uteo forum redeo agro, 

Tertw,tranfmutatione,cumpartium orationis or 
■do turbatur , ut quoque ego^emm hoc uoluit^autem r 
.non habuit. 

Quarto , immutationecumparsunapro alia po - 
nitur, utputafi poneretur nomenpro aduerbio, fluiti 
graueferunt res aduerfas . Qup quidem orationes 
.emendata, atque perfetti erunt hoc modo. Trithò 
b&c or atto erit perfetta per remotìonem pr&pofìùo - 
jtis,ut calamo fcribo, ludo pila ., Secundò per adte- 
Bionem prjtpofitionis ad ut , eo ad {or am , redeo ab 
agro . Tertia uero erit perfetta , fi aducrbià alieni 
orationis parti pojìponuntur, ut ego quoque . , hoc e- 
nim uoluit, non antem habuit., Qu^trta , & ultima . 
deniquefi fublato nomine hòc modo aduerbium prò 
feratur,ut fluiti grauiter res aduerfs fertu. Fiunt- 
. quefolecifmi per c&teras orationis partes, ut fi dice - 
retur non fecerispro ve fecer\s ì <& per ea, quxpar- 
Jibtts orationis accidunt, orationis aùtem auidemìtl 
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fint bóc, genusy cafusy niimtrns,perfona 3 mC(h<s } ucl 
ìpfum genus uerborum . Vergenus , ut fapienres 
Ipto fonte res aduerfas ferunt . Ter cafus , ut 
quo is Kontdt prò tiomam . Ter numercs , fi unum 
ad te uocansy dicas , ucnìte prò ueni . Ter perfonam 
fi cupiam bonòris caufa ita alloqnaris fedeàt prò 
fede . Ter niodos , ut peto a te , ut tmhi opem fèrs, 
proferas. Ter genera uérborum fi aftiuum y pro 
Menno ponaturydiccfidoytnox redam f pto redibo.Sed 
quon'iam q ned am apudauftores mueniuntur y qu£ fa 
ciem quidem folecifmi babent y ttfr tamen uitiofa non 
fune y non e fi uobis ignorandum , differentiam\ qua 
datar inter folecifmum y &f iberna. N amfolecifmtts 
uerus dicitur ìlle, qui ab infcitia commi ttitur. Sche- 
ma autem , quamuis tilde tur Crammaticorum legi - 
bus repugnare , tamen non ab infcitia eft profedum, 
unde eurn appetlari poteji peccatum uoluntarium . 

Hisigitur diftisy & declaratis, antequam ad figu 
rarum dcclarationem deuemamus exponendum eft , 
quid fi t figura . 

Figura enim eft nona loqucndi ratio , a trito , & 
bulgari fermane remota , qua ferè rattorte aliqua 
nititur . 

Primo de Enaloge. 

» 

E Naloge figura eft rum una pars oratioms , prò 
alia ponitur , ut fi ufinitum prò nomine porta - 
tur. C;V. lUQumtiirpis cjì ajfentatio cum urne- 
' re if fura 
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re ipfum turpe fit nobis . Vnde legendum efi iòta ; 
uelnomenproaduerbio . idem ad eundem Thylo- 
ponus non modo nullus uenìt , prò non uenit , pop- 
tum efi ; Item jt partkipium aliquod Icgiturm ora* 
tionefieco infiniti , ut ita fatto opus efi , profieri.T e- 
ren. in And. Vnde bttiufinodi tnalogc figurarti fieri 
per attributa partium orationis * Vobis non efi igno 
randum,(jH£ quidem attributo,, accidenti a Gram- 
matici: appellati folent , ut funi cafus , numerus , 
genus , & perfona . IsIam apud Ciceronem prò S ex, 

Rofc. Ita legitur 9 duo funtTiti I{ofcij, quorum alteri 
Capitoni efi cognomen, qua in oratione mutatio ca- 
fus cernituTy cum legitur Capitoni , prò Capito no- 
minandi cafus . Dicitur etiam efi mibi nomenfau- 
fiulo , & tamen interrogandi cafu y ufus efi apud au- 
AloreSì ut nomen Mercuri j efi mibi . . .1 

Item Enaloge, numero erit,fipluralis> prò fingtt 
larinumeroy in oratione aliquaponatur ratìone no - 
trìinis multitudinem fignificantis , ut in bacratione 
in Africa magna pars ferarum eftate non bibunt 9 
prò bibit: Dcnique per modo s> & temporale figu- 
ra utipotefi . Trimo apud Ter. in And. Si te aquo 
minimo ferre accipiet negligentem feceris,pro facies . 

apud Ciceronem in V erre . Vnum oftende in ta- 
bulis , aut patris tui emptum effe , uixifii , unie le- 
gendum efi , Vince s , & fic efi pr&tetitum , prò 
futuro pofitum . Natura Enaloge figura deci arata . 
Deeclypfis dicemus . Eclypfts figura efi cum id , 
quòd in oratione deeftfotis omninopetendum efi,qup 

" f quidem 
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quidem quamuis pi uribtts r firè omnium auttorùm 
exemptis àtteri poffit,aliquatantummodobreuitatis 
caufa bic fubfcribam .* 'Primo inTufc.J talegitur, fi 
Tyro ad me uenerit cogito in T ufculanum . Idem ri- 
dere conuiuè calumnìari ipfe ^tpronius , & apud 
Virg.Vrbs antiqua fuit Tyri tenuere coloni, qua 
q uidc m orationes ptrftffifi erunt , fi hoc modo addali 
turb&c duo uerba.fi Tyro ad me uenerit cogito in 
Tufculanum proficifci,item ridere cgperunt conuìue 
& calumnìari cgpitipfe ^ ìproriius . Similiter hac 
erit perfetta per adiunttionem Relatiui , quam. ut 
urbs antiqua fuit quam Tyri tenuere coloni. & baie 
prò prie] ènti figura ditta Jufficiant > & ad Zeugma de 

clara tionem deuenlamus. ' * 

- ; Zeugma figura eficum id , quòd in oratione defi - 
deratur , è p voximo afiumitur manente eodim gene- 
re, numero, & eafu, tatensfy attributis, & fit tri- 
bus modis , (cdicctj in principio, medio , & fine ora - 
tionis, in principio fie, quando id quodfumitur ad ora 
tionem implendam primum efi, & protogeugma di- 
titur.Cic.^tt.lib. 1 6. Egit pater, & fil‘m,ut tibi re- 
fponderem,qua in oratione uerbum egeo, bis efi afiu- 
mendum, ut egit pater, & egit filius. fi uerò efi me- 
dium, megogeugma appellatine , aufior ad Hercnti* 
lib. 4 . Form£dìgnìtns, aut morbo deflorefeit, autue 
tufiate, qua in oratione deflorefco bis efi affumendu , 
utfupra.Si poflremumdenique lócum habebit hypo 
!ggugma erit . Cic • <Att. lib, ii.Mihi rcs ,& condi- 
lo placet» ubi dare cognofcitur f pluteo bis efie af- 
■— “T ‘ ' " " fumea- 
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fumendum , & fi uolumus pofita exempla omnibus 
tmmcns explcre dlcendum cft, ut diflum fuit , fictd 
etiam fcquitur in hoc excmplo, nulla pop e (fio 3 nulla 
uisauri, pluris quam nirtus ex t iman da eft, qu£. 
fententia fine mu turione numeri , & cAtcrorum ut tri 
butorum , fic conflruitur . Isulla uis auri pluris 9 
quamulrtus ex rimanda e fi. 

' • De Syiepfìs.. .... v ^ 

S Ylepfis eft figura 3 quA fit cum id , quod in ora- 
rione dcefi , è proximo a fiumi tur mutato tamen 
genere, numero , & cafu t aut aiiquo ex cAteris acci - 
dentibus. de. in Ftrr.hb.6 .Rifus pcpuli, atque ad? 
miratio fatta eft, ubi habeatur uerus fmfus , genus 
itauariandum efl rifus popuh fatta s eft,& admira * 
tio omnium fatta eft, & fic putebitmutatio generis* 
Ita numerus uariatur in ifìis fintentijs 9 eiufdem ad 
Q. Fr.Oculi frons uultus per[Apemenùuntur,ora 
tiq ueròfiepijjìmèj frons mentì tur, orario mcntitur a 
& oculi mentì un tur . Ter perfonas. dc.lib.j far», 
Subfìulìmus manus ego,& balbus , qua in orinone 
prima per fona antcpomttirtcrtU , ficut aliquando 
fecunda primA prApofita legitur apud auttores . Ter 
cafus,Ter.ut populo placererit,quas fec.ffct fabulas, 
qua orat'/ ne affamendus efi , nominatiuus ab aceti? 
fatino, utfenfus habeatur, dicendo ; Topaie, ut pia j 
egrent fabula fi cut in alio loco apud eundem Icgùtur; 
Vbi a genitiuol accufatiuus affamendus cft . Veruni 
fi augeam,aut e ti am adiufor firn em iracundiAft.fi 
auge am iracnndiam,aut c tiara adìutor firn eius ira?. 

• ■ £ 2 cun- 
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cuniia. Ter modo* , quando modus prò modo poni- 
ìur Lucaius , ad Ciceronem lib . 5. Égo ualeo , fi cut 
foleo y paulo etìam deterius , quam folco hic audi- 
tor ualere . Ter tempora fi dicas , nunc eie - 
gantius loqueris, quam fuperioribus ami* , affu- 
tncndum, loquebarisy ai implendam oratienem . 

Item erit Sykpfts , quando antecedens pracedit 
elatiuum , Jed tunc durior redditur oratio. T cren. 
Tunue.Uunucum quem dediftinobis , quas turba* de - 
’dit. yirg. jten. I. Vrbcm quamflatuo ueflra efl • 
Si dixiffent ; quem dedifli nobis Eunucbum,quas tur 
bas dedit , quam ftatuo urbem ueflra efl, Sylepfis 
tantum efietper cafus , quo cum aliter diftum fit , 
Sylepfis efl , & per cafus , & per relatiuum , quod 
rariusyboc modo fupra ditto legitur apud au&ores , 
& expletury ut ditlum efl . Denique fil per parte s 
tarationisy obfcurius tamen cum eadem pars oratio - 
WS, ut integra fu oratio , interim repeiilur eadem , 
qtiidem uoce,fed diuerfa fignifieatme . luflin. lib. f . 
Trouolutc, deinde genibus lexandri non mortem, 
fed ut duri corpus fepelirent dilationem morti s de- 
frecantur.uerbum > deprecante priore membro, fi- 
gnificat recufare,pofleriori nero obfecrare . idem IL 
g. Ita egregius aiolefcens,& eadem patri * , & tte- 
c£fr*tris,&‘ fe ab infidifs oirthambani uindicanit . 

F indie auit eadem patri s, boceft, ultus efl , fe uin- 
1 Tieauit, idefl, liberauit , accipiturq f aliquandopro 
Jynccdocbe,fynecdochem enimdicimus , quando urti 
prò multi* jé * multo* prò uno in oraime ponimus, 
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Uxta illudimi Matth ai, uigefimofexto, uidentes att- 
ieni d'tfcipuli indignati funt . Vbi felum de ludo, in- 
ielle xit,igitur Tropi naturam fcire neceffe efl,quiuo 
catHY etiam Sylepfts ,& fit ut difìum efl . Differì 
antera bete figura à Zeugma . Sam illa fit manen- 
ùbus y accidentibus ipfa uero per immutatone mu • 
DeProlepfi. 

XyRolcpfis efl cura diftio aliqua totum fignificans } 
JL pr&ceffit,qu<e rurfusin partibus intelligitur y ne - 
que explicatur. "Satura autem diftionis y qua prétce- 
ditfere, aut efl pluralis numeri , aut pluralemuim 
habety ut duo reges Komam auxerunt Komulus bel 
lo yS urna pace . J\eges efl diflio totum fignificans» 
S am pluralis numeris efl • Nomina y qua pluralem 
uim babentyfunt , qua multitudinem fignificant , ut 
exercitusy gens 3 pars , & fimilia . Idem intelligatur 
de aliquis, alter , aliusy uter, neuter, quando adiun - 
guntur uerbis pluralis numeri . 

De Archaifmo. 

A Uchdifmos conflruttio eft y quaprifca uetuflas 
potiffimum ufa fuit, qua non folum partibus 
orattoms repugnati ut pr aditi & figura . VerumeÙA 
maximè uitiofa efl , & centra congruitatem fermo - 
nis. Ter. Eunucb. Nefcioquid profettò abfente no- 
bis turbatum efl domi cum abfente me, fine abfen - 
tibus nobis dicendum fit • Idem in eodem locò dicit , 
me indulgeo , Cicer. in Verr. lib. 5. Ita fcripfll 
hanc fibi rem prafidio fferant futurum , & tornea 
fecundum CrammaticQs,futuram diceretur • 

£ $ Bc 
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'De Hellenifmo. ; * ; 

T 'Y'EUsnifmiis -efl conflrtiBìo , qùa Gf&ci fermò* 
*JL~lnis leges non Latini obferuat, ficut quando ali 
'*vi mrbo adiungitur cafus,quem natura fua non pa 
'titùrVirg. Eclog. j. Montibusìn nofiris tibi certat 
\Amintas,quo in Carmine uerbum non bene confini* 
Bum efl, fecundum leges Crammaticorum , quia ha* 
i;et datiuum prò ablativo, Idem, ibidem .Trijl&lu* 
pus fi abulis maturis frUg'bus imbres, 

- Dulcc fatis bumor depulfus arbutus b ce di s. In qui 
bùs carmmibus notatur adicftiuum trifie , & dulce, 
conftruBum cum nòmine f uh flautino, lupus mafculi - 
rii generis, quod quamuis , fecundum leges Gr<eco - 
hm,bene fe babet nihilominus,apud Latinos fordeU 
ìgitur notar t potefl apud eofdem Gracos Uerba cet 
tanda, ut contendo , pugno, certo , danài cafu gaude * 
re,qnos Toetaimitatus eft, necnon Lue pus fcribens 
ad Ciceronem lib . 5 . Si folitudine dcleBaris cum feri - 
bas y & agas aliquid eorum, quorum confucuifli gau - 
deo . Vbi quorum prò qua dixit , quia etiam rela - 
tiuum in cafu cum antecedente » confentit apud Gràt- 
x os, & fic per fingala attributa partium orationis 
Toeta hellenifmo ufi funt: < : 

De Barbarifmo . 

B tArbarifmus efl diBio,aut omnino Barbara, aut 
Latina quìdem,fcd Uitiofa /cripto; uel prpiun- 
ciatione . Barbara omnino, & peregrina , ut perla 
prò unione , auifo prò admonco,et alia ciufde generis* 

latina di B io fi { uitiofa p lari bus modis . 

t ’ . * ~~ / ~ r 
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Te/ gencra,ut cfia prò egli. 

Ter numerosi ut vuptia prò nUpti# . 

* Ter declinationem, ut fames, famei prò fintis i 
Ter coniugationentiUt legaui prò legi, legebo t pro 
: legam . ■' r . 

Biuìfioney cum dimdimus coniuntta, ut filuéidifi 
fóluo quatuor fyllabarum,profiiuei dijfoluo y irlum» 

& ficutitur diuìfioHc, qua uti non licei. - " * 

Complexione cum diuifa coniungimus , ut phpton 
prò phaeton , ..." ; . i 

lAdiettione liter&y ut reliquia, gemino l, prò firn* 
pliciy^flituum prò alituni. Syilab#,ut dicier prò di - 
ciyMauorSipro mars,AjpiratioNÌs } ut bw fidi#, cum 
fcribendumfit fine afpir adone * Temporis cum fyl~ 
lab# br etùi qua unti habet tempus additur alter u i > 
ut fiat longa,ut Italia tenga prò breui . Et econuer- 
Jo fit barbarijmus detrazione in omnibus ajfignatiù 
T ranfmutatione cum li ter a , aut fyllaba, è fuo loco 
inalienum trans fertur y utlnterpr#tros\pto inter 
petror. Denique fiunt barbari fini accenta , ut fi 
prapofitionss a fuis cafibus feparcmusjuel fi utemut 
uno prò alio, idefì, grani prò acuto , & ut ditta mà- 
gi* coprobata uideantur , h#c carmina fubfcribimus* 

Eclog. 1 . Nec ffies libertatis erat,nec cura peculi . 

*Aen. 1 .Troas rdiqas D aneti, atq; immitii * Achillei . 
eden. 2 * Alituum pccudumquc genus fopor altus 
babebat . 

.Acn.i, Italìam fato profìigus lauinaque uenit. 
ìbidem, Vnius oh noxam ? & furias sAiacis Olici* 
t - ' T £ 4 Quii 
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Quid inter barbariftrmm.&folecif- ■ ' . 

. ; mura interiìc.. 

B ^irbarifmus in hoc dìffert a folecifao . Burba» 
n fa us difiioncm unamfgiat . Solecifmus au- 
tem copoflùont corrumpit, ut fi aliquis diceret, non 1 
egeo tua admonitione^peruoluptaui vìa fcriptas,bar 
barlfntQseffeynon folecifaos intclllgatur, coque adif - 
cìturm , Ut era , & f, uerò detràhitur . Re ponderi 
potejl iuxta diffinitionem t (ir barbari fai , & fole- 
cìfai t quod barbari frnus cfl tantummodo diftio bar- 
bara uitiofa [cripto >uel pYanuriciationeJolecifausue- 
ro efi uitium contro. Grommati cor um leges commfi- 
fum, ut in hoc loco. 

- Nata nerba , licei Latina fint x t amen male ordì - 
yata funtjecundum ucrbum egeo , ir adiettiuum feri 
pta, fine participium-m tus 3 quod requirit pofife ge* 

* tùtiuuMyirfi in fenfu Barbarifm funi, fin fficit fole» 

eifimoseffie incomplexu . 

-, . Quid inter metaplafmum, &iòlac- 
V. » cophanes iuterfit. 

P Oetity quia plerunque metro fieruire cogimtura - 
deo ignoficitur , utuitia ip/a alijs in cannine ap » 
pellationibus nominentur , igitur Barbari faus in cat 
mine raetaplafmus appellatur 9 itaque laudem uirtu » 
tis neceffitaù damus . Solecifmus quamuis. fiemper 
fit uitiumfi ab aliquo per imprudentlm fiat x tamen 
ftapud Toetas legatur non fiolecìfimus , fied fioUco - 
phanes uocatur . SoUcopkanes, utuox ipfadecla- 
rat fifiecim quidem fokeifmi prafefert . Solecifmus. 

. * tamen 

V * - 
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tamen non e fi. Ter. in .And . Vbi illice fi fcelus > qui 
me perdidit » Antecedens neutrum e fi reUtiuur/i 
mafculmm i & tamen non folecifmus , (ed fcbema , 
feu folcecophanes appellar} debet, quia Toeta refa- 
XÌtadintelleftHm ) & non ad uerba. Tluraque alia 
ad probationem lmius rei dicjpojjent > qua breuita- 
tis caufa dimittimus . 

Obfcur* orationis.uitia • 

P turibus fané modis or atto obfcuratur y quos fi no 
minarem fortajfc prolixior efiem, quarti par efi , 
& nullampuetis affcrrem utiiitatem . Sufficiat igi- 
tur illis [ciré oraùonem obfcuram fieri , quoties illi 
a liquid deefi , ut piena fit 3 & econuerfo fi aliquid ad- 
iungatur contra regulam . Item 0 bruiw copiofa 
loquacitate , & turba inani uerborum , quam peri - 
lofogiam uocant , uel fi longa par ente fis inter ij eia- 
tur . Horat.i.fir. Namquepila lippis immkurn , 
& ludere claués . I{edus ardo efi 3 mmque pila ludi 
re immicum efi lippis ,& Claudi s 3 & denique per atti 
bìguìtatem y qua amphybologia Grtca appellata 3 et 
fit in uno uerboy ud in fermane , ut andini Chreme- 
tem percuffiffè Bemeam sEtrefoluiturper mutano- 
nem accufatmi in ablamum 3 ut a Chremete audiui 
percufium Demeam , ud fi improprie una didio 
prò alia extra confuetudinem in. or adone ponatur * 
ut oppìdo prò ualde farare prò timere y & fimilia. 

M.ult&yqu& edam adbuc funt facies 3 quibus or - 
do oradonis pcrturbatur>& obJluratur 3 precipue fi 
Anafiropbe utatur,qux efi duorm uerborum or- 

V.: ~ *8 1 
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4*prgpofterus,ut mecnm ì tecum ì & fimiliai 

Ji • < , . ■ 

« ’ Inornatat orati on issiti a* 

T[)Riw«w ornatp orationirepugnat iterano nerbi,. 
JL ut cuius r citimi s ratio non extat,non cfl ratio , et 
rationi fìdem habcre . Sermoni s, utdifcipuli legunt, 
quod poffunt & quodnon poffknt non legunt etia 

ajfiduitas nimia liter ut t jtiidfuam , quifquam, cui - 
quam uegetl item fi fermo longior eft } quam op er- 
te t>u e l fi fnperuacuis uerbis oratio fiat oppugnabi- 
tur or aiioni ornata ut ego meis oculis nidi ,fatis efi 
cnim uidi 3 denique diligenter cauendufn efi concur- 
fnm confonantiumf & precipue cum ultima x,pre- 
Dama , ut exercitus Xerxis , necnon uocalium , ut , 
baccp pnep ameniffimp impendebant * illud quo- 
que efi uit'mm fi rnultp ueces in imam >& eandem li- 
ter am definente s in unum locum congregantur, ut 
fientes .plorante s 3 & fimilia, & fi uerbi prioris ut- 
timpfyllabp flint primpfequentis y ut, o fortunataw 
natam me confitte Romam . < 

- Idoneo igitur pueros.fr fortaffe offenderintapud 
auóloresbuiufmodi errores fitpra affigli atoi , ne fta- 
timputent eos folecifmos ,uel barbarìfmos feciffe .. 
quia excufandi funt confuetudine y aut aufloritate, aut\ 
uetufìate y aut .neceffìtate , qup illos Ha facere eoe- 
gerunt.. Et b&c de Figuris ditta fufficiant. 
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congrue loquendi à no bis data, per co 
gnitionem loquutionum, feu diccndi 
tcrrninorum, nunc ad eorum ornatum 
trigintaregul^fubponuntur, quarum 
oblèruatione eJcgantiarum Audio in- 
- : cumbens fuam fané , quàm ornatam , 
& per elegantem reddet orationem . , 






K I M lA regula efl * qup 
illa orario ,qup obliqua di- 
citur , et a pojteriorìbus in 
cioìens diBìmihus in uer - 
bum fgvius , quam in alia, 
orationis par lem finiat,ut 
fumntis uiribus Imperif 
monarchiam Cf/ar ode - 
ptus efl . 

Secunda regula , comendabitur quoq; orario, qup 
diQionem babeat affirmariua^elnegatiuam infioe, . 
nel aliquod inftgne nomai , nel aduerblum , exempli 

primi , 
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primi, qup uir bonus facit laudant omnes , exempltt 
fecundi, quem te rnagis diligam babeo neminem , e- 
xemplum tertij , qup ad me fcripfifli funt egregia , 
quarti, qup mibi iuffifìi per feci omnia diligenter . 

T ertia regula , nomen adiefti'uum elegantius fub- - 
flantiuo preponitur, ut fumma uirtus magnum lm- 
perium , utile confilium,et buiufmodi . 

Quarta regula,inter adicftiunm,& fubflantiuum 
fempcr aliquìd e fi interponendum , ut maxima Cp- 
faris uirtus fumma femper laude extollenda efl. 

Quinta regula , quotiefcunque ab oppoftto ali cu - 
i us nerbi fccundarij oratio incipit, quod [libito relati 
uum fcquatur elegantius inter relatiuum,& antece- 
\Aens,fectmdarium uerbum ponitur, ut Gneum Tom- 
peium fummopere diligo , qui Romanum Impe - 
rium auxit . 

S exta regula, fi fuerit relatìuum in obliquo cafu 
p ofitum, ucnufìius antecedens in relatiui cafu pofi - 
tum poflponetur,ut quibus uirtutibus ab ineunte età 
tefluduifli, mortalitati nomen tuum comendabunt • 
Septima regula , qdo efl aliquid fubftantiuo cum 
prppofìtione aliqua iuntium , quodfit de natura prp- 
cedenùs , uel fubfequentis claufulp prepofttionem 
in relatìuum uertimus,& uerbum fubflantiuum affì- 
gnamus, uel adiungimus , ut qua, tua humanitas efl , 
multa in me beneficia contulifli . 

0 ftaua regula, f xpius relatìuum, quod uerbo pi i 
mario additum efl , ad fecundarium trans fcrimus , 
ut Cicero eloquentijflmus fuit , qui cetteris oratori- 

bus 
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bus in dicendo preflirit. 

Tigna reiula fi aliquid habuerimus, uel nomen > 
nel aduerbium inftgne elegantius illud cum quidem, 
uel idem pronomine poftponemus\Exemplum primi. 
Marcus Tullius Or ater fuit , & quidem { iugulari s* 
jLxemplum fecundiy qua mihi iujjifti omnia perfeci , 

àquidem libenter . 

Decima regula, fi autem in mediocri Jly lo dice » - 
di a re nuda prius incipeu oportet , deinde illam 
txornare ,ftc in ftylo grani ab exornatu incipere de - 
bcmus. Excmplum primiyTompeius omnium Roma 
norum , tum armis, tum con fi Ho, facile princeps fuit. 
Exemplum fecundi, omnium Romanorum , tum ar- 
mi*, tum conftlio facile princeps magnus Tompeius 
fuit • - ; 

Vndecima regula genitiuus cafus femper esteri s 
fraponitur, ut optimi uiri conflium . 

Duodecima regula, fi gerundium uerbnm babue- 
rimus , cum fuo appoftto . Illud ingerundij cafu p$- 
nernus, ac ambo intticem concordami ,ut ueni ama 1 
df uirtutis grada • 

Terdadecima regula,fi fuerit aliquod relatiuum 
inter duo fubfantiua illudpodus cum fequend , qua 
cum precedenti concordami . 

Quartadecimx reguUy fi dittionis alicuius figni- 
ficationem ungere uolumus , pofiduo per s aut per 
quam: compara tino longe , uel multo . Super latino 
autem quam per ualde iungere debemus. Exemptu, 
omnium, ut per bonus, nel per quam beatus fuit Ce 

far 
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far, fed longe beatior oiuguflus , quarti beatijfimut 

autem Traianus . ... 

Quintadecima regula , nomina tenia declinatio- 

fiis Graca fi per in, fyll&ba fucrint ad fecundam 
declinationem referuntur ut dclphin, dciphinus • 
Sexiadecima regnia,fi aliquod adieELuum habuc 
fimus fi^ificans tandem, uel mtuperium , utile , uel 
inutile ìllud ponus in d&tluum fubflantiui uertemus 
cum firn, es, ed, ut uirtutes funt rmhi iucundit&ù f 
Stptimaaeùma regula, in rebus paribus , tum 9 
uel &,geminatum ponimus,in imparibus uero cum, 
& tutti f ed buius prpPonitur.Excmplum primi Ckm 
Tum laude rerum feientiam ualet , uel Mneas , & 
fortis,& plus ftàU Exemplum fccundi, Cjfarcm piu 
rimum ualmfk cum populus, tum fenatus affìrmat, 
V (jólauadrcima regula, fi aliquem perfonam', aut 
laudare, aut Vituperare uohmius ; id trifariam fa- 
cere poteritnus , aut cumgenuiuo , quod magis poeti- 
cum eft,ut Marcus Caio, uir efl magna uirtutis , aut 
cum nominatine , ZT ablatiuo , ut Marcus Cato uir 
efl magnus uir tute, aut cum ablatiuo folo,ut Marcus 
Cato uir efl magna uir tute . 

J^onadecima regula, fgpenumero uer burnir, fini- 
tum uertìmus in participium , tam ablatiui , quarti 
accufatiui cafus,fi uerbum aliquod prgeedat. Exem- 
plum primi, ut nubi opus efl confluito, Exemplum fe 
cundi,bonam tibifortunam inuentam pur abe . 
Vigefima regula, cum adicttiuum , & fui flauti - 

tiumin eodem cafupefita acadevint > Jubftanttuum 

— ' * • \ n 



D.Hieronymi Corradini. 40 

ingenitiuo cafu ponamus , & adii tììuum nero in ttx 
icafu, in quo poni debet ,fed in numero fingulari , & 
genere neutro locabìmus, ut multum pecunia p Matti 
fapientip aliquid literarum. . { 

Vigefmaprimaregula y cum duobus fubflantiuis' 
idem adiettmum afcifci debeat , adiefìiuum in princi- 
pio orationis collocabimus y & [uh f anima cum & 
uel tum geminato poflponemuSyUt Cpfarfuit magnus. 
,& uir, & Imperator . . 

Vigefimafecunda regulayCum adiettiuum, & fut? 
fiantiuumfimulfuerint, quorum fubfantiuum ab 
adiettiuo formatum fuerit diuerjg figmfcatioms a 
primo fubftantiuo , in duo funt petius fubflantiua 
trans ferenda ,utcauendum efi abbonivate natura? 



quam difcedamus* 

Vigefimatertia regula, cumgerundìum accufati - 
itp uocis babuerimusypotìus liind'm fiipmu m ablaù- 
ucuocis transfer amus, ut hoc efl, mirabile uifu 9 . 

Vigefimaquarta regula, fi aliquod fuperlatiuupi 
durius acciderit , prò eo pofitum ponemus , ac ei ad - 
tterbiumfuperlaùuumadtjciemtis yUt maxime ne - 



teffarius . 

Vigejìmaquinta regula, fi aliquem maximopere 
laudare , uel uituperare uoluerimus , lauda tieni s & 
uifu perditionis cauftm ingemmo conf i tuemus , ut 
Marcus ^ intonius plurimam eloquenti p ualuit . 

Vige fi ma fc x ta regula , quando nomina fingula - 
ris, uel plurali?,^ fmgularis admuicem conneclun 
tur, memore reffoHcndum efi^ fi ueropiuralis nu - 

' ~ ~ meri 
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Gramm. Hetrufc^ inftit* 

'inerì fuerìnt ad nobilius tranfeundum erit , Exctn» 
flum primi ; Cffar , & re fpub. Romano merito Tom 
pew'ìnfefta futi. Exemplum fecondi) Senatores po- 
puiusfy Komanus , Ctfarcm fcqnutus eft . Exem- 
plum tertij,Exer citta noflri ^ omanorum turni £ tur 
piter fugata furti* 

yigeftmafeptima regula,aliquando zompar attua 
propoftiiuis ponatur , ut uehementius prò uehemen- 
terjfpiusprofepe. 

yigefmacttaua regulafubiuvttiuus pr o indicati- 
vo ponitur, ut uelimpro uolo,fecerim prò feci. 

P’ìgeftmanonA regola ,fi uerbum finitimi habtte- 
rìmus cotti quam coniunttione , ea remota eleganter 
illnd ad infinitum rcducemusjit te tribunitiam potè - 
fiatem confequutum fuiffe gaudeo. 

Trigtfma i & ultima regula , cum aliquod addetti 
Mum exomare uoluerimus , proferremus illud per 
fuum oppofitam > addita negatmc , ut Cic*fuit 3 baud 
nefcius ììterarum . 

FINIS* 
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VNIVERSALE 

DISCRITTIONE 



DEL TEATRO DEL CIELO, 
Et della Terno . 



DI GIOSEPPE ROSACCIO, 
Cofmografo , & Dottore in Filofòfìa > 

& Medicina-*. 



Nel quale fi tratta breuemente • 



Dell'ordine delle Sfere, 8t Tua 
grandezza . . . 

Dell’ Europa, Alia, Africa, & 
America, con la difcrittione 
de’ Regni , Prouincie, Città * 
Caftelli , Mari , & Fiumi . 

Dell’ lnfer no , Purgatorio , Lim- 
bo , & Seno di Aoramo . 



Della generano ne de* Metalli» 
Minerali, Piante, Fiumi,Fon» 
ti, de loro proprietà. 
Dell'Aria, & fue impreflioni . 

Do’ Pianeti , c fuo Dominio fa* 
pia tutte le cote create . 
DclPuadifo, cfua gloria. 



Dall* Auttore adornato con ligure a i fuoi luoghi principali ». 
con vna copiofa Tamia delle co/e più notabili » che 
nell’ Opera fi contengono . 

DEDICATO AL CLARISSIMO 

SIG. ANDREA BRAGADINO, 

Deirilltiftrifs. Sig. Antonio. • 

CON LICENZA, ET PRIVILEGIO. 
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SIG. ANDREA BRAGA DINO, 

D EirX’Hl, V S TRIS!». SIG. ANTO 

MIO SIGNORE COLENDISSIMO.": i 
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V. S. Clarilfima * che è di (ingoiar*, 
ingegno dotata , e di (pirito molta 
, eieuato dedico io quello librò ,;eh$ 
contiene appunto materie, eom 
formi alla fua indole nobiliflìma y 
tutte fublimi,e degne di lei . Qui entro fi trat-, 
ta di colè non (òlo pertinenti alla cognizione, 
di quella machina terrena, abitazione aflegha* 
taci a tempo dalla diuina Prouidenza,mu ipetr 
tanti ancora all'intelligenzà di quelledel Ciek 
lo , doue afpiriamo cornea nollra propria Pa-5 
tria . E fe la dottrina delfaltre materie e tiècefr 
fariaagentàlhuomo natoda Stirpe riguardo- 
uole , necefiàriflima è quella che di feorre del- 
la terra, e del Cielo inneme, perdimofirarcù 
Indifferenza , che è fralecofe cade eli e, eie im- 
mortali , facendo noi auuefduti, e prudenti, 
accioche operiamo dì maììieia , che le nollre 
azioni fieno meriteuoli di quel fine, al quale 
flama fiati creati dalla diuina mano. Perciò 
mi fon* ioageuplmente perfualò, che quello 
Aie t * VO- 



volume debba efler gradito da V. S. Clariffima 
la qual’è nata in vna Patria la più celebre del- 
rvniuerfo * da due Famiglie delle più mobili di 
quella Città, poiché la B ragadi na paterna, e la 
Cornara materna Cono Hate fempre inforno 
pregio nella Veneta Repubblica , ed hanno 
prodotto in ogni fecolo Perfonaggi eminènti* 
sì nelle Degnità temporali come nelle Prelatii 
xe ecclefìaftiche, e famofiffimi per tutta Euro- 
pa , de’auali facendone memoria le Iftorie, 
non mi lafciano mentire . A quelli mirando 
V. S. Clariffimafi và del continuo auanzando 
nelle difcipline, per afeender poi col merito a 
gli ortorati gradi nella fua eccelfa Patria, e 
niluftrillìmo Signor fuo Padre có l’elèmpio 
d’ogni più ammirabil qualità le laftrica la lira- 
da a gli onori , ed alla gloria. Degnili d ia dun- 
que di gradirecon quella dedicazione Toffèrta 
della mia riuerete lèruitù , e di donarmi luogo 
nella fua grazia; nellaquale per fine vmilmen- 
te mi raccomando, é prego N. S. Dio , che 
con gli anni felici l'acCrelca d’ogni virtù fi co- 
me l’hà arricchita di beni di fortuna, e fatta fu- 
blime per chiarezza di fangue. * ' j. ; 

Dacalàin Vinegia,adi2i.cli Agolìo 1620* 



>(■ < * 



Vi V* S, Clariflìma 






. * * - * r » / - - 

r > • Seru.vmlifs. 

- ... . » . . J» »"♦ * , * / n... i / . 

V ‘ : * 



Digitized by Google 




TAVOLA DELLE COSE 

più notabili, che nellaprefencc 
Opera fi contengono. 

L A caufia, perche Dio face ffs il Cielo di forma sferica. a car.3 
Ragioni ,& Autoritadi d‘ Ari fto file altri Autori, per* 
che il Cielo, & U parti Elementari fiano di forma circolar * » 
§ non ouale , ni piramidale,** colutale ,n* quadrangolare^ 

a carte 4 . . • 

Jnconuenientiyche nafeerebbono, fe il Cielo non fuffie sferico. 3 
Nobiltà, & eccellenza del Cielo. -• T 

Ordine delle parti Cele fli. . 

Come Jipojffapere quanto fiano dì grandezza tutte le Sfere, <* 

Cieli,.: ' 

Diuifione delle parti Celeili, dalle Elementari,® con c he mot- 
to fi muouino. 

Cofino grafia,^ Geografia, come fiano differenti, ^ 

» Numero detti Sfere, quante fiano. & 

Inferno, Purgatorio, Limbo, e fieno di Abramo douefia , coni & 
fina grandezza. , . * 9. 

perche l' Inferno fia nel mefo della terra. 

Varie opinioni fiopra la pofitura dell' Inferno ^ Purgatorio , Ó» 
x: Limbo. ,* XX 

Quando comincioffi ad habitare il fieno di A bramo, e quali pia- 
no quelli 3 che vanno al Limbo, Inferno,®* Purgatorio. II 

Ragioni , potrà effe/ capeuole l* Inferno di tante fichier e di 

c Demonjj,& tanti dannati,che rivanno . ■ . IX 

L' Anime non occupar luogo fino al giorno del Giuditio nell in~ 
.ferno. N 

Terremoto, e fu* confa. v ■'"/ ( ~ 

Opinioni di vari Autori fiopra la Generatione del Terremoto,i+ 
Cener ottone di Fiumi, e Fonti. ■ » ' ^ 

Perche i fiumi crefconopìù in vna fiagione,che nell altra . 1<S 

D iucrfità di Upori,& odori di acquetta cagione perche. 1 6 

' . • *' Vart$ 
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TAVOLA. 

Vmeproprietadi ili Fiumi, e Fonti, che fi trottano, con Vaàtori- 
tadi di chi ne ferine . ‘ , curie 1 7 

Come fipo fio, contfcerc quali* acqua fia migliare, i ’ . ' 1 S 

Generatione de Metalli , e quanti fiano. * jp 

Fiumi , dotte fitroua l'arena d‘ oro , e ta caufar della variabilità 
Metallica. 

Minerali ,0 diuerfità di pietre come fi faccino, * 

Generatione vniucrf ale delle piante.- >' - 

Diuerfità di Piante. • ' • * 

Animali differenti come fi faccino. \ - > 

Qftali fiano li animali imperfetti. 

Grandezza della Terra, S* fue varie proprietadi. ^ ìj 

V tile, che porge la terra all'hHomo.rifpette alti altri ehm iti. z 6 
V arie mif ure vfate da gli antichi per mìf tirare ta terra. '* ' zd 

Quato fi* la grade^za della terra, e la diuerfità demiglia.Z’j 
Al tempo di Tolomeo , quanto fufie conofciuto l'ambito della 
Terrai •' ’•••*«'* i . * . . > . - 

Meridiani Parareli, quanti fiano, e come non fia néproprto 
Le nanfe, nè proprio Pohenteffe non rèfpe8iue, ; • igì 
In quante parti fuffe diuifa la machina terrena da gli ant&\ 
chi. , ■ ■ * ' zgl 

In quante Prouincie fuffe diuifa tutta la Terra quante cit- 
tà conteneua fecondo il Principe de' Geografi Tolomeo, zff 
Zone quante (iano t & loro disianza* * v ■ • ' , v 

Varie opinioni nell' habitarfi della terra, 3 0 

i» parti bora fia dall'Autore diuifa la terra. 30.31 . 

Europa ponfuoi confini, dalle altre parti diuifa. 34.3 $ 

populationi,& lodi dell'Europa. • ’ 

Dell ' 1 fola d’Inghilterra cortfua grandezza, e populationi. 39 
Del Regno di Scotta , Irlanda , Orcadi , Ebri, Jjolt , confa 01 - 

tuochi principali. r " 4 0 

Della Spagna confuoi confini cittadi , & almpartieolaritadix" 
t 44.45'.^ 45* • ’ * <■*: ■ '.v:v > »•.* *!».».« . ‘.O 

Della Francia confue Regioni , &corffini tanto antichi }com* 
moderni. '■■* ' v- jv.< ; ^ > ... 

Della Germania, & fuo di ff retto, Prouineiih Regtii, Ducer, ó* 1 

altre 
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' mitre co/e notabili, con la elettione delC Imperatore, $4. 
Velia Schiauonia , &fue Prouincie, e confini , con /noi luocht 
• principali. . ... frf 

Veli' Italia fue Prouincie, Cittadi, & Gattelli , con fua gran- 
dezza,^ confini. 57 

Veli* I fola di Sicilia, con fina grandezza, Cittadi , & altre cofe 
notabili . *. 61.6 4.6 f 

Velia Polonia, Lituania, Liuonia , Ruffa, & altre Prouincie co - 
prefie nella tfiejfa Tauola, confimi confini ,& Cittadi.62.6y. 

&70 

Velia Dania, Gotia,& Corneggia , con fiuoi luocht principali 
71 - 7 » « . . .. , . 

Velia Lapia, Biermia, Scrifinia, Carelia, fiuoi con fini, & quan- 
to in dette Prouincie fi ritroua. 1 73.74 

Velia Valachia.Ongaria,Tranfiluania , Bulgaria, & Scruta , 
con fiuoi termini, e cittadi. 7 5.76.77.78 

Velia Grecia, con l'Jfiole del Mar Egeo, con nomi delle fide Pro - 
ttincie,& città A n tiche, & moderne, e fiuoi confini. 82 .83 . 84 
Veda feconda parte della Terracotta Africa, con fiuoi termini , 
Prouincie, & altre cofe notabili di detta parte. 88.8y.yo 91 
Veli* Afta parte ter{a della Terra , con fiuoi confini, Prouincie , 
Regni,Regioni,Città, Cafielli, nomi antichi, & moderni, « 
quanto di notabile in detta parte firitroua. 94.95.96.97. 
98.99. ioo.ioi.iot.io3 

Velia quarta parte della Terra, cioè America, con le fine Prouin 
cie,& altre particolarità. lorf.I07.108 

Velia grandezza dell'Elemèto dell' 'ac qua, tfpfiua falfiedin e 109 
Veli' Afia, & fue parti. lop.no 

Vi quello, che fi genera nella prima Regione dell'aria. 1 1 1 
Pioggia-di /angue. - - .. m 

Pioggia di rane, carne, ferro, creta, & altre variabili cofe, da che 
ficaufi. " ll} 

L Arco telette , & altri fegni, che fi veggono, quello, che dino- 
tino. ji 4 

Nomt,& lignificati de Venti , come fi faccino, e perche prendi- 
ne il nome, ^ u y 

, Vento 
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TAVOLA. .. 

Venti dxll'Ofiro regnando, quanto male arrechi, 1 1(5.1 17 

Dell* fecondi* Regione dell' Ariane tutto quello t che in eff* s'im 



prime. 118.11? 

Dell* ter^a Regione dell* /Iti* » eqnantoin dett * Regione fi 
"■ -genera. 120.12 1 

Delle Comete, e quello, che lignifichino . izx g 

Dell* Sfera del fuoco, e fu* grandezza. 122.123 

Della Luna, e fuo Cielo, e quelle infiuifca. 123.2 24 



Del Cielo ,b Sfera. di Mercurio , fu* grandezza , & Dominio . 
24.1$ 

Dell* sferafo Cielo di Venere, e fuo Dominio . 25.26 

Dell* Sfera Solare fuo Domtnio,grxnde{z*ìé' influjf » . 1 25. 
~ 127 ; 

Dell a Sfera di Gioue, e fu* gtandeXfa, 2» 7 

Dell* Sfera di Sa turno, e fuo Dominio , 1 2 7. 1 2 8 

1 Dell* ot tana sfera, ò Ciel lì eli a to, con il numero delle Selle, & 
fue grandezze. Ia8.i2$> 

Dellt dodeci fegni celefii,efuo Dominio, 1 19 . I J o. 1 3 1 , 23 1 

Della nona sfera fo Cielo ctifiallino. 132 

* Velia decima Sfera , b primo mobile , ecomemoue tutti li altri 
Cieli inferiori. , 133 

Del Cielo Empir co, Patria celefie,Cittàdi Dio .detta Paradijo , 
efua infinita gloria. 13f*l3tf»i37**38*X3.9 



IL FINE. 



ERRORE. 

' * ,• . , * » ’ , > t 

A carte ij3.Iinee ij.motanaturale^Ieggiruotanaturale. 
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DEL CIELO, 

E DELLA TERRA, 

Del Dottor in Filofofia, e Medicina 

gioseppe rosaccio; 



In queft’vltima impre/Hone adornato di bdliflìme Figure. 
Nel quale fi tratta breutmente , 



Dell* Inferno , e douc Ha , 

Del Purgatorio, e Limbo , 

Della G eneration e de’ Metalli, e 
Minerali , 

Del Terremoto, efuacaufa. 
Dell'origine de» Fiumi, e Fonti,e 
come nafehino. 

Delle Piante , & Animali , Se co- 



me li murifeono, 

Dell'Acqua , c fua falfedine, 
Dell'Aria, e fue imprefsioni , 
Del Fuoco, e fua grandezza» 
De’ Pianeti, e fuo dominio. 

Del Cielo fiellato , Se Empi» 
reo. 

Del Paradifo , e fua Gloria . 




In Veneti*, Appretto Gio; Battito Ciocci . 




Della rotondità del Cielo 

^ a P # 



S 





INFINITA Sapienza delSómoMo^ 
tore,hauendo prodotto tutte le cofe, or- 
dinò , che il Cielo foflfe creato di forma 
sferica,cioèrotódo, per le ragioni, che 
dirò . La prima, per caulà della fomi- 
glianza . La lècondajpercauladelPvti- 
lità, ecommodità; E la terza per la ne- 
^uita.cperdire della prima,dico,cheogni eftettopro* 
dotto della fua caufa ènecefiario, che habbia qualche 
lìmiglianza a quella. E perche il mondo fenfibile è crea- 
to da Dio ; conuien, che habbia qualche lìmilitudine co 
il Ino eflfeni piare : e tra le altre quella fe li può aflegnare 

A a che 



X ClUU Uwi vivtv/ y 

che fi come in Dio non è principio, nè fine ^ così ancor* 
nella forma sferica non fe gli può sdegnare nè princi- 
pio,nèfine,eflendo ella priua d'angoli, perciò fi dice ef- 
ler lenza principio.efen za fine, quanto all edere, ma nò 

f ià quanto al fuo origine, poiché da Dio principio heb- 
e. Quanto alla feconda, Jaauale èdellacommodità, 
tz vtilità, dico, che tra tutti gli corpi circodfcritti,delIi 
quali fono quattro : cioèOuale, Piramidale, Colunnale, 
& Circolare : il Circolare è il maggiore di tutti gli altri 
corpi, 8c è il più capace , perche il Mondo cdh tiene in le 
tutte le cofe : tal figura,e forma li è conueniente, & vti- 
le . La terza ragione è per la neceffità, perche fe il Mon- 
do hauede d’altra forma,che rotonda , come farebbe di- 
re triangolare, ò quadrangolare. ne feguiriano due incó- 
uenienti,& impodìbilità,cioè, che alcun luoco farebbe 
vacuo , lenza corpo, e qualche corpo farebbe fenza luo- 
co: e quefto la Natujraaborrifce.che più tolto acconséte, 
che ilgraueafcenda,& il leggiero dilcenda, chefiritro- 
ui luoco vacuo,comediceil Commentatore,che il Cie- 
lo più toflo fiabbaflarebbe, ò la terra arrenderebbe, che 
la natura fopportaffe edemi vacuo . Appredò quèfletre 
ragioni, Ariltotile ne pone altre due : la prima è, che al 
primo, e più nobil corpo cóuien la prima, e più nobil fi- 
gura . Nobilifsimo , e primo corpo è il Ciclo , e la figura 
rotonda è perfectma,adunque il Cielo deue hauerfìgo- 
ra rotonda . La feconda ragione è. che la natura hà dato 
a ogni corpo figura proportionata, fecondo la fua ope- 
ratone, fi come fi vede nelle piante, & animali: e perche 
la propria operatone del Cielo è mouerficontinuamé- 
te,e circolarmente : conuien dunque , che lmabbia la fi- 
gura atta, & appropriata al mouimento. Et quello èlafi- 

f ura rotonda, perche ella è libera da angoli , che impe- 
ifcono il moto : Soggionge parimente Alfragano : Se il 
Cielo foffe di figura piana qualche fìia part.e,_a noi fareb- 
be più propinqua,che l’altra, come farebbe quella, che è 
l’opra li noilri capi j .adunque la Stella , che tòffe in quel 
.-V- luogo 



1 



e della Terrà. $ 

luogo farebbe pili propinqua a noi di quelle,che foflero 
inOriente.o in Occidéte i e perche quelle cofe,che a noi 
fono più propinque , apparono di maggiorgrandezza ; 
adunque la Stella eflendo fopra il roftro capo parerebbe 
maggiore di quelle, che fodero in Oriente, ò in Occidc- 
te; il che perla efperienzaveggiamo il contrario, per- 
che il Sole, & alcune Stelle appaiono maggiori nell’O- 
riente,&Occidente,che nel mezo del Cielo j la caula di 
quello non è, che il Sole/, ò la Stella ha maggiore, quàdo 
e nell'Oriente, ò in Occidente, nè meno perche na pili 
propinqua, ò remo ta,ma perche alcuni vapori, quali alce 
dono dalla terra, e s’interpongono tra la nollra villa, & 
il corpo del Sole,ò della Stella ; & eflendo detti vapori, 
corpo diafano, ouero trafparente, caufano la feparatione 
de i raggi della nollra viltà, di tal maniera,che non pof- 
lìamo comprendere la propria quantità della cofaj come 
anco li vede di vna moneta gettata nell’acqua , la quale 
per la difgregatione de i raggi, è maggiore dèlia lùapra 
pria grandezza j così auuiene nella granJezzadelSole.e 
delleStelle, quando i vapori fono interponi tra la nollr* 
villa,e detti corpi fuperiori,ma tanto èia nobi!tà,& ec- 
cellenza del Cielo, che Arillotile lo prouaperla fuachia 
rezza,craiparcnza,e rotondità, (come hò aetto)Si mani- 
fella lafua nobiltà parimente nell’vnità del fuo aggua- 
gliamene©, in la villa del fuo moto , in l’altezza del fuo 
lìto,per la lontananza, che tiene dal centro della fùaquà- 
tità , che foprauanza le imaginationi , emifure dell’hu- 
mana ragione, in la natura non è colà, cheli fla limile, 
onero che fe li poflàagguagliare in villa II Cielo non è 
Eleméto,nèhd qualità d'ai cuno degli Elementi, perche 
iàrebbe corruttibile, perefler, che ogni colà qompolla 
da gli Elementi è corruttibile, ediflolubile . Il Cielo è 
ingcnerabile, ìnaugumentabile, nè può riceuere alcuna 
imprefliòne peregrina,non è troppo Jieue, nè graue,nè 
caldo, nè freddo, nè fecco, nèhumido, nè formato real- 
mente, ma li bene virtualmente, eperlalùa virtù, & in- 

A J flulTo 
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flulTo fcalda , &c. fi come dice il Filosofo nel primo del 
Cielo, e mondo j perciò impropriamente fi può dire f n- 
frangibile,impenetrabile,aenlo,raro,colorato,mapro- 
priamente lucido.fe ben pare a noi /labbia colore, non p 
così ; ma li nofiri occhi il più delle volte s’ingannano, e 
lacaulàdi quello è, c’hanno sì tenera compofitione, che 
da qual fi voglia fpecie inuiata da colà vifibile lèntono 

I >afsione,comedice Alaceno in la profpettiua nella rego 
a 39. & Ariftotile nel libro de qualitate vifus, dice, che 
/opra la Luna niuno può vedere altro , fé non il Sole, 
ò le Stelle , le quali noi vediamo, mediante il lume , che 
dal Sole riceuono , dunque diremo il Cielo nonhauer 
colore, fe non il lucido. 



Ordine ielle parti Celejìt . Cap, 11. 

E Sfendo,come ho detto nel Capitolo palTato,iICieIo 
rotondo, faranno parimente le fue parti principali , 
che fi chiamano Sfere,fi che tutte ò contengono,ò fono 
contenute, abbracciandoli trafe, come le Ipoglie delle 
cipolle , di modo che l’ vna circonda laltra , con ordine 
tale, che la maggiore circonda la minore, eiafuperiore 
moue l’inferiore j ma quanto alla fua grandezza varie fo 
no le opinioni, onde volendo io feguire la ragion natu- 
rale , fi come il Caualier Sonando dimoltra nelle fue Sfe- 
re, quantunque ilPiccolomini tenghi nella fua sfera al- 
tra opinione} nulladimeno eflendo quella canata dal- 
l’ordine naturale, comehò detto, à quella pi fiche ad 
altra del tutto, mièparutod’accoilarmi: pofcia cheli 
sà, che gli Elementi, mutandoli l'vno in l’altro peror- 
dine della natura, che rarificato vn pugno di terra , ne 
fi dieci d’acqua, vn pugno di acqua, dieci d’aria. Se vn 
pugno d’aria diecidi fuoco } per tanto feguendo quello 
ordine,diremo l’ vna'efler maggiore dell altra dieci vol- 
te, fi come lo prouano moki Autori, moltiplicando 
dunque la fuccedente , dalla precedente , fi faprà quanto 
. fiala 
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fia la grandezza di tutte,con quella proportione, cócui 
IVno è contenuto dal dieci,& il dieci dal cento, & il ce- 
to dal mille . Quanto al moto , la inferiore è più veloce 
deJJafuperiore,chele fuccede,fuorchela terra ftabile,a 
cui d’intorno lì ruotano tutte l’altre sfere * Quanto alla 
diui/ione li diuidono in motó,& follanza-Secondo la fo- 
llanza fono corruttibili, & incorruttibili. Le corruttibili 
fono gli Elementi, Terra, Acqua, Aria, Fuoco, e li chia- 
mano mondo Elementare : le incorruttibili fono tutte 
le altre feguenthcominciando dalla sfera della Luna, e lì 
chiamano mondo celelte ; quanto al moto, alcune sfere 
vanno in giù , come la terra.e l’acqua 5 alcune vanno in 
'• su, come faria, & . il fuoco ; alcune intorno, come tutte 
le altre feguenti, quelle che vanno in giù, li mouono 
verfoiimezo j quelle che vanno in sùlimouono.madal 
mezo jquelle, che vanno intorno li mouono intorno 
al meze,i duo primi moti fono finiti, il terzo è infinito . 
Quanto alla forma sferica, ciafcuno sà, che è vna figura 
corporea, fenzaangoli, chiuli d'intorno da vna fuperfi- 
cie cunu , il cui mezo è vn punto indiuifìbile , dal qual 
punto tutte le linee, che faranno tirate alla fuperficie,fa- 
ranno vguali , & il diametro della sfera è vna linea , che 
palTaper il mezo del circolo fopra il punto , che diuidé 
m due parti il circolo, detto corpo sferico, & il femicir- 
colo fono dette parti diuife- con la linea.che palTa fopra il 
pùto detto. Ma perche io faccio métione di corpo, linea, 
fuperficie, e punto, per intelligenza di quelli, che non 
fono efifercitati nelle feienze Matematiche , dico , che il 
corno hà lunghezza,larghezza,eprofondità,il punto è 
quello, al quale non fi può aflegnare alcuna parte,.eflen- 
dodi nelTunaquàtità . Linea èlonghezza,fenza larghez- 
za, e profondità; l'eflremità della quale fono due pun- 
ti . Superficie è quella, che hà longhe2za, e larghezza, e 
non hà profondità; e quello balli quanto al nome di sfe- 
ra, pere he non intendo hora voler formare vna sfera ma 
tergile con tutti i fuoi Circoli,Poli,& Alfe, fecondo l’or- 
*- ' • i -' : ■ A 4' dinc- T 
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dine fuo,polcia che voglio in quella miaCofmografiafa 
guila di Leggillajtrattare folo quello, che appartiene al- 
la ragione, con la maggior breuità,che lia potàbile . Di- 
co dunque,c he la Colui ografia, fecondo la vera etimolo- 
gia, origine,e fignificatione del vocabolo èia defcrittio- 
nedi tutto U Mondo, ritratto in difegno, qual ècomp<*- 
ilo dei quattro Elementi, Terra, Acqua, Aria, e Fuoco, e 
finalmente di tutti i Pianeti,& altre Stellerò tutto quel- 
lo, che fi contiene nel circuito del Cielo , quella feienza 
confiderà prima i circolile* quali c’imaginiamo elfer có 
pollala fuprema sfera, la dillintione,e da quello dichiara 
ilfito della terra , e li dà proportione,fecòdo il Ci do, di- 
xnollra la dillàza de i climi,ae i giornee notti, fecondo il 
fuo vero fito, & altezza de’ Poli ; rapprefenta il moto de 
iPianeti.e fuo nafeimento , con fimilitudini vere , & in- 
fallibili di Matematica. LaCofmografia èdifferertedal- 
Ja Geografia , poiché laGeoerafia è vna forma , ò pittura 
più particolare della terra, la qual dillingue in parti efla 
Cofmografia,cioè in Prouincie, Regni,e ReeioniMonti, 
e Mari,fenza confiderare a circoli celellije detta Geogra- 
fiaè molto neceflariaatuttiquelli,che fanno profetàone 
deirhilloria,madre del tempo, fenza la quale malamente 

E ollono capire quello, che leggono. Lar Corografia è 
l medefimà cola , che la Topografia, la quale confiderà 
più particolarmente i Siti, Porti, Golfi, Ifole, Peninfole, 
Sccche,Scogli, & altre minutezze, che fecondo il fuo or- 
dine pongo . 

Del numero delti Sfere* Cap. ’tll» 

H Ora feguendo l’ordine incominciato, di Sfera in 
Sfera, dico, leSfere , fecondo l’opinione di mol- 
ti efferc ouindici,& alcuni le fanno fedici, e vi cónume- 
rano la Sfera dei Beati : & altri diecifetce , ponendomi* 
Sfera delITnfern© infieme, ancorché sfera quella chia* 
mar nófi polli, ma più torto circonferenzadeH’Iriferna, 
c parte infima delia terra . Doucdo dunque dar principio 
“ ' adire 
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a dire della qilatità delle Siete, e loro numero,C(Jrnìncie- 
rò dalì’Ìnferno,per effer parte inferiore, e più Iota na dal 
Cieloje perche per nàtui al’ iniìihto è il proprio dell’huo 
mo dal baffo leuar/ì all’alto, per quella, e per altre caule* 
da quello ho voltito dar principiò, e perche anco nell’In- 
ferno sperpetua notte, e nel Cièlo è perpetuo giorno, e 
la dotte predeffe il giorno, métre lì legge, che le tenebre 
ricopriuano la faccia del l’a biffo, e la terra giouinetta * 
pur nor creata , doue il Sommo Fattore formò poi la lu- 
ce, & illuminò, e diitinfe i giorni , e perche quella parte 
f di cerra,che li chiamò Seno di Abranio.fù prima alberga* 

ta da gli huomini, prima, che il Ciclo , la cui porta lun- 
gamente chiùlà fi apèrfe al Mefiìa refufeitatoje per fegui- 
re anco l'ordine di Dante nella fuaComediajOifegJipri- 
ma andò airinferno,poi al Purgatorio, & indi al Paradi* 
lo ; eGiandiMenaScrittoreHifpano fece ilniedefimo* 
Virgilio fece rilteffo,cónducendo prima il fuo Eneaftel- 
rinferno,pofciain [talin,intefadaluiperil sómo bene, e 
pet il Cielo , oltra che moltiScrittori, c'hanno trattato 
di Sfere , e più hanno coni irì ciato dall'Inferno , tuttauia 
alcuni ilfituorrìo fotto la torrida Zona , altri nelle Zone 
fredderà lotto i Poli del Mondo i alcuni oltre la Norue- 
gia,oue ( lì come riferifceOlao Magnol appaiono lpeffo 
jn copiai Demonip Altri neH'Irlanda, famofà perii Poz- 
zo di S.Pattitio, alcuni lòtto il mónte d’Etna,quafèfem* 
( pre cinto di fiamme ardenti , otre lì fentono lpauentofe 
Arida, i Poeti lo locotono in varie parti della terra, e li 
aperfero fette porte; ma ilCaualiet Bonardo lo pone nel 
centrojch’èilmezo della terra,e ciò perfette cagioni, fi 
carne il Cieco d’Adria dice nel Aio Comento. 

/La prima è il luogo, percioche lòlleuandoli tutte le 
/ cofe leggiere in fufo , e tirando tutte le graui in giufo f 
f / il peccatore premuto lòtto il falcio delle lue colpe, co- 
me fcriue il Rè Dauid : E le mie iniquità fono montate 
/òpra il mio capo , &afembianza di vna grauofa lòma fi 
iònoczricatefopradimc, fi precipitano alla più cupa 

baffezza 
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battezza, che è il centro , doue èilluogoappaicechiato 
al fupplicio loro . / 

La feconda è la fomiglian za, il peccato è il veleno del- 
l’anima, il veleno è freddi/fimo per natura, dunque fred- 
diflìmi fono i peccatori, nè pur freddi Ifi mi , ma lecchi, e 
didurequalità.che in primo grado fi rillringono nel cen 
tro , doue fi chiudono i peccatori , accioche il luogo fi 
conuenga al locato . 

La terza è la diflomiglianza; niuna cofa è più lontana 
da Dio , che il peccatore, per if peccato j dunque come 
Dio habita nel Cielo perla gloriamosi il peccatore deue 
habitare nell’Inferno per la pena. : 

La quarta è l’oppofitione, nella più fourana parte del- 
la terra forgè il Paradifo terreltre, dou’è lafomma dei be 
ni , ef fecondo quella ragione ) nella più profonda par- 
te della terra,deue ettere l’Inferno , dou'è il cumulo de* 
mali . La quinta è l’Etimologia,j>ercioche quello luogo 
hora fi eh lama Inferno, cioèbatto, quando genera, cioè 
terra profonda . Lafella è l’eflempio, la fentioa» in cui fi 
raccolgono tutte le immódezze, èia più batta parte del- 
la nane, e le prigioni,oue fi pongono i rei,fono la più baf 
fa parte, pofeiache nelle parti più batte delle Torri fi fa- 
bricano,così nel centrofi punifeono i maluagi, e cócor- 
re la feccia del Mondo . La fettima è l’autorità di molti , 
come di Mercurio Triffnegillo , che afferma l'Inferno et- 
fere nel centro della terra, di Dauid , che chiama fempre 
l’Inferno profondo Lago,e con nome sì fatto; maS.Gio- 
uanni,quandofcriue nell’Apocaliffi che non era, in Cie- 
lo,ò in terra, ò fotto terra,chi fapefle aprire il libro: adu 
que per molte ragioni,& eifempi feguendo tal’autorità, 
diremo Plnferno ettere il centro dellaterra, e fi come il 
centro ltà nel mezo , così l’Inferno è nel mezo della ter- 
ra, e fi come la terra ècentro del Cielo, così Linfe rno è 
centrodellaterra: hora quello cen tro del la terra fi par- 
te in quattro circoli, chel’vno circonda l’altro pervia 
di concauità,e dicónetto, il cerchio miuore none altro. 
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che l'Inferno^e l’inferno non è altro, che il centro della 
terra,doue Hanno i dannati, il fecondo cerchio, che è lò-r 
pra l’Inferno, èil luogo del Purgatorio, doue fi purgano 
1 peccati, elefceleracezzey foprail Purgatorio giacevi 
Limbo.doue foggiornano i fànciulli,dannati folo per l’o 
rig inai. peccato, (opra il Limbo è il Seno di Abramo , v nel 
quale ilauano gli antichi Padri,auanti, che Chriito aprii 
le loroleporre delParadifo. Sono non pochi difpareri 
tra gliScnttori intorno a quello ordine, pofcia che al- 
cuni uogliono, che quelli cerchi l'vno circondi l’altro ; 
altri vogliono, che in manieraltianocome palchi, l’vno 
l’opra l’aìtro a guifa di piramide, formando lacimapon- 
tita nel centro, e la baie della piramide nella lùperficio 
della terra j.alcuni gli appartano tra fe lontani in varie 
itanze del Mondojma i più dotti li concordano con il Ca- 
ualiere Bonardo ,col quale ancor’io tal’ordine tengo ; e 
lì come fono dilcordi nel lìto, così ancor nell’ordine di- 
lcordano,perche molti foprapongono fubito all’Inferno 
il Limbo, al Limbo il Purgatorio, & al Purgatorio il Seno 
di Abramo j & moltialcri lodifpongonoal mododetto 
di fopra; i primi hanno riguardo à copiar quei due luo- 
ghi, donde l’vfcire è imponibile, e doue lo Ilare è perpe- 
tuo,che fono l’Inferno, & il Limbo, e quegli altri due da 
lpopolarlì, quàdo che fia, che è il Purgatorio, l’altro già 
(popolato , ch’èil Seno di Abramo . f fecondi mirano ad 
accompagnarei due cerchi tormento!! , doue lì follicne 
parimente pena di danno,e di fenfegperche nell’vno len- 
za fpeme, che è l’Inferno, e nell’altro con fperanzadi al- 
folutione,che è il Purgatorio ; due altri cerchi queti,do- 
uenonlìlòffre fenonpenadi danno’ j benché nell’vno 
fenza fpeme, ch’èil Limbo, e nell’altro li foffriuacon fpe- 
ranza di rifcatto, che è il Seno di Abramo; così nelj’In- 
fernofipatc,enonfifpera; nel Purgatorio lì paté , e lì 
fpera; nel Limbo non fi paté, e non fi fpera ; e nel Seno di 
Abramo non fi patiua.efi fperaua . Cominciofsi ad habi- 
tarc il Seno di Abramo nella morte di Abel giullo, e lì 
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habitò infìno alla Refurrettione del Signore, che d’indi 
ne crafTc fuori i Santi Padri 3 baciandolo inhabirato, che 
Hi albergato infìno al perentorio dì del Giuditio 3 e noni 
più oltro • 



j Odia grandezza dell'Inferno , Purgatorio , Limbo , e Seno di 
Abramo. Cap. Ili 

L A Sfera deIl*Inferno,ò perdir meglio,!a circonferen- 
za dell'Inferno , poiché propriamente quella non fi 
può chiamare Sfera, ma più tolto, come hò detto circon- 
ferenza, e parte infima della terra, è di grandezza d’in- 
torno a fette mila ottocento , e fettantacinque miglia . 
La fua larghezza,cioè diametro, è la terza parte della cir- 
conferenza, ò poco meno, e così fono tutti li corpi sfe- 
rici ; e lontano da noi miglia tre mila , e fettecento cin- 
quantaotto , & vn quarto . D/ fopra alla Sfera dell’In- 
ferno vi è quella del Purgatorio, di circuito miglia quin- 
dici mila fettecento.e cinquanta,^ è lontana da noi mi- 
glia due mila cinquecento cinque, e mezo . Sopra la det- 
taS fera del Purgatorio vi è quella del Limbo , la quale è . 
di circuito miglia vintitre mila fei cento, è vinticinqtie, 
& è lontana da noi migliamele ducento, e cinquanta- 
due; di fopra a quella è il Seno di Abramo, il qual viene 
per infino al conneflo della terra, & é di grandezza pro- 
portionataa le altre; Hora perche hò detto l’Inferno el*- 
lere inferiore, emen capeuoledellaterra,al che molti 
dicono, che dourebbe eller maggiore per tre cagioni, 
vna perche nell’Inferno albergano piùperfone, che lo- 
pra la terra,doue di Età in Età viuife ne partono, lafciah- 
do il luogo a quei,che vengono loro dietro; ma nell’ln- 
ferno difendono tante migliaia diperfone,per tante mi 
gliaia d’anni, e ninno le ne parte mai, oltre a tante fchie 
re di Demonij , che piouerono in tanta quantità là giu- 
f> . La feconda,perchc douendo i dannati eflcre in mag- 
gior numero,cheifaIui('fauellàdo però dii tutti quei,che 
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muoiono di ciafcuna fetta, & in ciafcuna parte del mon- 
do ) e douendo i fallii riempire il Cielo Empireo di tanta 
capacità , dourebbono i condannati hauere vn capacifli- 
mo albergo. La terra, che doppo il di del Giuditio idàna- 
ti riuelliràno i loro corpi, nó già ageuoli, come gli der- 
ti,malaticofi,egraui. A quelle ragioni fi rilpondcalla 
prima, che l’ordine delle Sfere così ricerca, cnel'animc 
non occupano luogo,e che forfè il centro della terra nó 
già per fe,ma per accidente èpiù fpatiolo, che la medt r 
fima terra, dacheqnelloèlibero, e quella occupata da 
acque, da monti, da valli,da bofchi.da ripe, da balze, da 
Città, & altre infinite colè ; alla feconda fi dice, che gli 
huoinini liberi fi mandano a palleggiar nelle piàzzem 
libertà, &indelitie> ma irei fi Itiuano a mafie nelle pri- 
gioni,!*! catene, &in ceppi, e che quella tremenda pol- 
ìanza.che potrà accendere vn fuoco mirabile per torme- 
tare i corpi , e le anime , e non oonfumarc eflì corpi, po- 
trà parimente chiudere in augnilo /patio , con altrettan- 
to miracolo i tormentati. 

Bel Terremoto, e/uecau/f. Cap. V, 

•" . . * , , \ 

H Aticdo trattato della grandezza della Terra, prima 
che io dica le parti di ella, voglio breuemen te dire 
da che fi cauli il Terremoto, fecódo l’opinione d’Arillo- 
tiie,Democrito,e del Romeo . Voleua dunque Democri- 
to,che il Terremoto non procedefi’e da altro, che dall’ac- 
que, & in due maniere fi faccflè, cioè quando i baratri, e 
cauerne fodero piene d’acqua, e doppo che vi fi aggion- 
geffe per le continue pioggie altra quantità d’acqua, e 
nó potendo capirne più in detti luoghi fot terranei, e re- 
iìringendo la fòprauegnente acqua, quella, che nelle ca- 
uerne fi.ritrouaua, sforzandoli d’vfcir fuori, la terra per 
foiza dell’impeto fi fcofTafle.Ec in vn’altra maniera dice- 
ua caularfi il Terremoto, quando che ricrouàdofi la Ter- 
ra nella fuaprofondità, e cauerne, alcuna, volta fecca_s , 

, -.i & arida. 
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& arida, e fopragiungendo l’acqua , le parti cauernofe, e 
fecche , tirando à fé l'acqua , nel fcenaere a baffo fi rno- 
uono con tal violenza , che caudino il Terremoto . Fu- 
rono molti altri di diuerfi pareri , ma per non effer d’al- 
cuna llima , gli lafcio , e dico quello d’Ariffotille,il qua- 
le più probabilmente di tutti hà parlato . Egli adunque 
vuole, che il Terremoto non fia altro , che vento fotter- 
raneo , ò fia effalatione generata nella tteffacauerna,do- 
ue fi fà il Terremoto , da lui chiamato Ipirito della terra, 
per il calor del Sole , e del fuoco, che in ella fi rinchiude, 
alcuna volta tutta fpira fuori , & alcuna volta tutta reità 
nelle v tfcere della terra, nelle cauernesinuafa, & altra 
volta parte dentro fi rinchiude, e parte ne fpira fuori. 
Quando dunque l’effalatione s’interna nelle vifceredel- 
la terra, ellafpinge con grand'impeto hor'in quella, 5 z 
hor'in quell'altra parte effa terra , che refiilendo, non 
vuol cedere aU’efito , e la moue in quel modo, che noi 
vediamo, e tal moti; mento è chiamato Terremoto, e 
quello baiti quanto al gran Peripatetico intorno à tal fog 
getto. IlRomeodice, che il Terremoto non èa’tro, che 
vn violente moto d’alcune parti della terra, caufata dal- 
recceffiuaeffalatione,nellevifceredi effa generatale rin- 
chiufaj percioche riscaldando le celeffi coffellationila 
terra con calore intenfo, e molto appropriato à generare 
fimìle effaUtione , non folamente nella fuperficie di effa 
ne tenera , ma anco neH’infimecaucrne , e nelle vifcere 
di quella, doue troua la maceria ben difpofta, fomentan- 
do il fuoco fotterraneo;, ne produce in copia, della quale 
effalatione la parte più graffa i che c la prima generata . 
fe n’efce fuori per infe nfibili meati della terra , alla gui- 
fa , che efce il fumo , non atto.à farli fiamma per il cami- 
no , e reffando la parte più fottile , più calda, e più fecca, 
vien dairimraenfo ardordel fuoco fotterraneo accelà,la 
quale non cositoffoè fatto fuoco, che non crollando 
luo a o capace , fà impeto in vn momento in ogni parte 
della cauerna, che non cosi fubico vuolcedere all’vfci- 
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tà , talèhe moue la terra ìn quel modo , che noi vedia- 
mole quello mouimento li chiama Terremoto, il quale 
dura tanto,quanto ita l'eflfalatione, poiché è a ceda a far- 
li llrada, aprendola terra hora con grandi , hora con 
minori fellure, sì com’è fuccelfo à molte Città d’Italia . 
Io dico , che’l Terremoto fi fà dal calor del Sole , e da al- 
tri corpi célelli , i quali non fidamente tirano à fé l’ef- - 
làlatione *, e vapore della fuperfieie della terra, mainfie- 
me tirano quella dalle vifeere, e meati di e/Ta terra; la 
qual’eflfalatióne , e vapore vfeendo fuori , genera venti , 
pioggie, Scaltro, chea £10 luogo trattalo: mafeauuie- 
ne , che làterrafia così denfa , e chiufa , che non polla v- 
feir fuori tal'elfalatione, nè sboccar da veruna parte , 
allhdfàpef tenderealfuofine, lì moue peri meati di ella 
cauer<ic(fa terra con impeto , da vn luogo all'altro , cer- 
cando di falirinsù con violenza tale, che a guila di pol- 
uere polla in mina,ò bombarda fpezza,e rompe con im- 
peto sì furiolo, che fà feoffar la terra, là doue elfa clfala- 
tionefitroLiainuafata, e quello feolìamento dalla lua fi- 
gnificatione, ò etimologia è dettoTerremoto, il quale 
luol durare otto, dieci, venti , e trenta giorni , vn mele; 
due,etre, vn’anno,e più, e meno,e fallì impetuofo quan- 
to ;è maggiore la quantità dell'elfalatione rinchiufa 3 t 
fono per quello molte Città del tutto rouinate. * > 

Dei n afe im enti de Fiumi , Fonti , e proprietà loro . 

■ ' • c*p. vi. ; : 

N Elle vifeere della terra fallì la generatione de’ Fiu- 
mi, e Fonti, li quali poi fuori da alti monti fcaturi- 
icono, & irrigando perle valli, feendendo al mare , 
facendolrogn’hormaggiori,quantopiùaquello fi van- 
no auuicinàndó , per il co ncorlò d’altre acque forgen- 
ti 3 e piouane, che in le riceuono . Chiara cola èapprelfo 
iFilòfofi.che la terra fia cauernofà,& habbiain feltrade, 
parte delle quali fono piene d’acqua ,\e parte di vapori, 

& 
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&elTalationi, e fpecialmeqte quella parte di terra ch’è 
montuolà, la quale hà in fé molte poroficà, e concaulta, 
chenonpolfono 

^ ^ . l^i i n» i ' . _ . 1 _ _ _ J „ 

s empiano d ana,o di vaporerò d ellalatione , la onde el- 
fendola terra, che circonda quel vapore nella fua conca- 
vità è per elTer detta terra di natura fredda,columail po- 
co calore del vapore,e lo códenfa d i nuniex^che quello 
che prima caldo era/i fà freddo, p la frigidità terrellre , 
che lo riltringe, e rillretto, cheTha.fi conuerte a poco, 
a poco in gocciole d’acqua , le quali gocciole s attacca- 
no alla concauità della terra, e fi congregano, e congre, 
eate che fono infieme, efcono f uon,per la loro granita a 
poco a poco in luogo più balio, facendo vna radunanza, 
qual poi forgendo,fi chiama Fonte, il qual Fonte fparge- 
do fuori l'acqua alla parte più balla, fall ri uolo, o ruscel- 
lo mapofcia và crefcendo, perche in quello altri vi en- 
trano ; fatto poi grade, fi chiama Fiume, il qual fi fa mag- 
giore con torrenti,|che in quello entrano j quali torren- 
ti fi fanno cou la pioggia, e ai quindi nafce, che tutti 1 Fm 
mi fono maggiori nell* Autuno , ePrimauera, chedaltia 
ltagione,maflìmein quello noltro clima ; Auuertendo . 
che i Fiumi , e Fonti hanno ancor principio non lolo dal 
vapore, ma etiandio dall’acqua piouana, raccoltanella 
concauità de’monti,perciò vogliono iFilofofi,che il mo 
tefiaaguiladilambico, chediltilla l’acqua . Anafjìman- 
dro & altri feco affermano, che la terra habbia nel mezo 
di fe vn ventre pieno d’acqua, dal quale efcono tutti i Fo- 
ri e Fiumi • Si troua alcune acq ue,c hanno il lapoie agro, 
dolce. & amaro : quella divertici de lapon nalce, perche 
cadano per le vene metalliche,© ai ferro, o di ìame.o di 
altro minerale, perciò prendono dal ferro 1 agro, da* ra- 
me famaro , e cosi gli altri fuori dalle materie douc paf- 
fono . Nel Volterrano vidi vn luogo, che fi chiama le l o- 
meraneie, Se affaggiai vna fortpdi acqua, che haueuadel 
lalfo,& vn’altra l’odore di zollo. Se era, chiara . Sopra la 

Moretta, per andar’ a Pillola, firitroua unr Fóte,che pet- 

ti 
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U per alcun tempo l’acqua falla in grà copia ; e ne gli Itek 
fi monti Appennini, di fopra Borgo San Donino fi ca- 
ia fuori di vn pozzo fale, e del bitume, che reità fi fa 
Dglio . In Ala, Città del Sereniamo ArciducaFerdinan- 
lo, con belliflìmo magillerio fi fa il fide, quale di can- 
tare fupera la neue, e ciò io vidi Fanno iypo. cheallèr- 
litio di fua Altezza Sereniflìma mi trouai . Sono diuerli 
■onti , e pozzi , che hanno dine ife proprietà occulte ; a 
enetia, cioè in fui lito,vi èil pozzo di S. Nicolò, il qual 
refce, e cala , come fa l’acqua del mare , & è Vicino al- 
acqua fallà , con tutto ciò l’acqua di detto pozzo è dol- 
ilfirna, e quello, chepiùdàltupòre è, che quando Pac- 
ua marina fi abbalfa , & ancora la dett’acquadì abballa, 1 
i modo, che fouente non ve ne reità nulla , e fino che il 
lare non comincia a crefcere , ladett’acqua non crefcej 
crefcendo , fà il medefimo moto , che fa il flufib , e re* 
ilfo del mare . In Epiro è vna Fonte, che.ponendo- 
dentro vna candela accefà , fi fpegne , e ponendouela 
nza fuoco, fi accende j e quella mi par cofa,di gran 
•nfideratione. Pietro Melfia nella fua felua dice, che 
Fonte Eluefio hà quella mirabile proprietà , che quati- 
» lènte fonare Flauti , òaltracofa unificale, comincia 
•refcer tanto, che fupera la foce doue èj & celiando 
fuono, fubito fi accheta, e torna nel fuo primo lta- 
. Non è di poco ftupore il pozzo , ò. cifterna di Già* 
b , che è in Sichen, la quale accennaua la crefcenté del 
lo , che ogni anno crefce j e perciò in certi tempi ha- 
uanò cura di andarlo a vedere , e per li fegni , che in 
elio llauano fatti , guardauano ouearriuaua l'acqua 
rosi lapeuano, quanto haueuadaformontare, e cpn- 
me alla crefcente , fi prouedeuanpdfyitto, perciò* 
d il Nilo con il fuo crelcere , & inondar l’Egicto , Io 
ertile. Pomponio Mela , e Solino, dicono, che in 
opia vi è vn Lago , che quelli, che in eflo fi bagnano* 
ano ontuofi, come fe folfero bagnati in oglio, nèco- 
Icun^può Itar fopra dcct’acqua . La medefima pro- 

B priétà *• 
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BrietàfcriùeCaudentio Merulidel lago, che c nell In» 
dLchiamaco Silia, che ninna materia, per leggiera, che 
fia può tener fopra, anzi tutto tira al fondo, quello nafee 
dalla fua purezza , e fottigliezza . Nicolao Leonino rac- 
cona Xncllaterra degli Elij è vn fonte appreffo ad 
vn fiume , che fi chiamaCitheneo, nella qual Fonte tutti, 
quelli , che fi bagnano in effa, per graue infermità . che 
habbino, guarirono . Scriue il medefimo divnmaraui-, 
eliofo Lago dellaScithia appreffo i popoli Diarbi, vici- 
no alla Città di Cheos , che oltre al produrre pefci, pro- 
duce ancora vn liquore in fiiperficie fimile all oglio , del 
O lile fi feruono in molte cole, elotrouanqbuono, co- 
me Foglio commune . D; quelto non mi do ammirati»- 
*e,pofcia che hò veduto fopra Saffuolo nel Modenefe. in 
vn luogo, che fi chiama monte Zibio molte pozze d ac- 
qua.fopra le quali è vn’oglio molto Aurifero die infer- 
mità frigide ,8c abbruccia facilmente . Nella Prouincia 
della Licia , appreffo a Patara, forge v naFontejChe par fia 
tnefcolata di (àngue, l’Autore di 

Atheneo. Neucratite dice , che nell Ifo la delle Cicladi 
in Tene vie vna Fonte, la cui acqua matacconlente me- 
fcolarficoì vino. NclFIfola della Cuba v. è vna Fonte, 
chefà vn bitume limile alla pece,che grand vtile appor- 
ta, per le naui, che con quello s’impeciano , di maniera , 
che Hanno sì ben’acconcie , come fe foflfero acconcie co 
la miglior pece del mondo . Solino dice, che m Sarde* 
gna vi è vna Fonte . che quelli , che m eflà fiùgàano al; 
occhi.fi curano d’ogni loro infermità . per difficile, che 
fia ; ne mancano Autori, che trattano delle proprietà de 
Ponti , Fiumi , e Laghi ima per attendere allabreuita, 
per ho» gli lafcio . L’acqua , Che il Verno e calda , e li 

Sfate fredda.' è buona , e faniffima , Se tal contrarietà n a 
fee dallecirconlianze del contrario .L acqua . che B 
pi -n viaggiOjPer il rompimento e famflimai pei ciò 1 ac* 
fuadeÌNUo èperfettifcfma .quella del Eufrate, de 1T. ; 
gre.ddllndo, del Gange, delTanai, del Mofco, Vietili 
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>anùbio, Reno,Rodano, Sona, Ebro, Taro, Duero, Gua* 
,iana,Tamefis,Origliana, Placa, Maragnon, Taglia* 
nento , Pò , Teuere, Arno , Tronto-, Aaicc , Chies’, e 
trenta, èfanifsima. . *• ù 

Della esneratione de * Metalli , e Minerati . Caf, VII . 

L I Metalli fono fette, cioè Oro , Argento , Rame , Sta- 
gno , Piombo , Ferro , & Argento viuo . Plinio po- 
ie ancora il Lottone per Metallo . Si fanno detti Metalli 
li vapore, & effalatione; ma di maggior copia di vapo- 
■e, eoe di effalatione, percioche non fi ritrouaPvno len- 
ta l'altro ; la caufa materiale de i Metalli è l’eflalationc, 
y vapore, e la cauli efficiente profsima è la frigidità, c 
fìccità della terra , la quale condenfa l’efiàlatione , e va- 
lore , che fi conuerte in qualche folsile , ò Metallo ; au- 
iiertendo,che folsile s'intende tutto quello, che fi caua-# 
nelle vifeere della terra, cioè pietre, poluere, tinte, foli 
fo,ò altra colà, che fi pofia fondere, ò tirare. Hor qili 
conuieneintendere,che per fofsile fi prende folo pietre, 
b poluere, che cauando fi tiri fuori della terra; ma non 
Cólo l’cffalatione , e vapore concorre alla eenerationc_s 
me tallica,ma ancora {'lecondo loDinione d’Ariliotile^ vi 

concorre la terra,e l'acqua, perche dall’acqua, e dalla ter 
ra fi Jeuàno i vapori, & effalationi , da i quali fono pro- 
dotti i Metalli , e fi mefcqlano ancora con qualche parte 
di terra, e di acqua j perciò hanno alcune parti terreftri, 
& acquofe , tra le quali i più puri hanno meno del terre- 
lire , come l’oro , e l’argento , & i mcn puri pofleggono 
pi ù del terreilre , come il rame , e ferro . Quelli, che fo- 
no più humidi fi fondono più preffo , che quelli, che fo- 
no più fecchi -, onde l'Oro , e l'Argento più facilmente 
£ fóndono , che non fi fa il rame , & il ferro . Sono an- 
cora più humidi, e più graui, talché l’Oro, e FArgeti- 
to, & il piombo fono più graui, che'l ferro. '& iì ra- 
me . Ma non folp baita il vapore , 8: effalatione alla ge- 
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nerauone , perche anco vi concorre il calore , ch’è nefc 
le vilcere della terrai per jacui opera i vapori fin le- 
fcolano., e cuocono , e fi riducono a qualche fpelfezza , 
la qual dapoi condenfata dal freddo , fi conuerte in qual- 
che Metallo , ò fofsile. Si generano i Metalli per il ca- 
lore de* corpi cele ili , 'del Sole ; '& altre Stelle $ deii'Ar i 
gento vino , edellòlfo, nelle minere, che iorio vene_j 
nella terra. L'Oro è cotto dal folfo rodo , e non adu- 
rente, nòche abbruccia , nett;o, epuro, e d' Argento vi- 
tto puro , e chiaro . Quando l'Oro è più roflo , tanto, più 
èmigliore : & fi come l’Oro è il più grane dmitci gli al- 
tri Metalli,& più mafeiccio, e poderofo, è anco il più no- 
bile di Jutti . Sono moki fiumi, ne’ quali fi troua dei 
Hgrapellid’Oro nella fua arena ; nel Gange deU'Lidia, 
jiql Patolodellà Lidia y neH’Ebto della tracia ,’ nel Tago 
4^1^ Spagna , . nel Pò del la Lombardia , ■ nell -Albi * e Rc- 
$o delia Germania , & inpiù di tutti nell Origliano dei 
perù . Fra i Metalli falò l’Oro nel fuocoinon fi confuma. , 
anzi che con quello fi proua la fua perfett ione , Doppo 
Kpro il più pregiato è: l’Argento , qual fi fa d’ Argento 
vfiio bianco , e fi genera di folio, bianco , che n#ti ab- 
bruccia . .11 rame fi gen eca»diJòifo rodo,- e grpflbi §;di 
Argento viuo, che non è boi netto . Lo lhgnp fi genera 
d wolfo fp elfo ,n o n nmo,c h eafybru cc i a ;<? d wnMcp.no n 
netto Argento vrtio.;. cosìgHaltr; Metalli .. L’Qio Indice 
dj vapoi)?piùpurjc^eipjùcottO,e perdo nafee inregioni 
piùcalrde^ L’Argerito oon fi fa.di vapore così fenza-fcc- 
c/a-.nècosìben cotto ,; per quello nafee ijipaefipiufri^ 
4 gfdi . II rame nafceift\j>aefi- frigid i fsitni ,- ; e ficcai , co- 
jne il più delle volte in j^ondi (a (lo fi . Il ferro Jjà pocoi 
jji vapore , e d’acq pa., moka d i offa licione , e terra ; per-' 
cip èporpfo, nero., Se ineguale*'# èfoggetto aljafrigr* 
gine, & brutture tejrrefiri . llffiàgno è compotìpdi va* 
pere humido ,.c idi molto freddo ; e perciò non offendo 
Jben, cotto , n è indurito > &cjimente fi fonde . Il pioru-l 
bob p^p^Qtto di.vapor giofioiijnpMto ,j&h umido ; que-j 
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il i dell’ifteffo , che fa il ftagno , e l'vno s e Ibltronalco-^ 
io inpaefi freddiisimi . Li minerai , cioè lepietre,fi' ; 
generano di effalatione inuafata nella terra , la quale per* 
i/Ter piùfeccadel vapore , ha. forza, e proprietà di gene-' 

•ar detta pietra con la me&olan za della terra più groflà ^ 
atipia petrificarfi , con il mezo del freddo terrelire,*:* 
Iella virtù de* Cieli,al che vi concorrono ruttigli Alfro-i‘ 
ogi , e perciò vogliono , che alla perfezione , e naturi 
a loro , la caulk principale fiano li Pianeti : e però alI’Q-s 
*o attribuirono risole , come lettore di tutti li detti ^ 
} ianeti. Et fi come ildettoSole c tra i Pianeti il dator 
Iella luce > & il colorator delle co fe colorate, così l’Oro 
è folo perfetto tra i Metalli : alla Luna l'Argento , al fer- 
o Marte, a Mercurio l’Argento viuo,à Gioue ristagno, ài 
/enereilrame, & à Saturno ripiombo i&ancoalle va-' 
riabili pietre , fi come ance alle piante dilìribuifeono li' 
letti Pianeti, fecondo le fue qualitad i, e proprietadi f « 
r: • . : ’ • ' • ..>> -ì 

Della generation e dellePiante , e fua conjeruatione r fe- 
condo la natura loro i & degli anima * ■ •• '• i 

f ,' 1 mali d'ogni fpetie « V. •. i 

. •* Capè Vili, 

r T Adendo nel Capitolo paffato trattato de* corpi mi-' > 
LI Ili imperfetti, horànoinelprefenteCapitalotrat.' 
aremo de i corpi midi perfetti „• tra i quali fono le pian- 
>e, com polle perfettamente dai quattro Elementi^ a- 
ùmated’anima vegetatala, perla quale fi nutrirono, e 
: credono, non perciò fi moupno da luogo a luogo, per 
«fier’elle in tutto priue d’animafenfitiua, folo hanno fa* 
roltà di elìraere a feil nutrimento, e di ritenerlo \ dige- 
•irlo , e di conuertirio nella propria folla n za ; le quali o* 
)erationi , per. effer priue della parte lenficiua , fono da 
effe piante eflercitafce , fenza alcun diletto, e iènzaalcu- 
aa pàlsióne , e la virtù fua conferuatiua è locata nella ra- 
dice, e midolla, èia mokiplicatiua nèlfeme, ò frutto , fe 
bene anco ve ne fono di quelle piante, che nafeono lènza 
, - ' ‘ . & * feme a 
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feme, òfcminarfeme, le quali quefte fono per virtù de 
raggi del Sole, & humidità terrea prodotte, e coiiferuate. 
fi come habbiamo detto de Metalli, e fecondo la fp etto 

reiette, la qualità, che riceuono, si dalli raggi folari, co- 
me da altri afpetti /conforme alla loro quanta : fono.an- 
^differenti non fola di fpetie / nudi vna fteffafpe V edl 
qualità, il che auuiene per il iìto doue fono prodotte , ei- 
fendo, che alcune nafeoho ne* monti, altrenelle paludi - 
altre al piano.altre nel mare. & altre fotto terra, come 1 
tarfufi, alcune fono arbufte.che ergendoci verfo 1 aria, co 
parifeono con vn fol tronco , con molti nodi , da rquai 
nafeono i rami, come il pino, l’abete, la quercia, & • 

fonouianco le piante fruttifere, che forano in su coi 

più rami, come il pero . & altri ; fononi li folto fruttici: 
che fi alzano da terra.ma non molto, come la ^uia.laro 
fa , l’ofmarino , e fimili i vi fono anco quelle , che tote 
nome di herbe fon chiamatele quali prima forgono co 
le frondi, come le biade, e tutae l’alttt , che v fatuo pei 
v cibo, e per medicina, le quali piante , lì come fono 

• i * r i Éncoa" 




taai elementari . 

lo . Seguono alle piante gli ammali, che oltre all amm, 
vegetatila, ripoltanel fangue, hanno la fenfitiua, oca» 
nel capo, ò ditìendentedal capo, con gli altri meli fpi» 
«ali custodita i e perciò vedono, «l«w.guftano.efi^ 
uonodaluogoaluogo.ma non pero tutti gli ammali io 

no partecipi di tutti i cinque fentimenti.percioche ad al- 

tum manca i' vdire, l'odore , & il vedere : ad altri li mo 

/• » • f. «1 fi lif^HlcO C 1 

uerli da 



luogoa luogo ; ma il tatto , & Unito èa quell 
commune, a tutti dalli detti fcnfider.ua il formo, e fa v.- 



commune, a tutti dam aerei icimuw* a «a - 

Cllia, delle quali cofe fono priuele piante i P erll c t c d ‘' 
Smo. che gli animali fiano corpi miftì perfetti , effend 
loro animati d’anima vegetabile, e fenfibile,con la v 
tabile viuano. e moltiplicano per mezo defa genenw 
ne la fua fpetie.mafsune li piu perfetti, c con la P^f tc « 



ciglia Teria.- . af- 
fi bile fanno lefopradettq operacioni circi la fua genera* 
(«ione . Varie fonde opinioni de* Filofofi , pofciache al. 

‘ suni vogliono,che tutti indifferentemente fi pollino ge- 
nerare , e folamen te con la virtii delle ftelle , congionta 
con la qualità de gli Elementi, fi come fono i palici , ci- 
mici, vermi, topi, ragni, moiche, & altri firn ili, che alla 
produttionede’ quali non fi vede Tempre concorrerai il 
mafehio , è la femina ; & ciò affermano auuenire per la 
fua piccolezza, per non hauer bilògno di molto Teme, a 
i quali par li ballino le llelle,come virtù agente, e gli E- 
lementi > come materia, e patiente ; ma a gli animali più 
perfetti , i quali fono comporti di maggior grandezza , te 
con molti membri, dicono ricercare oltre la virtù delle 
ftelle , 8c oltre alle qualitadi elementari, l'agente deter- 
minatolo è il mafcniOjdi quella fpetie, e la femina del- 
la medefima fpetie, & il tempo con la natura, atta a rice- 
uere il féme, u come fi feorge nel Causilo, che nel nafee- 
re,doppo la Causila riceuuto il Teme, vi concorro no vn- 
dici mefi,il Cane due,& a tutti gli altri animali, fecondo 
la loro fpetie,indifferentemeote . Diremo adunque, che 
Ja cauia cji quelli animali , oltre alle rtelle , & ad erto aq i- 
male.come caufàpiù propinqua, elacaufàmateria!e,ol* 
tre a gli Elementi* e il Teme del mafehio, e della femina, 
per la congiontione infieme mefcolati detti femi, e rice- 
uuti nella matrice , la formale la proportene corporale 
con l’anima, acquillano il nome d’animali . Sonoui anco 
delle fpetie d'animali, che non hanno (àngue, ma in vece 
del fanguepofiedono qualche altro humore , per poter 
riceuere il nutrimento . Sono anco tra gli animali alcuni 
cittadini dell’aria, altri dell’acqua, Scaltri della terra; 
quelli dell'aria fotto nome di volatili , & hanno folo dui 
piedi,e volano da luogo a luogo i quelli della terra alcu- 
nidui piedi, Scaltri quattro i & altri non hanno piedi, 
ma folo con il ferpeggiare fi mouono da luogo a luogo , 
come fanno i Serpenti. Sonoui anco di quelli, chehan- 
no di molti piedi,comele formiche. Scaltri dilatra fpe- 
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tie,chenonfolo ne hanno molti, ma anco volano . Tra li 
detti animali alcuni fatino leoua, & altri paftorifconq^ 
l’animale, etutti quelli, che partorifcono l’animale han-^ 
no ie poppe, & il fatte , dalle Vipere in poi , che partori- 
rono li Viperini, & non hanno le poppe,ne meno latte . 
Sonoui gli animali dell’acqua, altri fanno l'oua, & altri 
partoriicono, ma la Balena, & Vitello marino tra gli ani- 
mali acquatici , che non hanno (àngue vi èieSepi* & il 
polpo. Sonoui anco li creltolofi,che di fuori hanno ilgu 
icio.e di dentro fono carnofi, e fen2a fangue, come fono 
li Gambari,Grandii,& altri fimiihSonoui anco li iaflbfi„ 
come ieOttriche , Cappe ; & limili , oltre alli fopradetti 
animali . Sonoui gl’inièrti di terra, come le Api,Ve/pe,& 
altri limili anim aiucci, ne* quali don vi li fcorge nò o fio*; 
né carne, ma folo alcune feparationi nelle parti loro pririt 
cipali . Sonoui anco li vermi terreltri,che fi mouono, in- 
arcandoli ,i quali nafcorio di corriitione della terra . So- 
noui anco alcuni animali , che fi nutrifcono in vece 
e dellangue,ficomeli èdec§o*deirhumore fieni 
i • matico, ò vifcofo, &acqueie fi mouono . 

. ■« dàluogoaluogo,fen2afeparatione, r. 

; menoinarcati, comefannok q -.y.r.;. 

Serpi, e li vermi, ma fdruc- v . > > 

ciolando , come fan- ' 
no le Lumache, - 

&altriac-' , 

• ■ ’ <• ^uei, : - 

ftando fermi , attaccati alle 
pietre , tra Tonde , fenza ■ 

* . . mou^rli da luogo a .. • ^ 

- luogo, cioè le " r : ■ 

•• ' Oitregho, • \ ; 
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filila grandezza della tèrra , è tome da gli antichi t » modèrni 
' fiamifurata . Cap. Vlllh 



I L corpo deila gran madre antica Terra * fecondo iìpa» 
rere di Pitagora, èvnagian della ^ & fecondo De* 
mocrito , è vna grandula i mafecondoaltri Filofofì , è 
vn’Elemento ammaliato * con la cona del l'acqua, per iò- 
ilanza corporea ± per natura freddo j per qualità ole uro, 
per quantità menomò, .per figura rotondo , e per moto 
quieto, ericetto de’ mortali , mezo del! vniuerfo, puto 
del tutto,centro,efiondamento del m6do:& auuégache 
per natura fia freddo^e lecco Elemento, nó i ella, efie non 
fiainalcqn luogojdetta terra magia gralTaimaciiéte,gra 
bile pntuolà bitumolà,cefpofa,ienera,tenace,fàbbionic- 
ciaichiariolàjpettrolàdicolordicenere^mara.dolccjaci 
dadaprati.da fmméti,repaftinata,sfoflara,putrida,Iiquì 
da, rarai robufta, porola, dente, tufolà arida, llercorata, 
n’i fquallida. 
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TquaIlida,fertiIe,feconda, iterile, faluaginofa, buona per 
biade, & altroue per frutti j la onde è tempre pronta per 
iàlutedeirhuomo . La terra perciò è chiamata padrona 
de gli Elementi , perche a guifa di ferui , Ce le au uolgono 
attorno,moglie del Cielo,da cui riceue le pioggieje ru- 
giade, e gli altri influflì in vece di Teme; onde ingravi- 
data , produce quanto ci nafee ; madre de gli huoraini , 
perche ogn’altro Elemento èdannofo, l’acqua rompe, 
inonda, ondeggia, rapiice, fommerge.e ftrugge : L’aria 
s’in fetta, fofHa, pioue,tenipdla,baiena,tuona,e folgora : 
Il fuoco tinge,cuoce,arde,abbruccia,e confumai ma ls-> 
terra è Tempre benigna. Tempre pietofa , mai non nuoce , 
Tempre gioua, ricoglie l’Huorno nato , loToitenta viuo , 
l’abbraccia morto, e comedepoficaria fedele , lo renderà 
alla refurrettione ; gli opporta le riue per difelà del ma- 
re, i lidi per giocondità, i porti per ficurezzz, le fpelon- 
che per folitudine.le valli perripofo.i colli per diletto, i 
monti per contemplatione , i piani per viaggi , i campi 
per le caccie , le felue per l’vccellagioni , i laghi per pe- 
cagioni, i fiumi per nauigationi, i pozzi per confolatio- 
Tni.le cillerne perriitoro,il mare per riccnezze,le fonta- 
ne per merauiglia,i deferti per romitori;, le ville perpia 
ceri, le Cartella per fortezza, le Città per commercio, le 
rtrade pereifercitio, le cafe per albergo, le Chiefeperdi- 
uononc , i marmi per fabriche , i metalli per vari vii , le 
gemme per delitie, l’herbc per medicina , i fiori per or- 
namento,l’incenfo per facrificio,le biade per vitto,l’vue 
per oeuanda, gli alberi per calore, le frondi per refrige- 
rio, le greggi per feruitio , le fiere per ifpafTo.i pelei per 
cibo , e gli vccelliperrvno,eperTaltro . 

Hora per mifurare quella madre antica terra, gli primi 
Huoinini vfomodiuerfimodi , cioècon gradi, con le- 
ghe, con miglia, e con fiadij : ma per dire del grado , il 
qual’èdelle trecento, e fclTanta parti della terra, Erato- 
fiencalfegnò a ciafeun grado della terra fctrecentolfa- 
Jij.i quali lhdij recati a miglialcaliane, fono octantafet- 

tc 



» c della Tèrra. ij 

te, e meso per grado, di modo , che tutto l’ambito delfi 
terra, per quello conto Hard ducento, e cinquantadue mi* 
là iladi j, cne fono trenta vn mille, e cinquecento miglisi 
Italiane i il lùo diametro làrà per quello contò diedi mi- 
la,e vintidue miglia, adunque è tanta lacircónférenza, e. 
diametro di deità terrà , fecondo Ambrofio , feodolìo , 
MacrobiOjil Piccolomini,il Frattegiano,&: altri; ma per- 
che hòdetto di miglia,Ieghe,e ftadij,per inrelligenza di 
quelli , che non fono effercitati nella fcuola de' Geome- 
tri,li hi d*àuuertire , che quattro granella dorso, giunti 
l’vno, e l’altro per lunghe22à, fanno vn dieogeornetra , 
cioèdimifura, quattro dita j vnpalmo, quattro palmi, 
vn piede, cinque piedi jvn palio* e cehtó tinticinque 
palli vno iladio; otto ftadij vn miglio, quattro miglisi 
Vnalcga ; ma fecondo i paefi fi fanno le Jeghe,pofciache 
in Francia fono di due,in Spagna di quàttro.in Inghilter- 
ra di tre,edi cinque in Germania . Furon altroché diede- 
ro à cialcun grado iiadij cinquecento s altri miglia fef- 
iànta,& altre llrauaganti mifure aflegnoroOo a detta ter- 
ra, le quali io taccio , per non occupare la calta indarno • 
Tolomeo fcrilfe, che la lunghezza della terra fi ilendeua 
per nonanta mila Itadij , e che giunta con la larghezza di 
pari Ipatio * afeendeua alla fomma di iladij cento ottanta 
mila; e che quella era là rotondezza della terra ^ ma sifi- 
gannò, per non fi hauere al Ino tempo feopertó pili, che 
cento ottanta gradi , cioédella fua linea meridiana,dai! 
detto polla all'Ifole fortu nate,hora dette Canarie, infino 
alla Città di Catigara, vltima in Oriente : quanto alla co- 
gnitionedel luo tempo, e verfo Tramontana, comin- 
ciando dalla linea Equinoziale , non pafsò <55., gradi , 
mafotto l’Équinottio verfo Aulirò , conobbe lòlo fino 
alli dieci , & altri diecifette , quantunque Plinio , & altri 
tenghino altre opinion^ nulla dimeno non fitrouaniu- 
naparticolar deferittione di quello ; gli antichi diedero 
nome di lunghezza nella terra , à quella parte , che fu da 
loro piàconofciuta , cioè dalJLeuantealPoncnteJa lun- 

ghezza 
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ta'kl I4. Prouincie,e 190. Città . L’Africa in tre Tauole, 
e dodici Prouincie, e 4* . Città.e l’Afia in dodiciTauoie, 
tjuarantaottoProuincie.e 190. Città j le quali Tauolefu- 
ronov?. le Prouincie 94. eie Città 35:0. ma quei, chepo-i 
iero l’occhio à gli direnai confini della rotondità della 
jrerrajn quattro parti ladillinferOjCioèOrtòjOcafo.Me- 
ìigiSj eSettentrione;in cinqe parti la feparorno coloro, 
i quali concepirononellamcnte tutto fi cerchio della 
terraihabitata, e non habitata , fecondo il loro parere » 
nominando le Zone, quali fàfcie,che la cingelfero a gui- 
ifache fanno i cerchi la botte , perche ogni Zonasalhm- 
jga da: Oriente in Occidènte i. ma dalla larghezza della 
terra principiata fo tto il Polo' Arti co, fucced endo fc l’ v na 
dietro faina, comefà il Police vicino all’indice, &il 
medio'alPanellare, & I’anellare aliauricolare nella mar- 
no.. La prima Ziona idunq.ue,.cioè quella , ch’è vicina 
più al Polo Àrtico , èftedà a , per cfifr molto lontana al 
Solè. La fecondale temperata, per effer tra’l caldo , & il 
freddo polla, ia terza è calidari le altre due, che vedo 
k l’ Antartico Polo fono polle, fono deH’fitefia natura delle 
•fufleqaenti ; :la prióra è lontana dal Polo gradi ventine ; 
emmuti trenta tre', & fi chiama circolo articoi &antar- 
tièou^qaudl’oppoilo . La (econda.hà gradi 42. e mi unti 
terza èrdi gradi 47* e iinnnti< 5 . La quarta è /inule 
alla feconda} par di -gradi 4* ònjinniir.^dtk quiatoa: è 
vguale aikprim'a di proprietà , e d’am piezza latrai gl adi 
'accozzaci iniieme giungono à cento,&: otmnraceirajbto 
-è laiàrgijezza della terra da vn,P^o,albftrotLàpi 3 inarfi 
chiama (come hò decto^circolo artico . La feconda tro- 
pico di Cancro. La terza eqùinotcio:La quarta tropico di 
Capricorno’’ . Et la quinta circolo antartico c nelle due 
.dtremejdificrp gli antichi, non fi potere ^abitare per il 
«ras frcddo.e parimcte la terza differo elfere in hahitabi* 
le'j'patil gr.a caldo; ma anco piùlcioccamente di fièro, foa- 
Jò hahitfarfi vna, ciocia feconda danòi,elaprimanon fi 
habicaiida \ c èrutio, perla fua freddezza.^/; fi . 

La 
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La ter vincoli, per la fua eccelfiua caldezza.la quarta 
habitaca da gli Antipodi,perda fui tepidezza; majfi rifol 
netterò poi a dire, cne no vi erano Antipodi,eche quo 
fi a Zona era coperta dall’acqua. Et la quinta inalbergabi*- 
je , per il fuo fouerchio gielo ; il che fu tutto vario,. Il 
loro giadicio , poiché la m adira efperienza hà (coperto, 
che da per tutto , doue è terra , fi habita , nè li troua cola 
alcuna fatta a cafo. ma il tutto la fargia natura hàcon 
jfomma prudenza fatta, dando l’aria fecondo glinàfcenti 
fllpta a poterli alla loro natura fopportare , come anco 
proueae di herbe alle infermità, fecondo ipaell, così 
ideirindie li addulTero i nuoui mali , e nuoue medicine ; 
n è perauentura il Verno è gratiofo men dell’Eftate /nè il 
freddo del caldo, doue regna caldrffimarEftatè, iuijla 
madre Natura fpillò freddilfimifiurai.aperfe opache fpe- 
Jonche , produlfe ombrofefelue, &effiutò gelidi monti, 
doue figuoreggiaua freddiamo Verno , prouede di le- 
gna, di linfe, difpoglie d’animali; & perche folfero 
yclbti gli H.iom mi , acciò parimente la terra folTe tutta 
habitata, fi come dall’anno Mp». in quali è veduto eflèr 
fitto a tutte le Zone Huomini, & habitatori,doue in ve- 
ce d’vnii magma bile arfura , lottoalla Zona torrida re- 
gna vna per petua primauera , mercè la Itatela; eguale * 
che vi pareggia la notee , & il giorno , agguagliandoli 
có doaici Kore al pari vii che quanto vi fi ribalda il gior- 
no , tanto vr fi raffreddala^ otte . Ma hora tutta la ter- 
ra lìti iuide in ‘quattro parti, fecondo 1 a deferittione de* 
moderni: la prima delle quali è nominata Europa, l’altra. 
Africa, .la terza Afia,e l’vltima non conofciuta da gli an- 
tichi , è detta da i modem i America . Et vi fi potrebbe 
aggiongereancora due altre parti , cioè le Polar i ; e con 
ragioni dire, che follerò lèi , vna delle quali farebbe la 
Gróthlandia, tema fefctenrri oliale, à gradi So del polo ar- 
tico ; nella qual parte vi è la Città dì S. Tornalo , & altri 
luoghi non, conofei uti . fenofidi villa , i quali luoghi 
con detta Gróthlandia fono feparati.dal noilo continen- 
1 te* 




j * «. * e della Terra. 29 

j te , di! mare Oceano , detto Drobalaf, cioè dall'Europa, 
e dalT Alia . con il mare Oceano Sitico . ElTendo dunque 
difunita da ciafcuna delle quattro parti fudette col mare 
Oceano , per necefiità dirò , che fi polla nominar quinta 
parte del mondo. La fella farà quella teriache viendet- • 
ta dal fuoco, cdsì chiamata da Ferdinando Magalanes, 
ilquale fiì il primo, chela feoperfe nel viàggio Tanno 
i$ Jp.agli u.di Settembre , ch’egli fece alle Molucche r 
' per la viadeITOccidente,nel palfarlo llretto da lui detto 
Magalano j & quella parte è fcparata dalT America, col 
mareOceano auftrale , detto Mar pacifico, dou’èilporto . 
• defNorth,cbn lifola Calis, Vi èanco la noua Guinea nel- 
Tillelfo continente, con molti fiumi nauigabili>& ilRe- 
cnodiLucach, vicino i Pe tan , &: alla Giaua minore Ifo- 
la , la qual Giaua minore è in otto Regni diuifa , li come 
Marco Polo nelfuo viaggio fatto per l’Imperator de’Tar- 
tari.famentione, le quali nella mia Cofmografia fon po- 
lle in dilegno; e dette parti ciafcuna di effe fi diuidein 
diuerlè Prouincie.Rtgni, Regioni, Città, Callelli, ville,, 
Monti^Fiumi.Laghi,Mari,Porti,GoIfi,IfoIe,Capi,Scoeli, 

- SecchcjCanalijRauoji.Torrenti^all^Campagne.Bolchi, 

1 Falsi, Confini,Strade,& altre particolarità. 
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negro, ò maggior mare fino albosforo Tracio, e di- 
lungandoli per L’Egeo fino alTIfbladiCandiaal capoSa- 
lamino, abbraccia la detta Iibla. dalla pane di Leuante» 
e la diuide dall’Afia nell 'Orientai fua partejncquiui po- 
ri édo fine, fi dilata per il Mediterraneo mare tra i’Ifoia di 
Cicilia,e quella di Malra.e tra la Barbaria,e l'Ifola di Sar- 
digna,vàrcado per Tonde Mediterianee,lafcia verfo Set 
centrione l'Iible Balear/de,cioèMaiorica»eMinorica, e 
corteggiando la córta d*A fri ca^s’auuicina allo Stretto di 
Gibilterra , fuori del quale pattando, termina la parte di 
Africaverfo l’Aurtro > e quindi poi incuruandofi ndH* 
ampio, e fpatiofo mar Oceano» varca il fàcro Promon* 
torio , detto di S. Vincen2o , e feguendo , afcende verfo 
Tvltima Tile , & quindi riftringendofi verfo la. parte 
orientale del continente, rifpetto alToccidente,di detta 
linea, chiude iLapi, & i Scrifini, e và auicinandofi à 
Vardars Città , diflinguendo l’Europa da quelle parti, 
doue più il padre Oceano fi fa fpumante, le quali furono 
agli antichi incognite, epiù oltre la detta linea pacan- 
do per il Golfo Grad2Ìcho , nell’vltima fiia parte letten- 
trionale termina l’Europa , doue i Mofcouiti confinano, 
& al fiume Duina , giungendo d’indi alla fonte del fiume 
Tanai , ritorna di doue fi fpiccò , con la detta linea , che 
habbiamo di fopra detto, & quiui ponendo fine al termi- 
ne dell’Europa , dall’altre parti della terra ftabilite, det- 
ta gran parte fù quella prima habitata doppo il Diluuio, 
da Iaffetto, e da 1 luoi defcédéti ampliata prefe il nome da 
Europa figliuola d'Ageneroe Rè di Fenicia , ilche có fer- 
mano i Poeti » la qual vogliono forte da Gioue rubata , e 
dal detto trasformata in Toro , e condotta nelTffola di 
Candia . Hà 4 fua nfiaggior lunghetta dalTellreme parti 
di Spagna, cioè, da Lisbona fino à Coftantinopoli mi- 
glia »7op. fecondo il computo di Claudio Tolomeo, & 
alla fua larghe22a,ò alte22a verfo ii Polo, molto mag- 
giore di quello , cne il detto Tolomeo pone nelle fue 
Tauole di, Geografia, fi come nel fuo difegno da noi fat- 
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io fi fcorge., 'dal quale non meno fi vede la fi# altezza di 
quello .: che fi fa la fua lunghezza . Soggiace quella»* 
con fido fiotto alla Zòna temperata, la quale abbraccia 
nel grembo delle fue delizie innumerabiii Città, & am- 
pli Regni s hà nel grande Oceano riqchiflìme , e poten- 
tiflimelfole.cioèl’Irlanda, e l'Inghilterra, l’Hbridi ,e 
POrcadi, con molte altre, che forgono nell'onde diSett- 
tentriones ma lafciando quelle, e nel fuo continenteen- 
traodo al fuo Occidente , ecco alla prima villa la bella E- 
fperia, e dirimpetto ad efla più vedo l’Oriente giace la 
florida Francia , e confinante à quella l'ampia Germania* 
e con catene d’alti , e fcoccefi monti ri 11 retta , mirali la 
gloriola, e trionfante Italia; dirimpetto alla quale nel- 
Upartepiu fettencrionale del Ilio golfo Adriatico , e Io- 
nio laSchiauonia. Ia Croatia,e!aDalmatia giacere più , 
doue Tirato Borea freme, gli Ongari, i Poloni, e volteg- 
giando al mar Drobufai PadoIi,i Samogetti , i Cardi , e 
tapi, iBiermi, &Ji Biarmi, con gli Norueggi, Got- 
ti, Vifgotti,<& altri popoli, mirans: ma ritornando al 
Danubio , veggafi Bulgari, 1 ranfiluani ;& fottoa quelli 
, i Dacij , conia famolà Grecia , e le fue imiumerabililfo- 
lefpa.rfè qua , e là nell’Egeo mare i è parimente fàuorita 
di gran fiumi, & innumerabili , i quali non folamence la 
rinfrefeano, e la fecondano » malarendonoameraui- 
glia tralficheuole,e mercàrile limare vagheggiado- 
fa quali dogn’intorno, & ingolfandoli in molti luoghi 
in e (fa, la rende lopra le altre parti varia, e multiforme ; 
& h ora col fuo fi u fio , erefiutfbfegl’inaJza, & abballa; 
onde la maggior parte delle Ideiamole Prouincie paio- 
no ridotte in forma di Pen infoia , come laSpagna , l’Ita- 
lia , Tlllria , la Morea , la Taurica CheronelTo i la Dani- 
marca ; eco» la Gottia, eìaFiiandia, di maniera, che 
perfetta dalla Natura ; &: per comun icar le fue , & per ri- 
ceuer l-’àkmi ricchezze , e per dominar* il mare , entro 
del quale fa d inerii bracci , per abbracciare con le fue 
forze l’imperio deU’Afia , delTAfrà. edeirAmcri- 

ca. 
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ca y fi diuidc quella in dodici parte ouero Tauóle 
fecondo li più intendenti Geografi auenga che Tolo- 
meo folo ne connumera fife dieci 3 fi come nella 
mia Geografia & Commenti fopra detto Tolomeo di- 
Nulamente per autorità dimottro , è qui breuemence 
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\ * , ' m • 

Velia prima parte dell * Eurepa , «wr» Tamia » 
ctol l'Inghilterra • 

- ' _ - , * *ì 

4 ' ). 

S Hgucdo l’ordine di Geografìa, mi fi fa anaci rifola d’Ia 
gnil terra, & Irlanda.prima Tauola dell’Europa, fuori 
del cótinéte,Iaqual Ifola fu così detta da gli Anguli,che 
ella hà.cioè pute della terra, che fad'ogn'intorno.fuan* 
co da dotti chiamata Brittania, e poi dal volgo Bretagna» 
Se per altro nome fi chiamò, Alboin, dalle ripe di monti 
bianche, che fi veggono da chi vi nauiga, vi habitorono 
vn tempo Troiani , percioche dopò la mina di Troia, lo* 
ro nauigando in quei mari, per l’Oracolo di Pallade.ven- 
nero in quella Ifola , & ne cacciorono dopò lunghe bat- 
taglieri Giganti, che l'habitauano : ma molti anni dopò, 
che iSanfonifcacciorono i Troiani , fotto il reggimento 
d* Anglia Regina loro , dalla quale chiamorono poi detta 
Ifola Anglia,acciocheferbafle in memoria della loro Re* 
gina il nome , auuenga che habbù detto quella efier co* 
sì chiamata da gli Anguli, ouero fi come altri differo^ 
per efier yl timo AnguJo del mondo, conofciuto a quel 
tempi , nulladimeno il fuo nome ila così : èia detta Ifola 
polla nel Mar Oceano a fronte a Francia , e Spagna , dalla 
parte,che guarda il mezo dì s fecondo il fuo lìto , &dalla - 
parte di Ponente all’Ifola dlrlanda; da Traraontana,POr- 
cade,Ifole,da Leuante, a la Dania, e Noruegia ; Circonda 
la detta Ifola 1710. migliaia fua lunghezza, fecondo Pii* 
nio,8oo.miglia,&la lua maggior larghezza èdi 3oo,mi* 
glia.il fuo maggior giorno e ai hore 18. 8; minuti io. Se 
in alcuni luochi 1 7-la notte ; LEltate par fia fem pre chia 
ro,maflìme il mefe di Giugno . Hanno gli Ingleii gli oc- 
chi azurretei , & fono di così gratiofo vifo , & bella (la- 
tura,che fi rendono grati a chi gli mira » fono di alta Ila- 
tura , e nelle guerre intrepidi , oprano la maggior parte 
gli Archi , fi rendono buonilfimi arcieri , i nobili fono 
cortefi, &amoreuoli a foreiliari, & molto humani fi di* 

C 4 moilra- 
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mottrano ; ma il volgo è molto fiero,& difcortefe.guer- 
reggiano fino a guerra finita j quelli furono i primi po- 
poli in quelle parti , che lotto alla fede di Chrillo fi ridu- 
cefiero j abonda quella Ifola di molte pecore, chefiniflì- 
fAi* lana fe ne trae da quelle r vanno gli armenti ficur; in 
detti Ifbla.perché non vi fono lupi, né vi pedono regna- 
le ancorché vi fo fiero portati} vi fono anco dei metalli, 
cioè Oro, Argento, Rarfie,& Piombo, Petto, Ss Gioie; na- 
fee in molti luoghi la pietra Gagates, che arderiell’ac- 
qua,& fi fmorza nell’oblio, viuono hora gli Inglefi altra^ 
tnentedi quello, che facéuanoanticamente,pofcia che i 
bòfehi erano allhora le loro Città , & gli era lecito a pi- 
gliare a le donne, quanti huomini gli piaceua, & fratei» 
li ; & altri , talché Ogni vna ooteua pigliare Vno , due * &s 
quinti mariti voleua > in queft’Ifolapiù tolto regnano le 
p io ggie, che le neui,& regnano molte nebbie, che alcu- 
na volta Cono così denfe.che pare fia notte fcura,mafsime 
nell’ Autunao,e Verno • & quello Regnod’Inghilcerra, è 
diuifo da quello di Scotia, con due fiumi dal Leuante, có 
il fiume Tueda,&da Ponente , con il fiume Solueo/e con 
il Monte Chiuiota j e nel Regno proprio cPlhghtlterra 
otto Pro uincie ; quali fono Cumbria, & Vet'meilaudia , 
Nortuualia, Sontuualia, Cornubia, Deuoiiia, Burcheria , 
e Suffoleia . La Città regale è Londra, e le altre principali 
fono Cantauria, & Eboraco /Le Città di fludio fono Of- 
fonio, e Cantabriga . Quelle di frontiera, che fono ver- 
fo la Scotia,Carlei],e Noniic. Nel Re^no di Scotia fonoui 
due Prouincie,cioè Cathena, e Caleaonia. La Città Rea- 
le è Edimburgo , e quelle principali fono Santo Andrea, 
Giafque , & Aberdonia . Irlanda è in quattro Prouincie 
diuifa, la Laginia,Mammonia,Connotia,& Hultouia : la 
- principal Città è Armacana . Fra l’Irlanda, e l’Inghilter- 
ra fono molte Ifole,le Hebiidi al numero di quarantatre : 
le Orcade trentaùna. tMona è l’vltiraa Settentrionale , 
Islanda, già detta Tilc . 
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Della Spagna, Seconda Tauola d‘ Europa , con /noi confini. 
Regioni ó 1 Regni. 

« . * V> 

Cco che fi apprefenta alla villa del Mar Oceano Oc- 
JC, cimentale , la bella’Hefperià prima Tauola d’Europa; 
nel continènte; ma fecondo l’ordinedi Geografia; fe- 
conda. Quella alcuni credettero, che fuflè detta Spa- 
gna da Ifpalo Rè , ò daHefperia , per efler parte dell’Eu- 
ropa, pillai Ponente vicina, fu anco da molti Iberia, & 
Ibera detta . Plinio la flint a tanto, chè li dà il primo luo- 
go dopò l'Italia, la figura della Spagna, è limile a vna 
pelle {piegata- di Bue,ha per termine dalla parte d’Oriert 
te i monti Pirenei , cheladiiiidono dalla Francia , &da 
Occidente il mar Oceano, da Tramontana parimented'- 
Oceàno la circonda, ma dentro al Stretto di Zibiftera-, è 
diiiiìfa dalla parte d’ Aulirò, con il MarMediterràpta, gi- 
ra 'in detto termine poco menodi due mila'miglia,è ge- 
ncralmente'penuriofa d’acque, parche i fiumi viionò 
rari , & non vi pioue molto ,, quantunque Maritilo Sici- 
liano vi numerafie 1 50. fiumi , nòta iè ne copino fe non 
fei principali, cioèMigno, Duero,Taio, Guadiana, Gua- 
dai quiui£,& Ebro,ondeauuiene,che perla tKcekità del 
l’acqua, la fi rende Iterile in molte parti, gli éperciòalla 
marina cosi ben commoda de pòrti, che fi fanno, di molti 
traffichi • Strabone fi ride di Polibio, che hafieaalalciato 
fcritto V-che Tiberio Gracco haueffe dillrutto trecento 
Città di Spagna, & alcuni altri che diceuano, che la con- 
tentila nule Città , perche diceua egli , nè il terreno le 
può fo(lentare,nèin Spagna furono mai tante ‘Città, l'àer 
yi è generalmente fàlubre j ma freddo verfo Settentrio- 
ne, è Pirenei,e verfo l’Oceano, & Mar Mediterraneo rem 
perato; le ricchezze fue fono i vini, grani, olio, cera 
mele, zucchero,zafferano,frutti d i ogni qualità, & in ta- 
ta copia, che ne prouede quali tutto’ilSettentrione,màfc 
iì;ue4iaranPiUmoni,fichi, zebi bo,e limili j- le carni fo- 
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no perfettiffime , e particolarmente il cartrato, c porco 
vengono fuori di Spagna Jane in quantità, & le migliori 
del mondo , con le quali a Venetia fi fanno i fcarJatti , & 
altre drapperie $ abonda parimente di ottimi pelei, alla 
narina,onde ferme Strabo ne, che fuori del rtretto di Zi-, 
bilterra, i Toni s’in gradano con le ghiande; abóda anco 
di pece,robbia,minio,fparco,giiK:o,lino, canape, argeti 
viui,laponedipietraitermcntina allume,metalli dogm 
force, cioè oro,argéto,&ferrp. Plinio celebia anco i rami 
de i mòti Manain, che hoggi fi chiamano ScraMorana j 1 
caualli della Spagna fono ni fomma bellezza, e leggia- 
driadimodochetuttiigranSignori cercano di hauer-, 
ne, per il loro caualcare ; la gente Spagnuola partecipa 
aliai del malenconico, perciò lì rendono graui nelle ma- 
niere, e tenti nelle imprefe , fanno gran fondamento, 
nel comparir bene addobbati,& tutto il fuo intento im- 
piegano in pompe, prolumono aliai di feltrili, & s’inaì- 
*ano incredibilmente , conofcono, prontamente il van- * 
taggio , elocercanocon ogniàite, iòpportano la fa- 
me, & la fete, piu d'ogn’akra natione a Europa» ilche 
gli ha relì vincitori di molte imprelè, fuor della patria 
loro , lì difendono l'vno l’altro , e lì mantengono viiiti; 
ilche è cagione, che la loro militia fi rendi quali inuin- 
cibile , fono più pronti a piedi , che a causilo , maliime 
con l’archibùgio . Diuifero gli A litichi Geografi JaSpa- 
gnà, in tre parti , nella Tarraconele , Berica, e Lufita- 
nia . La Betica giace tra la foce del fiume Guadiana, det- 
to dagli Antichi Anas , &il capoGates, che già fi chia- 
mò Caridanum Promont. e di qua fi ftcnde fino a’ fonti 
di elio Guadiana , la trauer/a il Guadalcheuir , e li dà an- 
co il nome di Betica, perche egli latinamente vicn chia- 
mato Betis . La Lulìtania fi rtende tra il Duero , & il fiu- 
me Guadiana . La Tarraconefe contiene tutto il relto, 
cioèi Regni di Marcia, Valenza, Catalogna , Aragona, 
Cartiglia .la vecchia,^ gran parte della nuoua. Nauar- 
1 ra, Jiilèaglia, Leon, Auiìria, Galitia, & quella parte di 
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Portogallo, che è rinchiufa tra il puero,e‘I Minio. Mog- 
gi laSpagna èdiuilà in tre gouerni, ò voglian dire coro- 
ne di Aragona , di Cartiglia di Portogallo , lotto Arago- 
na , fi contiene Aragon } Catalona, Valenza , con gh àc- 
quirtidi Maiorica , Minorica , Sardegna, Sicilia, eNa- 
poli . Sotto Cartiglia fi conprende Biìcaglia, Leon Allu- 
na , Galitià, Ertretnadura , Andalogia , Granata , Mur- 
tia , el’vna , e l’altra Cartiglia, con gli acquitti delle Ca- 
narie . Nauarra , Milano , del Mondo nuouo delle Filip- 
pine , & di altri paefi . Sotto Portogaio è l’Algarue.con 
l’acquirto di Ghinea, & tutte le altre terre nelle Indie- 
Orien tali , & l ordine de’ regni . 

N . • 
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Geneua , & fi diuide in quattro Regioni , Sauoia , Delfi- 
nato .Lifiguadoca , &Prouenza; ifuoi confini di tutta 
la Francia Tono,dalla pai te di Occidente,i Monti Pirenei, 
che la diuidono dalla Spagna,oue nella parte Settentrio- 
nale , fopra il mare Oceano è Baiona,& al Mediterraneo, • 
al mezo dì è Nabona città , la parte che mira la Tramon- 
tana* èdiuifa dall’Inghilterra con il mare Oceano, da 
Leuante, con il fiume Reno, fuo antico confino, dal- . 
la Germania, & dall’Italia fono le Alpi, & il Monte di 
San Bernardo , da mezo dì il mar Mediterraneo ; la lar- 
ghezza della Francia è miglia 584 da Marfiglia polla al 
meZo dì fino al mar Oceano , & la fua longezza è miglia 
f io. cioè dalle Alpi d’Italia fino a 1 Pirmei . La Francia 
dunque, parlando vniuerlàlmente, èdelle più copiofe, 
e piu fertili Prouincie di Europa , sì per la (alubrità del- 
l’aere, come perla fertilità de i terreni ; onde lì ftima 
che tutto quello che fi caua de i terreni dellaFranciaar- 
riui alla fomma di quindici milioni di feudi vn’anno per 
l’altro , de quali fei ne tira la Chielà , vno , e mezo èdel 
Dominio particolare del Re ; il refio de gli altri che han- 
no entrate » Fà trentamila popolatiom,con Parocchia, 
ha quattordici Arciuefcouati,& più di cento Vefcouati » 
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54 ' Teatro del Cielo , 

Della Germania , quarta Tamia di Europa , con fue Prouin-c 

eie » Città , Popoli confini* 

*■ 

L A Germania fu anticamente chiamata Teutonia , & ; 

i Tuoi popoli furono detti Tufci da Tuifcone , figli- 1 
uoiodi Noe,il quale venendo in Europa fi fece Rè di tut- 
to il territorio , che fi contiene dal Tanai , fino al fiume 
Reno . Furono parimente i Germani chiamatiTeutonij 
da Tentone nouo Re loro , 8c poi fi ditterò Alemanni, da 
Mano figliuolo di Tuifcone già detto, ma fiualmente fu- 1 
rono poi chiamati Germani da Francefi, &dagliltalia- 
ni,per etter loro nelle guerre fiati come fratelli . Li con- ; 
fini della Germania dalla parte di Leuanteè il fiume Vi- 
fiula, che gliGermani chiamano Vuizel . Da Ponente è 
il fiume Reno, che la diuide dalla Francia. Da mezo 
giorno fono i monti dell’Alpi , che fono fopra la Carin- 
thia , Stiria , & il fiume Draua , qual và nel Danubio. Ma 
tenendo poi dritto per Tramontana , doue sbocca il fiu- 
me viftola , nell’Oceano è il lùo confino . Il 'detto mare 
la fepara dalla Gotia , nella parte Settentrionale . Sono 
in Germania otto fiumi principa!i,cioèilDanubio(qual 
non foloè il maggiore della Germania, ma è il piùfa- 
mofo di tutta Europa) il Reno , il Magone , detto da lo- 
ro Mein , che entra nel Reno, di là da Mogontia.l’Albis, 
detto nella loro lingua Elfi : Lodera,la Vifiola, il Sprè,8c 
iiVuefcer. La Germania, o vogliam diri’ Alemagna , fi 
diuide in due, cioè al ta, & baila, mediante il fiume Ma- 
gone . L*Alemagna batta ha fotto di fe quelle Regioni. 
Haflia , Vuesfalia, Sanfonia, Frifia, Promerania, Prufiìa, 
Téuringia , Milnia , Slefia , & Holfatia , & fe bene con- 
tiene anco la maggior parte de i paefi baffi,da me deferit 
ti feparatamente per la nobiltà loro, *&r per U gouerno 
differente da gli altri, hora per terminar i nomi di quel- 
li , che ail’A le.nagna conuengono , è la Barbantia , l’O- 
landa', & il Regno di Danemarchia . Le regioni fotto- 

pofie 
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pofte all’ Alemagna , alta, fono Aliàtia, Heluetia, Sue» 
uia , Franconia , Bauiera , Tirolfo, Auftria , Stiria, Mo- 
rauia, & il Regno di Boemia. In tutta l'Alemagna.sì al- 
ta, come balta, fono otto Ducati, Sanlonia, Sueuia, 
Gheldria , Pomerania , Franconia, Bauiera, Lotaringia, 
Haflìa, & l'Arciducato d’ Auftria, tutti signori di pro- 
uincie, come villano moltialtri Duchi, che hanno ti. 
tolo de’ Ducati loro dalle città principalidelloStato, 
che pofleggono, ouero da qualche altro luogo nomina- 
to , & famofo , come fono il Duca di Bramfuich , quello 
diVirtberg, quello di Lunemburg & altri. Seguono i 
Marche!!, cioè quello di Buden : Scaltri . Ha la Germa- 
nia duo regnij Danimarchia,eBoemia,oltre che la mag- 
gior parte de Vefcoui che vi fono hanno fotto di fe cit- 
tà, Se dominio grande, tanto in fpirituale, quanto in 
temporale: tra i quali vene fono tre per la Chielà Eletto- 
ri dell’lmperjo , cioè il Colonienfe , il Treuerenlè , & il 
Magont io. ha la Germania la fua maggior Junghezzadal 
fiume Viftola fino al fiume Reno miglia 840.& la fua lar- 
ghezza cominciando a Brichfino, città porta al mezo di, 
qual è al confino dell’Italia, & feguendo fino ai mar 
Oceano,fono miglia 745 - di modo che èquafi tanto lon- 
ga,quanto largarono le fue città imperiali p2. parte del- 
le quali fònode Vefcoui, 8 c parte d'altri Principi, 8 c mol- 
te altre fono libere, &fi chiamano imperiali, perche 
riconofcono l’Imperatore perfignore. Sono gli Eletto- 
ri dell’Imperio 7. cioèpeiToftatoEcclefiallicoi’Arciue- 
feouo di Treueri , di Magontia, & di Colonia : maper lo 
flato feco!are,il Duca di Sanoia,il Marchefe BràdeburgoJ, 
& il Con te Palatino, ilfettimo è il Redi Boemia, il qua- 
le non da voto, fe non in cafo che tre de i fudetti elegef- 
fero vno , & gli altri vn’altro. Quando Tlmperator 
fiede in Maeltà , Treueri li fiede incontro , Magontia 
alla delira. Colonia alla finillra, il Re di Boemra alla 
delira, di Magontia, & il Pallatino a lato a lui , Sanfonia 
alla finiltra di Colonia, &prefio lui Brandeburgo. . * 

D 4 Dell* 




56 Teatro del Cielo, 

Della Quinta. Tauota di Europa , cioè Schiauonia'. 

I N quella Quinta Tauolafi comprendono diuerfe re- 
gioni tutte fotto il nome di Scliiauonia , & in quelle 
coinprefe , ancorché parte delle dette Regioni fiano nel* 
la quarta Tatuila confinante a quelle, Branco parte di 
quelle comp refe nella Schiauonia, come la Carintiai 
ma per feguire l’ordine de i più intendenti Geografi, co- 
fi moderni, come antichi j dico la Schiauonia contenere 
fotto di fe la Crouatia , che fu già con nome antico det- 
ta Liburnia, 8cllliria, & quella che fi dille Dalmatia, 
pur fi chiama hoggi Schiauonia, da’ popoli Ichiaui , che 
a tempo di Giufiiniano Imperatore, venuti da Sarniatia, 
paiforno il Danubio, Se vna parte diede fopra la Macedo- 
nia , vn’altra fopra la Tracia, & al tempo ai Mauritio Im- 
peratore,che morì del óoz. Se poi di Foca fuo fiiccelTore, 
fi infignorirno della Dalmatia,& li diedero il nomeregli 
è vero che heggi il nome di Schiauonia li lléde dal fiume 
A ria fino al fi u me Dr ino, a l’Aria al Ponente, &il Ori- 
no al Leuante , ma al mezo giorno ha il mar di Venetia, 
& da tramontana i monti di Crouatia, che diuidono pa» 
rimente la Stil la dalla Crouatia , & diuidono li Jlagufei 
dalla Boffen a, la fua maggior Ionghezza,cioèdaI fopra- 
detto fiume Aria al Drino , fono miglia 478. la fua lai'» 
ghez 23 dal mare di Venetia alli monti già detti fono mi- 
glia 1 yp. ha fotto di fe molte città , Sei! fuo paefe , quan- 
tunque fiamontuofo, è però fertile di vino, oglio, e 
carne, edipefce , malfime alle terre, che fono alla mari- 
na , le fue principali città , Se luoghi fono Ragufi , Zara, 
Sebenico, Traù, Spalatro, Nona, Clifla, Narenta,Callel- 
nouo. Cataro, Scaltre: ha parimente molte Ifo le fotto 
dife, cioè. Veglia, Pago, Arbe, Cherfo, Olfaro , la 
Braza, Legina,Curfola,&altre:fono i Schiauoni di gran 
ilatura,cofi gli huomini come le donne: male loro be- 
lile lòno picciole , la lingua Se hiauona ferite dal mar di 
\ , v * Venetia 
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Venetia /Ino al mar Settentrionale , & molte fiàtìon i la 
intendono , e parlano i Boemi , i Pollacchi , i Lituani, i 
Rolli , i Bulgari , i Liuoni , Mofcouiti, iSeruiani , i Bof- 
finefi,&iPruteni» 

Della Setta Tauola di Europa , cioè C Italia > con nomi An~ 

fichi , & Moderni . 

_ / 

P Armì hotmai tempo i che dia volta al fiume Aria, 1 
chediuidelàSchiauoniadairiftria, equiui comin- 
ciare a dire alcuna cofa della nollra Italia, la quale fé be- 
ne è fiata defcrittadiligentilfimamente da altri, aon po£- 
fo mancare ancor io, almeno di non accénare i fuói con- 
fini , per feguire l’ordine da me principiato di Tauola, in 
Tauola, fecondo la Geografia di Tolomeo, & altri . FA 
da gli antichi chiamata l’Italia, Hefperia, da Efpero, 
fratello d’Atalante, già fuo dominatore -, ouerocome 
altri vogliono dalla Stella Hefpero , che ladomina, & fi 
fa vedere nel fuo tramontare da gli Italiani j hà l’Italia i 
fuoi confini dal Leuante il Mare ai Venetia, cioè la bocca 
del golfo di Venetia, chiamato anticamente Mare Ionio* 1 
dallapartediPonente il fiume Varo, che diuide la Fran- 
cia dall’Italia j da Tramontana il golfo di Venetia , det- 
to mar’ Adriatico, e fra terra il fiume Arfa, e le alpi,che 
corron*à Grece? , e Garbino, cioè dal fiume Aria verfo il 
fiume Varo , che fono quei monti , che diuidono il Con- 
tado di Goritia, Stiria, Carnia, Tirolo ,Suizzeri, eSa- 
uoiardi . L’Italia è diuifa per mezo del mon te Apennino, 
il qual principia à Niza , Jjoco lontano dal fiume Varo , e 
fi Rende perlunghezza fino à Reggio di Calabria, fo- 
pra’l Faro di Meìfina 3 lapartedel mezodi dell’Apenni- 
no; hà quelle Regioni, la Liguria, la Tofcana, la Cam- 
pagna , Terra di lauoro , laBafilicata, e la Calabria, e dal- 
la parte Settentrionale del detto monte lono quelle : II 
Piemonte, il Monferrato, la Lombardia, la Romagna., 
la Marca Treuigiana, il Friuli , la Marca d’Ancona , 

l’Abbfitf- 
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l'Abuuuo, e le Puglia, le quali Regioni a fuo luogo trar- 
tarò», v t 

m In Italia fono 1 8. fiumi principali, cioè Pò, Doira , Se- 
lla, Tanaro, Tefin, Ada, Oio, Mincio, Adige, Brenta,Li- 
uentia, Tagliamento, Lifontio, Arno, Teuere , Gariglia- 
no , Tronto , e Silaro . La circonferenza dejl'ltalia è mi- v 
gliazf fo.cioèdal fiume Varo fino al Faro di Meflìna; al- 
la Città di Reggio di Calabria fono miglia j .e da Reg 
gioalcapodi Otranto fono miglia 270. dal capo di O- 
trantoaVenetia fono migliaci ?, da Venetia al nume Ar- 
ia neiriftria vi fono miglia 1 ? c. dal fiume dell'Aria al 
fiumeyaro , tenendo fempre a 1 piedi de' monti dell’alpi 
già dette, miglia 570. lalunghezzadell’Italia, cioèdal 
fiume Varo alla città di Reggio miglia $1 y. la fua larghez 
za, ciò è dal porto di Talamon fino a Rimini vi fono mi- 
gliai^.perciòèpiùditrequartilunga* che larga. Vi 
fono porti di mare famofi , per la commodità de' quali è 
molto abbondante di ogni forte di mercantie, e queftt 
fono il porto di Villa franca, di Monaco, di Vai, di Geno- 
ua , porto Fin, là Spetie, Piombino , Talamone , S.Stefa- 
no, Ciuita Vecchia, Napoli, Sapri, Taranto, Otranto, 
Brandirlo, Ancona , Chiozza , Malamocco.Venetiaj, 
quello di Marano 5 & è l’Italia copiolilfima di ogni 
cofa_j>. 



Li popoli , e Città d’Italia appreflb de gli antichi era- 
no quelle : Delli Malfidi Nicea , Trofeo d’Augulio : De* 
Liguri Genoua,Palentia,eSabata : De i Tofani Luna, 
Pampolonia,Lucca.Fiorenza, Pifa,Perugia. Arezzo, Bol- 
Jfeno , Sucri, Siena i De i Latini Antro, Forma, Roma, Tu- 
fculo, Aquino :De i Campani Vulturno, Cuma, Napoli, 
Auelino,Capua,Seflfa : DeiPicentini,Surento,Nola:De 
i Lucani , Bufento , Compofa : Dei Brutti j Reggio ,Leo- 
copietra : Della Magna Grecia Locri : De i Tarentini Ta- 
ranto : De i Salantini Nerito : De i Calabri Hidro : De gli 
ApuIiEgnatio , Scipio , Canufio: De’ Feretani, Titanio , 
Llrino ; De i Peligni Ottone , Curfelino : De i Maracini 

Tea- 
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Teatca : De i Piceni, Ancona .Fermo, Adria : De i Senno- 
ni , Pelàro , Arimini : De i Galli , Boi , Rauenna : De i Ve- 
neti Padoua, Atria; De i Carni Aquileia ; DeU’Iftria Trie- 
fte, Giuftinopoli : De iCcnomani Bergamo, Brefcia, Ve- 
rona, Trento, e Cremona : De glTnfu bri Milano., Pauia. 
Nouara.e Como ; De i Salafìj Eporoida : De i Taurini Au- 
gura : De i Libici Vercelli ,* De i Ceutroni Foro di Clau- 
dio : DeiLepontiniOl'cella: DeiCaturiggiEburedano? 
De i Segulkni Bri gantio ; De i Neruffij Vintio; De i Satri j 
Salina ; Della Gal lia Togata Piacenza, Fidenza, Parma* 
Modena, Bologna, Faenza: De gliVmbriFolTontbrone, 
Afsifi: De iVilumbri.Todi.Spoleto, Anagni : De i Sabini 
Norcia; Degli Equicoli Cliterno , Capra : De iPregurij 
Beretta : Dei Tellini Amiterno : DeiSaniti, Beneuen- 
to, Boiano: Dei Brutti jCofenza, 

Si diiride l’Italia in diecinoue Regioni,cioèIftria,Friu- 
li,Ma$ca Treuilana,Lombardia,Marca d’Ancona, Abruz- 
zo, Pu gl ia,Terra di Bari, Terra d’Otranto, Calabria, Bafi- 
licata. Terra di Lauoro , Campagna di Roma , Ducato di 
Spoleti,Tofcana,& Genouéfaco, 

Le principali Città, e luoghi d’Ulriafono Capo d’I- 
ftria,Piran, Parenzo,Rouigno,Polla, Vmago.Ifola Mon- 
tona , Rafpo, Pinguento, Calte! noup, Cernjcal, e Sdre- 
gna. 

Le Città , e luoghi de! Friuli fono Vdine, Goritia.Gra- 
difca , Palma, Giullina, Ciuidale, Genoua, Gemona, San 
Dan jello, Aquileia, Maran, Grao.laTifana, Portogruaro, 
San Vido, Pordenon, luogoamenilsimo, doue nalco- 
no tutte quelle cofe . che fono necellkrie al vitto ; Se- 
gue Porciglia , v r aludbn,01buo,Belgrado,Spiìimbergo , 
e Sacile . 

I luoghi della Marca Treuiikna.lbnoVenetia. città ma- 
gnifica, Padoua, Vicen 2 a.Verona,Treuifo,Trento,Feltre; 
Ceneda;Saraualle,Ciqidal di Belluno, Val di Marino, Co- 
j>egliano,V(ierzo,Porto Bufaletto, Motta, Calici Franco, 
Cittadella, BalTan,EUe, Montagnana» Legnago, Pe- 

• Della 

• . *• 
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fchiera , Cologna, Lonigo ,Rouigo, Lendenara, ChioZ- 
za, e laBadia., . _ • ; .• 

Della Lombardia Cifpadana , Milano , Brefcia , Berga- 
mo, Crema, Cremona, Mantoua, Pauia, Lodi , Soncino , 
Treni, Carauaggio,Orzinoui, Afola, Rimerà di Salò, Ca- 
lili maggiore,Sabbioneta,Città noua. Bozzolo, San Mar- 
tmo,Vigeuene, Nouara, Vercelli, VolpianjTorinOj^ina- 
rolo,& Salii zzo. 

Della Trafpadana Lombardia fono Cuni,Foflano,Chie- 
rafco, Alba, Alte, Aleflandria della paglia, Cafàl.Tortona, 
Piafenz», Parma, Reggio, Correggio, Mirandola, Carpi , 
Modona : : * 

Della Romagna, fono Ferrara, Bologna, Imola, Faenza, 
Lugo,Forli,Cefena, Bertinoro, Rimini, Argenta, Bagna- 
cauallo,e Rauenna,Cictà antichiflìma. 

Della Marca d'Ancona, Fermo, Pelàro,Vrbino, Ancona, 
Macerata,Recanati, Loreto, e Mont’ Alto , fatto città dal 
Sommo Pontefice Siilo Quinto, di fel. mem. & Siniga- 
glia.eFano. 

DeU'Abruzzefe l’Aquila, Afcoli, città di Penne , città 
di Chieti, Sulmona, Beneuento,Sora,& Aquino. 

Della Puglia piana.Manfredonia.eSiponto. 

, Di Otranto ,ptranto , e Brindili . 

Della Calabria Taranto,e Cofenza. 

Della Bafilicata, Policallro . 

Di Terra di Lauoro, Napoli, Auelino , città antichifsi- 
ma , e Salerno. 

Di campagnadiRoma,Roma,Hoftia,Netunno,Gaeta‘, 
Fondi.Velletri, Fornia , e Tiuoli . 

Del Ducato di.spoleto Borgo S.SepoIcro , Città di Ca- 
rtello, Vgubio . Nocera, Foligno, Spelle, Artìfi,Spoleto , 
Norcia, Rodi, Rieti,e Narni . 

DiTofcana, Fiorenza, Siena, Piià.Bibona, Perugia, Pi- 
llola, Pefcia.Lucca,Prato, Volterra, Liuoru£k,Maflà,Piom. 
b i nb,Oruie to, Pie n za , Cortona, Chiufi, Pitigliano, Are- 
z o, Viterbo, Caflro,Cimta vecchia. Monte Alcino, S.Gi- 

mignano 
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mignano,ColIe,Cafoli,Orbetello,Groffeto, e Cartel no- 
no di Garfagnana. 

Della Liguria, cioèGenouefàto, Genoua,Sauona,N/z- 
za,Monaco,Chiauari,Rapallo,Lerici,la Spetie,Porto Ve- 
nere , Serezana, Marta, Carrara, Pontremoli.Arbenga, & 
Corfica Ifola, nella quale vi fono quelle Citrà , e luog hi 
principali:Calui,Baftia,S.Fiorenzo,Bonifacio,& Aiazzo. 

E' rifola di Corfica tra quelle d’Italia principale , & la 
maggiore , fù già detta Cirene da Cimo figliuolo di Er- 
cole; Ufua circonferenza è 3 «-miglia, perilche fi dà al- 
la fualonghezza i<5o. miglia, & Jafua maggior larghez- 
za <5o.è Jadetta Ifola, per lo più, di fìto afpro, & montuo-, 
fo, èdifcortodallaSardiguamigliadieci, dallafua parte 
Meridionaleje dalla Settentrionale dall’Italia ^.miglia ♦ 

vKW'' ^ J ut * ' . “‘ìfiFV * 
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Dilla fettima Prouincia di Europa , cioè le due Ifole , Sicilia , 

t Sardegna . 

L A fettima Prouincia di Europa, è fuori de! contitreir 
te , fono due Ifole , cioè Sicilia , e Sardegn a . L’Ifo 
lidi Sicilia è per circuito fettecento , & ottanta miglia, 
ancorché alcuni vogliono che giri lolo fetteceuto, in 
quello modo mifurandola , dalla torre del Faro , infi- 
no al capo , Boreo , ouero capo di Marfal , che gli Anti- 
chi chiamornoLilibe,Oofomontorio,fonomiglia i8j. 
edal capo PalTaro , fino alla torre del Faro,migliaducen-, 
to . Quella Ifola per la fertilità, & copia anco delle Cit- 
tà , & bellezza fi deue llimare Regina dell’Ifole del mar • 
Mediteraneo. Abbonda grandemente di tutti i frutti 
d’Europa , di grani , vino , zuccari, mele, fete , zaffara- 
ni , caualli, & altri animali, Strabone llima che ella non 
fia inferiore all'Italia, ma chel’auanzi di fermento, me- 
le , zafferano , & d i altre cofe . Quella fu già il Granaio 
di Roma, & rii la prima Ifola che lotto alla loro fede fi 
deffe j ha quella Ilotadue monti celebratilfimi da Poeti , 
Erice, eMongibello, quello per il Tempio di Venere, 
ehelvi era : quello per le fiamme , che getta . E dittila in 
tre parti , che fi chiamano valli , e fono volte ciafcuna 
ad vno de i tre promontori j , chela rendono triangola- 
re ! l’ vna fi dice Val Demona , & abbraccia il paefe che fi 
(bende verfo il Pelerò : l’altra Val di Noto , & fi aliarla 
verfo capoPalfaro; la terza valle di Mazara feorre alla 
volta di Lilibeo, Val Demona è piena di montagne, e di 
>ofchi ; Val di Noto ha più pianura,ancorche nó li man- 
rhinobofchi, emonti. Val di Mazara è tutta campa- 
gne , fenza pur vn’albero , quiui nafee tanto grano 3 che 
Poeti fìnfero dlerui llato trotiato prima daCererc,epoi 
parfodaTntolimcoperil mondo . Capo di Val Demo- 
ta èia città di Medina , con vn porto capaciflìmo , e di 
•ellezza lenza comparatone , quella Città è molto mer- 
cantile ; 
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cantile : fi che il traffico fupplifce à quel che manca al 
fuo territorio . Catania, città con vn Contado fertili j 
fimo . Strabone ilimò che la Tua fertilità fi caufafle dalle 
ceneri di Mongibello.che non è molto lontano da Caia- 
nia.che taPhora le fiàmearriuano fino lì. Quella monta- 
gna girafettanta miglia , ha la cima copertaci neui, trai 
le quali efce fuori il Fumo, & alle volte il fuoco. I>a 
Leuante, a mezo giorno, fi vede veifita di vigne : da 
Ponente, a Tramontana, di bofchi , e di fiere . Di Val 
di Noto è capo Siracolà, che fu già grandiflìma Cit- 
tà , & le fue muraglie girauano , fecondo Strabono , 
cento, & ottanta ltadij, comprendeuaTIfola di Orti- 
gia , alla quale fi paflauacon vn ponte / Quiui era Are- 
tuli, madre di Alfeo ; luoco fortilsimo , che alficu- 
ra i’IJfola dalla parte di capo PaHaro . E s entro terra Len- 
tini , patria ai Gorgia , e non molto lungi fi vede il 
Lago ai Corido , oue fauoleggiando i Poeti , finfero 
hauer condotto Plutone Proferpina all’Inferno, di là. 
Segue Collo Giouanni , buoniflìma Città , capo del- 
la Valle di Mazara, e Palermo Città magnifica , e po- 
polofa ; ha vn Contado , oue contende Tamenita , con 
ìadouitiadi ogni colà , e fi chiama perciò Concadoro , 
ccciin queltaValle anco. Trapani città fortiflìma,con vn 
porto magnifico; Segue la Valle diMarfille,che ha vn 
porto capaciffimo , eucurilfimo,che lo fcopri Don Gio- 
uanni , e dal fuo nome fi dice porto d’Auliria . Hora alle 
molte altre terre , che hà , fono tre Arciuefcouati ,Paler- 
mo jMeflìna, & Monreale, quello ha manco giunfdit- 
tionede gli altri, mapiùentrata. ha in tutto quella Ifo- 
la dodici Città , e può far quali vn milion e mezo di ani- 
me: fono attorno l’Ifola molte Ifolette; li fuoi fiumi 
principali fono quattro; Iacerta , Salii, Cantara , & 
il Garbo;: liluoi caricatori di formento , fono Mclfina, 
Milazo, Pati, Piroio, Coronia, Tufa.Malpertufo, Cef- 
fàlù , Termine, Solanto , Salerno , Valimi , Caltelamar, 
Trapani , Marcia , Ma gara , iacea , Siuigliana,Giorgen' 
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'té ^óntichiaro , la Leocata, Falcunara, Terranoua* 
Pagaiu , Bindicari , Sitàcofa » Agufta , la Bruca , Milio- 
ne , Catania,e Schifo . Hora lalciando la Sicilia m i rjuol- 



goall'Ifola di Sardegna, la quale anticamente fu occu- 
pata daSardo, figliuolo d’Èrcole^, il quale venendo di 
Libia con gran numero di gente, vi entrò armata mano» 
&feneimpatronì, &daeffo prefeilnome queft'Ifola» 
non è lontana più di dieci miglia dall'Ifoladfi Corfica. 
dall'Italia , cento, e trenta ; gira fecondo Plinio $6t. ma 
fecondo altri 568. cioè dal Capo ferrata a Terra nuoua 
zx$. daTerranouaaCapoTaolar, 1 63. da Capo Taolar* 
a Capo ferrato 80. il fuo fito èafpero, montuofo , &di 
aer groflo , & morbofo , maffime di eftate : verfo Corfica 
èpiùafpero,cheaItroùe,& verfo Africa è più dolce , e 
più fertile : abbonda di formenti , e beftiami , perche fa 
tanto grano, che ne manda in Spagna, &in Italiani 
e fe fotte. meglio coltiuata, 6rei>be vna feconda Sici- 
lia j della gran quantità di beftiami , ne fa fede i cuoi,& 
i formaggi , che fi trahono fuori dell’Ifola j fa vini bian- 
chi pretiofi : in queft’Ifola non nafconolupi,nealtri ani- 
malinociui, fuorché la volpe» non mancano à quella 
Ifola minere d'argento, & faline , la Città principale è 
Cagliari, Arciuefcouato , capo deJHfola , fiede lòpra vn 
monte, & ha fotto vn Porto bello , & capace . Le altre 
Città fono , Saffari , Terra nuoua , Loco , Cardo , Boffa, 
Offea, & altri luoghi. 
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,v , * . 

Dell* Qttaua Tauola d'Europa , cioè , Polonia , Lituania , . 
v Liuonia , érRojfta * 

R itornando hora verfo Tramontana a riuedere il ma- 
re Oceano a confini della Vilhilla , oue lafiàflìmo* 
la Pruflia , la quale infieme con la Roflìa , Lituania , e Li- 
uonia , che fi chiamò anticamente Sarmatia di Europa , 
hoggi quelle Regioni, & parte della Polonia fono tutte 
comprefe nella Ottaua Tauola di Europa , maper torna- 
re alla Pruflìa, quale fu anco detta Boruflia , &Ifmrenia, 
& anticamente fu chiamata, Hulmigeria, & hoggi fi di- 
ce Culmigeria, ha li fuoi confinitra il fiume Velelefdet- 
to dagliantichivillula)& Demanda , I’Ofla, &ilNe- 
ttien e & le Selue , che la diuidono dalla Mafouia,& dal- 
la Lituania , è lunga cinquanta otto leghe Polone, e lar- 
gaciriquanta :fion èProuincia , che habbia città, e. terre 
piu grofle, e più ricchefotto al Rèdi Polonia di emetta, è 
grandemente fàuorita dal mare , che vi fa diuerfi golfi , 
porti, e qualche Ifola , è fra terra di (linea in grafie cam- 
pagne , con pafcoli , (lagni e folti bofehi, con fruttifere 
colline, &fpatiofi laghi, tra li quali l*Abo , che gira più 
di cento migliajiluochiprincipalidiPrufsia, fono Santa 
Maria , Elbigen , & Monte Reggio li fiumi principali fo- 
no Vefel, Aila, &Vil, nella detta Regione, appreflfo 
Elbingen, fi troua gran quantità di Ambra gialla, &: que- 
llo paefe è abbondante di cere, mele , & gran quantità di 
buoi.e caualli (àluatichi . Quindi paffando alla Liuonia 
prouincianobiliflima per la copia delle biade, armenti 
fiere , come per il molto traffico.che fi fa nelle città ma- 
ritime, fi llende quella prouincia quattrocento miglia; 
inlonghezza, &in larghezza alquanto più di quaranta.! 
Ha bofehi , fiumi , laghi ; il mare la corteggia dalla par- 
te volta all’Occidente , con farui molte Ifole,che li dan- , 
no-molta gratiainfieme con li volti, che fa la terra , hi 
ere Città nobiliflìiuciKigadouefi carica molta quantici', 
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di cera , pece , fegala ; Riuelja è parimente Città , con 
vn porto, di molto traffico , e fra terra : Derpto polla fo- 
pra vn fiume fra dui laghi . Vende', anche è terra nobile , 
pereffer quali centro della Liuonia,& pereffer Hata fedi», 
degran MaeltrideCauaglieri Teutonici: Narua, trenta; 
miglia dalla foce,fi veggono dui terre, che fi chiamano/ 
ambedue Narue,la Citeriore è di Liuonia : ma fotto il Rè 
di Suetia, a cui foggiaceancho laRiualia, buona Città 
con più Cartelli ; la Vlteriore èdi Ruisia, fotto al Mofco- 
uica . Le terre marittime di Liuonia, lono infette dall’im- 
pietà di Luthero,& di CaIuino,quelle fratenad'ignorà- 
za è idolatrie, e fuperftitionùfono habitate da tre nationi 
diftintede coltomi , e di lingua, cioè Curoni, Leftoni ,e 
Leci j ma nelle terre , che fono ftate Colonie de Aleman- 
ni, la lingua Tedefca preualea le altre: La Lituania è mol- 
to maggiore della Polonia , ma non cofi habitata : fi di- 
ce,che puòfàrfettantamilacaualli, ma piccioli, e debo- 
li , quella Prouincia èpiena di bofehi , e di paludi , per la 
moltitudine dell’acque, che la Ertane occupano ogni co- 
li; non fe li può andar le non nel y erno,ma con gran pe- 
ricolo, e difficoltà , mafiimeachinouè pratico del pae- 
fe.la onde per quello i mercanti vi vanno fempre al tem^. 
po dell’Inuerno, perche fi aggiacciauo fino al fondo» 
quei paludi , iopra a i quali gli efferati con tutte le loro 
monitioni, partano ficuramente ; la Metropoli è Vilna, 
fui fiume Nieme i le cafe fon di legname, baile, roze.inde- 
ltince,perche il medefimo luogo é cucina, Italia, e carne-, 
ra.eccetto alcune cafe di pietra, edui palazzi regi j ; non- 
vfimo camini, onde U fumo ne accieca aiTai, e pochi han- . 
no notitiadilecti,odi fedie, mangiano pane negriffimo* : 
& il companatico loro èl’aglio. La plebe è di natura mot- 
to kmiÌQ.knzi arti,e fenza lettere ; ne i Borghi habicano 
i Tartariche leruono per fachini ; Di quello che habbia- 
mo detto della Metropoli , fi può far giud icio delle altre 
fue città,cioèTorchi,Grodna,e Brettia, & altre terre mi- 
nori^ Quella parte di Polonia fi chiama minore dà là 
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dàllaViftùla, verfo Leuante, che confina con ia llufsia , è i 
Dirimente comprefà in quella TauoIa,la fua città Metro— i 
nòli è Cracouia, città groffiCsimajhà tre borghi,che altri 
chiamano città,congiontecon vnCartello belhisimosle 
terre nobili fono Sendomira,Iaroslaura> e Dublini , ^ 
t oual'é attorniata di ampissimi ftagni ; la maggior d i Po- 

lonia è trauerfata dalla Villola, è terminata dal Ponente, 
chioderà; habbfamo fatto métione della maggior- par- 
te della Germania.- Hora porteremo anco la Mofouia , e 
Samogitia,& Padolia rtell’iftefla tauolai la Mofinfià con- 
fina con la Paciflìa, ha il paefe pieno di bofehi j là fiia ci t- 
tà principale è Varfouià ; laSamogitia, giace oltreai ftu- 
me Hiemineo -, piena di boschi, e di barbari colf Ufm ne 
anchor èfpenta tra loro la Idolatria pofciacheanchora 
adorano i Serpenti maflìme i villani $ habitano in caie 
lanche fatte di legname couerte di paglia , arano la ter- 
ra con vomeri di legno , come fanno anco i Mofcouiti . 
confinano con loro i Gurlandi , il cui Duta è anco Si- 
gnor della Semigaglia, riconofce, e preftahomageio al 
Rèdi Poloniajlà Volinia giace tra Lituania, e la Podoha, 
la trauerfa quafi per me2o il fiume Stiro , conlien felue , e 
bofehi affai j la terra è oltre modo abbondante di biade , 
pafcoli , e mele ; la città principale è Lufca , che può far 
mile cafe : fonofottoporti alla corona di Polonia* Venen- 
do alla riua del Màr négro , fi fcuopre Meflèbiàai'feguo 
Var-ma pofta nella foce di vna valle amena;, giace in *vn 
fenodi non molto fondo, che fa d ue Promontoi i 3 m‘ vflò 
de i quali èMacropoli.neli'altro Galatea, paflàto li bofehi 
del Danubio, che occupano 4 ó.tìiigJia , fi-entrain quella 
• parte di Moìdauia , oue è la terra di Moncafiro de Ha -boc- 
ca del fiume Nelter , a quella dèi Borirtene «fèttdtfó ot- 
i tanta miglia, & in duetto fpatio cominciandoli Stari de 

R'èdi Polonia, cheilNeller lì diuide dalla Valàchìa-, & i! 
primo è la Podolia^pròtiincia piana , &drnièIt2Ta*rli- 
tà ila fua Città è Gomène z, città fituata fopht w fafiTo,có 
Hiuxa , e con fotte quafi naturali i ttimata-ixiefpugnabile i 
. - falere ( 
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l’alrre terre fono Chelmine’, &<2hioùia 5 -hà Ja PodoJùt 
più di felfanta miglia di paeie dishabitato } ^per lefcorrew 
rie dei Tartari , che gli leuano la robba , èie ne menano 
le perfine > Qgiui confinante giace vnapkcfolaProum- 
eia j detta Pocutia fotte ài Po Iono; hàper ferra maertra 
Cofima -; HO porto qUiqueftipaefi tutti in - quèlta Ta- 
uòlà, pettegolar fòrdiné di Geografia i Ut ilconrtni dd- 
l*Europa_5i '• ' v:.r':sì ; 4 . >".■ « * v\ ..«v. 



i iì 



Dellà Nona Tauola di "Europa , ciò ) , 'Dania à Gótta 

• •*;'! v ' . * c . &Nt/rueggia> ' ; '> 

■* fc 1 . - -’t ' ^ ■ ■ •! *.'« j » » i> . . ■ • • - _ v 

T T Adendo fin bora feguitoTordine di Tauola ih Tauo 
flMkv per fèguire rilteflbordìne ci conuieóetorirara 
dietro a quella Pemfola > che' fia l’Oceano da Ponente^ 
da Tramontana, e da Legante, e mezo dì ri marBakico, 
quella contiene in fettó? geriti, che fi può tfnamare, 
v n noùò niòìido I Quella partéri tèrra efee confina con 
Iortretto dtColmar^luhgOalìi^iuàdel mare , foggiace 
al Re dilania, che fi chiama Scdtiia, èdi aria falùbre fer- 
tile di tfiinèrè di argcntoYédibeftiami,edibiade, èpae 
fe ben 1 popolato y & douitiofo di pefcé ; quella pròuin- 
cikèlongàqùattro giornate, è poco men larga, con- 
fida cÒrtLfGotia, ma il partaci ò è di inefplitabil difficul- 
:ì,- le iuédkt^ migliori fi> do Lònden , &Elfcmborgo. 
segue la Norùegia che fi rtèndedalPÓceanoai monti- 
^nfrini', die lalepàràno dàlh^uedia, èpouerìflìmadi 
riade loffio Portegno principile confille ne i bèrtidmi , « 
ie i pefei fecclii , che fi mandano di quà-pèr li paefi vici- 
ìi , ne i fuo i-mdn ti piu Settent'^iohàl ì ,nafce quantità di 
'ceellidarapHia:Aquile,'Artorh’i'Ter2uoli, Sparii ieri/ le- 
jrifalchi . La più parte de g^i^dimdlfbianeheggia^Lti-’ 
>i,Orfi .Volpi ;contien molti laghi, efelue, e monti 
ccelfi , il fuo lico più Settentrionale il mefe di Aprile , e 
i Maggio è pieno diEalene ; la fua città Metropoli già 
ledroiì a , conteneua aj. parodile , haueua vna Cathe- 
: 1 ^ E ,4 drale 
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diale Metropoli di tutteie Chiefe di Noruegia, Tslandiit, 
GrotIandia,& dell’lfole vicinerà hora ha più della vil- 
la, che della città, & il traffico principale fi fa alla teria 
di Bergis , polla quali nell’eltremo di vn Golfo di mare , 
che entra con più rami entro terra , qui vengono i mer- 
canti, 8e conducono gran quantità di grani , e pigliano < 
per baratto quantità grande di pefee fecco, a i quali mer- 
canti è concedo gran priuilegi.Si dice.chc in quello ma- 
re apparifeono pefei di figura humana,che quando fi veg 
eono lignificano gran fortuna, e naufragi i ai mare,oncle 
F marinari auuertiti fi conducono in luochificuri , maf- 
fime allo Scoglio Monaco.che fempre fi vede il mar tran- 
" quillo ; in alcuni monti appaiono moftri horribili, quali 
Lamie , che però temono l'abbaiar de i cani* & lo afpetto 
dell’huomo; nel Lago Moo$ fi dice apparir vn ferpente 
jfmifurato, il quale dà feguo di qualche linillro auueni- 
mento . La Noruegia fenifee a Vuardaus, fortezza impor- 
tante per la vicinanza de i Lapani . Hora ritornando die- 
tro a Colmar fi entra nella Gothia , che vuol dir buona 
terra.quella è vna delle buone parti de i paefi Settentrio- 
nali, pertiche abonda di biade, bdliami,& pefei e di ma- 
re^ di acqua doIce,& di piombo, ferro, & argento;!! di- 
uide in Orientale, & Occidentale . Quiui confinante è la 
Surdia , che ha quali le medefime qualità della Gothia , 
ma piùricca di metalli; lafua Metropoli è Vfpàla ; mail 
Rè habita Stolcomo, città polla nelle paludi, come è Ve- 
netia,& fondata fu i pali, il mare fe vi ingolfa dentro co 
due braccia tanto larghe , che le naui vi entrano dentro 
a vele piene. Più verfo Settentrione giace Angermania 
con titolo di Duca; tutta quellaProuincia è piena di La- 
ghi, tra i quali è ilMeler adorno di molte buone città , e 
terre j noti meno è il Lagen • 
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'Dell* Lapia » Bienni * , e Sentimi a , Decima Tauola 
^ di Europa. 

Q Verta è quella parte di terra incognita a gl*anticK^ > , 
^ laqualeli rtendedai confini di Suedia, fino al- 
l'Oceano Settentrionale, oue confina con laNoruegia, 
&è chiamataper nome Lappia, che vuol dir paefedi 
di huomini icempi, &fciocchi , fi come interpretano i 
Germanofono i Lapidipicciolaftatura,madertn:maneg 
giano per eccellenza l*arco nè concerto a fanciulli tocca- 
re il cibo fe non toccano prima con lametta il fegno. 
Vfano veftitiftretti d’Inuerno, portano pelli di vitelli 
marini , ò d’orfi intere, e le annodano fopra il capo , ne 
vi lattano altra apertura, che la villa , ilche ha dato ca- 
gione ad alcuni di fcriuere, cheeflìfiano peloficome 
animali, attendono alla caccie, e pefeaggioni , hanno 
linguadifferente, ne fipuòda altri intendere, onde i 
loracontratti li fanno fenzajparlare,folo a cenni . Adat- 
tano i loro nauigli, non con chiodi : ma con nerui , e 
con vincigli, hanno guerreggiato longamente con 
Noruegi , a i quali hora obbedifeono , e gli paga- 
no.tributo di pelle pretioie, hanno in vece di caualli 
vno animale della grandezza della mula , di pelo d’A- 
fino, con le corna quali di ceruo , ma alquanto piti 
piccole , e con i rami più rari , che per nome chia- 
mano Rangifero r il quale non lo caualcano i ma lo 
fanno tirare cene loro carette , con tanta prettez- 
za , che in vna giorno di 14. hore , faranno 150. 
miglia . Hanno affai orli , ma groflìflìmi , & bian- 
chi armellini , con altre forti d'animali , dalle qual 
pelli tirano molte richezze forelliere a fe • fono que- 
lli popoli grandiffimi incantatori chiamano i venti, 
nuuoli, e le tempette,&: fanno altre cofefpauentofe, nel 
folrtitiodeH’inuerno hanno vna notte di tre meli , con 
pocha lume.che non dura tre hore , onde quando il Sol 
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ritorna , fanno fella grandiflìma ; coli nel Solllitio della 
Ellate , hanno parimente vn giorno eguale a quella not- 
* " Sopra la Lappia giace la Scrifinia , di paefe ancor più 



te 



mifero , e faluatico , ma volgendo verfo Olirò ,_ trouia- 
mo la Bothnia, cheli diuidein Settentrionale, &.Aù« 
llriale 1" vna , e l’altra , è più riccadi pelle pretioiè Jfcdi 
pefci,che d’altra cola; fanno gran trafico di pelei Sala- 
moni eccellentilfimi alla terra di Torna , oue vengono i 
lapponi , & i Carelli loro vicini ; quelli mangiano pane 
divn legno, & fanno tela della Scorza di vn’albero det- 
to Linden . So pra colloro è la Biarmi3, paefe po nero per 
la fecchezza della terra, che continuamente la Tramdn-J 
tana li batte; l'vltima loro terra è Corpus Chnfti, die 
comincia il Golfo Graduicco , nel cui fine li vede Sallo- 
fchi , terra afiài mercantile . I Biarmi viuono come i La- 
po ni adorano il foco; attendono alla Magia, rèndono! 
eli huomini immobili, Svendono il vento a nocchieri, 
il feruono dei demoni a prezzo , e dicono colè amlenuté 
in paelì lontani , vbidifconoadiuerli Principi,’éhericO«* 
nofcòno il Rèdi Suetia per fuperiore . Hora dando volta 
allaFilandia, che vuol dir terra fina , per lafùa.bdtttfà yda 
Metropoli è Albo,neH’entrar del Seno;ma nell’eib emira 
di elfo Seno è Viburgo.che difende tutta laProÙirttfiadal* 
furor de iMofcouiti, che vilonoafronte ; confina éót> 
quella Prouincia il Lago Bianco , che lì alfotóglia di' 
grandezza a vn mare. * ' 






Della Vndecima Tauola di Europa , ciò} , Vàia- > 1 
cbia , Ongaria , Tranfilunnia , Bul±' L ‘ Ji <. c ' 

garia, Scruta ' ’- H • *•'*,-*'*’ 

. ■ • • ! 1 •< - : r . * • 

* * » * 

L A vndecima Tauola di Europa è nominata cOn d i iter- .' 

fi nomi di Prouincie,cioè, Ongaria, Machia,’ Ttdh-' 
filuania.Bulgaria, Romania già detta T racia,& Serulà r già : ■ 
detta Dardania . L’Ongaria hada Sertentriònéd rrthiVci’- 
Carpanti , che Jadiuidono dalla Polonia, Si dàlIà'Mold^'l 
v. . . uia. 
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uia,a mezo dì laSaua, ad Occidente 1* Auftria , & la Stiria, 

3k a Leuante il fiume Alluria,nel qual fpatio vien anco có 
jprefà Tranfiluania.fi diuide l’Ongaiia in Citeriore,& Vi- 
te riore, rifpetto al Danubio, che la palla per mezo,ì’Vlte« 
riore fi accolla a i monti Carparetij , èd'incredibil ferti- 
lità di yini,biade,befiiami,pefci&: minere d’argento, &: 
orò , vi hanno acqui , che conuerte il ferro in puriflimo 
ramej la Citeriore è trauerlàta dalla Draua fiume,contie- 
ne due laghi nòbili, il Baiatone lungo tredici miglia, & 
il Forto© non cofi luógo,ma piùlargofiecittà importati ' * 
fono Strigorlia, A-lbarealé,Buda,Belgrado,tutte dc i Tur- 
chie di più Vefperiilo,e cinque Chielè,la Vlteriore è tra- 
uèrfatà-’dal Tibifco fiume pefcofifsimo,contienePoiTonia 
Tirnàtiid,Coìofa,’Caflbiira, Agha,e oltre alTibifco, Vara- 
dfnój-Debrecinoj e Lippa lui fiume Merifco, e Tcmifuar, 

Sul Tafner terre importante . Quelle è Baltre terre d’On- 
, garia hartfio più vaghezza, e grandezza per beneficio de i 
fiti, che per arte de gli htiomihi , percheffuòrehéin Bu- 
da, & inPofifohia ) non fi vede negli edifici j co là riguar- 
dinole, perche i pòpoli eirendo di natura au fiera, e di co- 
ftùrìii durre piùatti alla guerra, che a Ila pace di ipre z za- 
nole commodità, &nori habkano nelle città,fenon co- 
me ftràriieri, e con animo di v-farne pfefto , i gfandi col- 
locano le-lòrodelitie ne i giardini, & ne i bagn ìdrici le fa 
briche non fi curano d’altro, che di habitar largamente, 
il rcflo habitano in capannejBein caie piccidle.e-mal fat- 
te, non dormono in lettó,‘fin ; che' non lori! mari tati’. 'ma fo 
pratapeti,e fuFfiertò,cofaeómunealla più parte-delie gé- 
fi vicino, fegue a’ confini delPOngha r a laTt *ofi luarva , 
che gliàntichi chiamorho' Dacia-, è diu^làdall Dngaria 
da monti, che fi partanola i Carpantiye lèg'ùòtìó finca 
Sederino, la quale è'dà dèm; j mofi ti , cireo ( tìdlri a guida di 
f na forte città 3 e la Tl^ùfilrfànià Ionga ^ p ianga quattro 
giornate,è copi olà ddoro, argé h to, méraHr,;bè filami, & 
grani; parlano! Tran fi hi arti quafiOngato3 iamag- 

giof parte in lingtt^Salfonreayie'' lue cittl r dfTi>«ggibf 
; * fi ima 
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iìirae , fono Albalulia , Claudiopoli, Biftricia,Cibinfo; 
Cantocoli, &paflàto il fiume Alute, Fogaras, eStefa- 
«opoli , habitano trai! fiume Ternes , e’1 Danubio i Ra- 
fci, gentededitaal vino, mitica detta dall’agricoltura, 
ricca di biade, e beftiami, habitano perii più in villag- 
gi , & luochi di poco conto, le foe terre di più conto fo- 
no Smizleroui non lungi da Belgrado ZarnouiaCrufoue- 
tia , Couino,Nouabardo,Seuerino,Colambes Coloboma, 
&Bodon.Vfcendo fuori dei confini di Tranfiluania, fi 
entra nella Valachia.oue fi vede ancora i vefiigi del Pon-- 
te di Traiano, i Turchi chiamano queltaprouinciaCa- 
rabogdana, perche failformento negro, fi ftendedi qui 
al Neiter,& fino al Mar Negro,fi diuidèin due, cioè mag- 
giore^ minore,la maggiore fi chiama Moldauia , di cui 
parte Beflarabia, fopra il maredou’è Moncafiro,hail no-, 
me la Moldauia da vn fiume,che glipafTa per mezo.la mi’ 
nore ha fotto di fé folo quelle terricciole, cio^Ternoui- 
zaBrella,eTrefcorto,el refio fono villaggi vicinoaTre- 
fcorto,forge vna forte di bitume negro, che fentedi ce- 
ra.dal quale fanno buoniffimc càdele. Segue la Valachia, 
qual’è vicinali Danubio, maffime dalla parte del mezo 
giorno, & da Leuante ha il mar maggiorerà Ponente la 
Trifiluania, & daTramótana la Moldauia èpaefe fertili! 
fimo di beftiami & grani : i popoli fon d’animo inftabi- 
le , e fdegnofo , amici delle tauerne , Se dell’orio habita- 
no poueratnente per lo più ne i Calali; le loro Cafe fono 
di legna, & dipaglia intonicate di creta , coperte dica- 
nuccie, delle quali abbondano le mercantie, fono ma- 
neggiate qui, & in Moldauia da Armeni , Giudei Sanfo- 
ni *Ongari BcfUgugei , Se confifiono in grani, Se vini , 
che fi portano in Ru fiia ,& Polonia.fi leuano anco di qui 
in quantità cuoi di vacche , fchiauine , cere , mele, car- 
ne Pecche dibue, legumi , Se butiriper Coftantinopo- 
li , de qui paffa if mofcatello , Se. la maluagia di Candia , 
che vària Polonia ,' Scaltre parti Settentrionali ; onde* 
i 1 Prencipe ne cau^ grande fumma di denari del Dat io , 
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PefTercitio principale de i naturali è la vettura ; ino- 
ltrano quelli popoli di mr la loro origine da Romani, 
perche intendono la lingua Latina > ma è più corrotra , 
perche loro chiamano ifcauallo callo, l’acqua apa , & il 
pane pa . Nel culto diuino vfàno la linguaSeruiana>che 
e quali Tofcanatra gli Schiauoni, & i Valachi* pagano 
groiTotributoalTitrco, & lo accompagnano alla guer- 
ra con caualleria , perche quello paefe è alfai abbon- 
dante di caualli fortilsimi ; venendo oltre al Danu- 
bio lì troua la Bulgaria, Seruia, & Bolìia, diuife tra il 
Danubio , & il monte Eno, dalla Schiauonia , Mace- 
donia, & Tracia* la Bofna giace tra il fiume Danubio , 
& la Schiauonia, e prende il nome da vn fiume, che_5> 
mette nella Saua , è paefe alpero, &■ pieno di monti, per- 
ciò è forte di fito , vi è anco vna fortezza , che fi chiama 
Laiza fua Metropoli , polla fopra vn giogo di vn monte , 
in mezzo di due fiumi, con vna rocca inaccelsibile * li 
comprende anco nella Bofna Cozzacca , & Clilìà ; fi va 
poi {piegando il paefe quali alquanto nella Seruia, che 
da Samandria città polla fopra le riue del Danubio , fi 
llende fino aNiflà, oue comincia Bulgaria , i luoghi, che 
fono piùnotabili diSeruia fono Stonibirga , e quella è lua 
Metropoli , Prifdeno, oue nacque Giuiiiniano Imperato- 
re.Nouo monte, piazzainefpugnabile, Monte Nero, oue 
il Turco ha ricchiisime tninerc di oro , di argento , 
Quindipafi’ando a i fonti del fiume Ciabro, fi entra nel- 
la Bulgaria , paefe aliai più fertile ; la fua Metropoli è 
Soffia .quantunque altri voglionoNicopoIi j. occupai 
la Bulgaria » la ichicnadel monte Emo , declinando ho- 
ra verio Ja Romania, hora verfo il Danubio , onde la più 
alpera parte delia l'rouincia è il mezo . Mota fumo 
entrati nella Tracia , che i Moderni chiamano Roma- 
nia , perche Bilancio liia Metropoli fù detta Coltan- 
tinopoIìjC Roma nuoua, perhauer Collantino il Ma- 
gno , quiui trasferito JaSedia dell’Imperio : qudtaPro- 
winciafi (tende dajfiume Strimone , aimarNegro, quali 

vinti • 



. t 




7* Tea trodd* Ciclo, 

vinti giornate, e fi allarga) tra i monti de Bulgari , &i! 
canale di Coftantinopoh qiiafi fette giornate, è di aria 
temperata , & il paele fuo è fecondo di crani . vini , & è 
diftintain monti, colli, piani, & ha alla Marina moke 
buone Città; pacato dunque lo Strimono, fcuopronfi 
di mano in mano le foci del Nefo , Ebro , Medi , Caridia, 
e fra terra la Città di Filipopoli, e di Andrinopoli, ma 
ritornando al Cherfonefo , che i Moderni chiamano 
braccio diS. Giorgio , che fi forma in vnaPenifola, per 
la Grettezza del fuo Iltmo ; Melciade pensò di fortificare 
coltirare yn muro da vn mare all’altro , maLifimacoRe 
de Macedoni, le ne afllcurò con vnagrolfaCittà detta 
da lui Lifinachia , che egli edificò nella fuago!a,e fu poi 
diferta per vn Terremoto . Haueal fuo ponente il Golfo 
di Caridia, ealLeuante, il Canaledi Coitantiuopoli, 
nella cui firettezza, ('che fi chiama propriamente Eie- 
fponto , e non eccede quattro ltadij ) fono 1 Dardanelli 
Rimari, lechiauedeirimperioTurchefco, piufopra fi 
vede Galipoii . Quindi fi allarga il mare , e ra quali vna 
pancia , che fi chiama Propontidc , con diuerfi ieni , ma 
più nell' Alia, che nell’Europa, ma colmeggiando alla par- 
te dell’Europa , la maggior Città è Araclea , Rodolfo, 
Siiiurea ; ma riftringendoli di nuouo il canale fi fa il Boi 
sforo Tracio, il qual è lungo cento venti lfadi j dal fuo 
principio fino al Mar Negro, la fua maggior grandezza 
non paflfa dodeci lladij , le non onde fi diffonde in alcuni 
feni , ma fi rilfringe nel fuo principio, Se in tre altri 
luoghi, fi che non palla cinque Itadij, invilo de quali 
lungidaCoffantinopoh cinque miglia , emezo . Dario 
Re de Perii , fece vn Ponte lui quale palsòPeficrcito coll- 
era Scici ; contiene il Bosforo Tracio , trenta buoni por- 
ti , parte nell’ Ali a , e parte nell'Europa , ma per Jalfare il 
reito dirò della Città di Coitantiuopoli , capo del ìa.Tra- 
cia , &: Sedia de gli Imperatori d Oriente . Giace quella 
celebre città nell’Europa, macoli vicina all’Alìa , che 
non li èiótanópiùdi quattro fiaJij. Hora Coltitelo poli 
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gira 1$. miglia, continente intornoa fettecento mila 
anime , delle quali! tre parti fono Turchi , le due Chri- 
lliani, el rello Giudei j i fuoi borghiarriuano da vna par- 

* te , firioalmare negro , e dall’altra finoaSeliurea, fpatio 
di- jo./niglia , & è delle più popolate città dell’Europa . 
Quella coli celebre città fu prima detta Lieo, ma rifatta 
dàPaufania, Lacedemonico, la chiamò Bilàntio, &la 
fece capo della Tracia, fu foggettaa gliAteniefi, &di 

* nuouo anco a Lacedemoni , fino a Coftantino Magno , il 
quale la ampliò , & vi trasferì lo Imperio di Roma , dan- 
doli nome di Città Imperiale, & di Collantina, che poi 
fu detta Collantinopoli , qual fu prefo l’anno mille dii— 

' cento , e due , da Venetiam , Se Francefi , dopò combat- 
tuta fclfanta otto giorni, ma poco tempo polfeduta , 
percioche morto Balduino Imperatore] fu da Venetani, 
in compagnia delli detti Francefi poflfed.uto folo 58. an- 
ni, &: de indi à 194. anni venne in poter de Turchi, pref- 
fo l'anno 14 J4, alli 27. di Maggio, daMahumeth Primo , 
fuo Imperatore della cala Ottomana, Se bora dalli detti 
Ottomani è dominato. 
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- ‘ Teatro del Cielo, ' * f ' 

1 i* ' * • « 

- Dalla Goccia, Duodecima T atipia di Europa 

I VS ‘ . 

Cco.chè pur io fon gionto ai fine della vltimaTauo- 
’JC la di Europa , prouincia di canto nome e fama , che t 
appreflb gli antichi non hebbe pari . Quella è la Mace- 
donia . detta anco Grecia, da-vn fuo Capitano /che già 
la fignoreggio , per nome detto Greco . Fu quella Pro- 
uincia delle più celebri di Europa , per la temperatura 
dellafua aria , oue tanti fapientifJimi huomim vfcirno, 
il cui grido è noto a tutto rimondo, ne fu mai gente,' * 
oue che più fiorifie di lludio, e di gloria dellafua 1 1 berti, 
onde ne auenne cheefiendo ella piena di ftepubl ielle, e 
di città libere, folfe anco piena di poi itia, ecficelebrK 
tà, perciò che ciafcun drquèi popoli fi sforzaua di auan^ 
jrare, o di pareggiare almeno i vicini in gouerno , pru- 
denza, valore, & grandezza, fi delle attioni proprie, 
comeanco nel far fare ad altri . Laondefi mirauano a 
quella età le loro città con fuperbifTimefabriche, quel- 
lo che hora non appare a fatica, ini fi feorge pur gli ve- 
ftigi . .\. .- * * * 

La Grecia èdiuifàpermezo d^alcuni monti jf che co- 
minciano a Santa Magra , e fi (tendono fino alFArcipela- 
go: ma ritornando alla parte Orientale del Seno Ambra* 
ciò, cheli moderni chiamanoGolfo dell’Alta . Quiuifi 
vedel* Acaia , e pafiato il fiume Acheloo , che i moderni 
chiamano Afpropotania perla limpidezza della fua ac- 
qua, fi entra nella Etolia, lafciandoa man finittragli 
Anficolij la più celebre città della Etolia, hoggi è Le- 
panto fopra gli Anfilochi, fi alza il monte Otri, oltre il 
quale èia Telfaglia, cinta tutta di monti,ma di terreno, 
e di aere felice: ma ritornando a la marina, fi feorgonoi 
Dardanelli , fopra vn ltretto mare , entro il quale fi veg- 
gono due Golfi vno verfo Settentrione, e fi chiama gol- 
fo di Lepanto , l’altro verfo Oriente , e fi chiama Corin- 
tiaco , iu la riua Occidentale di quello giacciono i paefi 
- * . • -» ■ -r . • de 
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le glrQzòIr, e de Locri, sùl'Oriétale parte della Focitlte 1 , 
on la terra di Delfo, celebre per l'oracolo di Apollinè , * 
ppreflo de Paflari , a man delira reità, ilpeloponeflfo, 
nehoggilì diceMorea, vna delle più nobil penilole , 
hefia al mondo; Sicongionge con TAcàia, con vna 
ingua, ò vogliam dire Iiìmo.largo cinque migjiaò po- 
:> piu ò menojgirail PeloponelTo,meno di feicento mi- 
lia : ma per efl’ere di figura rotonda è molto più capace, 
lie non crederelli , anche al prefente è la meglio popò- 
itaparte di Grecia $ ha d'ogni intorno golfi , e Porti ca- 
ionati dalle punte dei Promontori, chejlcorrono in 
lare , è dipinta di colline, e di pianure fruttuofe i la più 
fpera parte è l’Arcadia, polla quali nell’ombelico della 
roumcia . Sono in quella penifola molti fiumi famofi ; 
eneo, Alfeo, Panifo , Tiroo , Eurota , Inaco , Ago- 
o . Vicino allo filmo , fi vede Corinto già Enipònó * 
lobililfimo perla eccellenza del fuò fito, pollo tra il mar 
onio , e lo Egeo , e tra il porto Lecheo , e lo Schenou 
Quindi ritornando verfo Ponente , fi lafcia amano llan- 
aScione , hoggi Bafilica . Quindi fi colleggia I’Acaia, 
he li chiama propria a differenza dell’altra , che contre- 
le la più parte dellaGrecia* Giace tra il monte Stinfalo,e 
rno Corintiaco . Véggonfi poi i Dardanelli, da’ quali il 
ettentrionale fi chiamò già Molicreo , e il Meridionale 
lio . Quello ftretto è men largo dello Elefponto, cento 
palsifeguonoPatraflò . Dime è il promontorio Atrio, 
:>nde fi entra nell'Elide , hoggi Beluedere , trà il Peneo, 

; lo Alfeo con le Città di Elide , Olimpio , e Pila , polle 
ilio incontro delSeno Chelonata . Segue Meflenia, con 
e terre di Nauarrino , Modon, Coron, MelTenichia, 
:he dà nome a vn Ceno i finifce al capo di Maina, che ap- 
?artienealla Laconia, la cui Metropoli fi dice hoggi Mi- 
flra . Tra il fudettc capo, è la Malea, Icorre il feno Laco- 
nico , oue sbocca la Erota , fiume . A capo Matio, fi en- 
tra nel feno Argolico , nel cui principio fiede fopravna- 
punta MaUiafia, è nell’intimo di effo Golfo, Napoli* 

F % città 
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4 4eittà fomfllma, ne i mediterranei Argo, è Micenea Ar 
* go ritiene il nome ; Micene.era rouinata fino al temp< 
di Strabone*pi u a dentjxx è Megalopoli, hoggi Londano 
. ma pacando il promontorio Salneo.fi icuopre il feno Sa- 
.romeo, che hoggi fi dice Engia, oue fono il forte d 
, Ceqcres, clportodi Scheno: ma mi par «tempo di -dii 
delI’Àcaia , la quale fi Rende tra il fiume Cefifo , &r il feno 
Corintiaco, nel <jual (patio abbraccia diuerfe regioni: 
La prima èMegariae : Segue Attica,che vuol dir Litten- 
le, perche giace quali tutta fu la marina, la Inameno- 

f ioliè Athene, hoggi Setine, ritiene poco altro, che 
_ a fama dell’antiche prodezze . Haue a man finiftra por- 
.• tó Leon : oue era Pireo . Ha il paefe arido , e fecco. Paria 
; vi è temperatifiGma, eperfettilfima, onde gli habitanti 
.erano d’ingegno eccellente, il Varchi paragona l'aria 
di Fiorenza, con quella di Achene . Sopra Athene, è Ma- 
ttana, famofaperla vittoria di Milciade . l’Atticafini- 
fceinduecapi.l'vno fichiamaSunio , e l’altro Cinofu- 
ja . . hoggicapo delle Colonne è capo Sidro. , e qui var- 
candoli fiume Afopo, fi entra nella Beo tia.Prouincia di 
terreno humido e paludofo : ma grado, e fecondo . Qui 
nacquero Epaminonda, ePelopida, perfonaggi rarifsi- 
mi in pace,& in guerra,e Pindaro Ré de i Poeti Lirici ; la 
Tua metropoli fa Tebe, hoggi Tiltibes: ma pafiato Io 
Ifmeno fi vede la picciola regione de gliOpontij.e poi 
il Golfo di Ziton, detto da gli antichi Maliaco, e quel/o 
diArmirò , coli chiamano hoggi Demetriade, che fu 
giàPeslagico . Demetriade, e Negroponte, è la Roca 
di Corinto , fi per la fortezza loro, come per la opportu- 
nità ‘de i fiti,erano Rimate le chiaui della Grecia . Segue 
il Capo di S. Giorgio > Magnefia, oue cominciali Seno 
Thermaico , che hoggi ha il nome della città di Saloni- 
chi: dopò fi vede il promontorio Caneftreo,è poi ilSeno 
Turonico , ò vogliamo dire Golfo Aiomana, è più fopra 
il Siagitico.che hoggi prende nome dal monte Santo, 
Athos, mà dando volta à dietro feguendo l’ordine di 
t ' ; j. v , quella 
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quella T auola fono comprefi anco "li Albancfì , che gli ; 
antichi chiamorno Epirulli le loro Città principali , ìo- 
no Duralo, &Scuttari J più verfo mezzogiorno cil Ter- 
ritorio di Butrinto , che gli antichi chiamorno Epiro.dc* 
la Città di Butrinto Butroto, fottoà quella città erala^ 
Ifola di Corhì, è parimente comprefo nella Grecia le 
Ilole Cicladi-, che hoggi li domandano lelfole dell*Ar-.; 
cipelago , con l’Ifola di Candia, che lì dille Creta; la . 
Grecia è tutta circondata dal mare, faluo la parte Tra- - 
montana, che è il lùo confino , fono li monti Argento », 
Se il Curoniza . *’ 
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Ttella Seconda Parte del Móndo coh te fue TttuoU 1 antiche & 
| QO A moderne. 
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I Greci chiamorno rAfrica,Libia i Ma fecondo Giu* 
i feppe , prefe nome quella parte dalla Terra da Afer, 
reo de Porterà di Abraam, altri, rt iman o che fi dica Apri- 
ci, ciò è efpolla alSole^percheéllaè quafi tutta fi tua ta 
cptro i Trqprcij per la quàl cagiorie fu in gran parte in- 
cognita a gli antichi , che fi iiimauano , che i paefi polii 
cjal* vn.trqpico,e l’altro follino per Io fòuerchio ardore, 
ihhabitabili Africa, fecondo* alami è chiamata dalla 
parola A fresche dinota ipaucntd;per la quantità d’ani- 
raali'.vélenofi che nella Libia, e Numidia, nafcono. 
Diedero gl’antichi per termine all’Africa dall’Afìa alla 
mute di Leuante il Nilo, mahoggifi diuidecon il mar 
RoÌTo, con yna linea che principia a Dannata, città, e paf- 
fàpèr mezo al detto mare fino a Babel.eMendel,chiuden 
doui entro l’Xfola Zegatora, e quella di San Loren zo, fino 
al capo di Buona Speranza , e quello é il fuo confino ver' 
io Leuante ; la parte verfo mezo giorno èfeparatacon il 
mar Oceanodalla terra Auftrale, e dal Ponente è diuifà 
con il mar Oceano Atalantico dall’America, ma dalla 
parte verfo Settentrione è feparatacon il mar Mediter- 
raneo, con quella linea , che diuide la Europa dalla det- 
ta Africa/ la qual principia a capo Salamon nell’lfola di 
Qtndia, & pana tra Malta , e Sicilia , e va fuori dello 
Scretto di Gibilterra. Si diuide,fecondo alcuni Geografi 
moderni , infette Prouincie tutta l’Africa : la prima Bar- 
baria, & Egitto: la feconda Numidia: la terza Libia : la 
quarta terra di Negri: la quinta Colla della Guinea: la fe- 
ftà in molti Regni, tutti comprefi nell’Etiopia: la fettima 
è il Regno di Congo.e Cefala, có molte Ifole vicine alla 
delt* Africa. Diuidefi anco in nuoua,e vccchiajperchegli 
antichi nonla conobbero tutta . La parte couqfciuta da 
pajfati vien diuifa dalla noua,ai confini della Cirenaica., 
'**“•*“•*’ • ^ ' X ’ del- " 
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deH'Egiteo , che è lontana quinci eci gradi dall’Equinot- 
tiile,& verfomezo dì , con li monti della Luna, cho 
Tolomeo chiama capoPra/fo, qual èl'vltimo confino 
conofciutodaldettoalla parte di Aulirò J le Prouincie 
delBAfrica vccchiafbnoBarbaria, Barca, Libia, Ethiopiaj 
nelPA fripa noua (la qual comincia alli Monti di Luna ) e 
Ambafcià,Gazazia nel tropico di Capricorno j il Ilio ylti- 
mo confinò verfomezo dì è il capo di Buona Speranza , 
in quelta parte fono molte fiere, & animali ialuatichi , 
glih uominiparimente, fecondo che dicono alcuni , fo- 
no di'fti*auagantefigura,pofciache alcuni fono folo con 
vn’occhio in fronte ; altri hanno vn fol piede , Se altri 
fono mèzi animali , & mezi huomini , ma io credo que- 
ile puì tolto eflere fintioni , che verità, & che piu tolto 
feJi polli appropriare quello alli fuoi peffimi coitomi, 
&beltiaIilTìme qualità, che alla fembianza . L’Africa_j 
Vecchia, fecondo che ho detto, fi parte in quattro Pro- 
tiincie, la prima è la Barbaria, vicino alla quale è la Mau- 
ritania. La Numidiafma quella, che propriamente fi chia- 
ma Africane la Cirene, fi diuide la Mauritania, in Tingi- 
tana, &in Cefarienfe, i termini della Tingitana, fono 
della parte di Leuante, il Meridiano, che paifa per la 
bocca del fiume Mulu^ il quale Ja diuide dalla Cefa- 
rienfe j verfo Ponente è il mar Oceano, cominciando 
allo Stretto di Gibilterra , douefi mira al monte Atalan- 
te maggiore; dal mezo giorno confina con la Libia_** 
interiore , la quale è partita con il medtfimo monte ; da 
Tramontana ha il mar Mediterraneo , Se al prefente io 
la detta Mauritania fi contiene il Regno di Fes, Se ilR<*u« 
gnodiMaroco,efottoaqueifiduiRegni fi comprendo- 
no anco il Regno di Gine, e di Sencga, &altri,tutti que- 
.dii Regni fono habitati da Mori , i quali il più delle loro 
habitationifono cafùpole coperte di paglia, Se frondi 
di Alberi, & anco Ranno fradefèrti , per effer quelli pae- 
ii tutti feluatichi . La Mauritania Cefarienfe cofi dettada 
vna città, la qual è dettaCefàrea, hoggi fi dice il Regno 
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di Trimi/Tene,il quale è quali tutto deferto iquefta ha per 
confine verfo Leuante il fiume Ampfaga , il quale ha par- : 
ee dell’Africa, daiPoncnte haper confine la Tingitana, • , 
da mezo dì i deferti, da Tramontana il mar Sardo .‘quella 
fi jtuidein tre Regni, cioèTremifen, Tenes, &Eìgazar; 
paffato il Regno di Tremifen, fegue quella parte che prò . 
priamentefi chiama Africa, la qual comincia al fiume 
Ampfàgo , da Leuante confina cori Cirene, da Ponente 
con il Regno di Trimifen .i da Tramontana con ilmar 
Mediterraneo , da mezo dì con li deferti di Libia è laGe- 
tulia ; li Regni fono Tanefc, Bugia,Tripoli di Barbaria, & 
Ezzab, laCirene, che peraltro nome fi chiama Pentopo? 
li , hà lotto di cinque nobilitine città di gran fama, 
Apolon ìa, Arfinoe,Beremcè,Cirena,& Pcolomaidejcon- 
fina da Leuante coh il mare Marmarico, qual fi dice per 
altro nome Barca j dal Ponente con IaSirte maggiore, & 
con l’Africa , feguendo vna linea, che comincia all’ Aitar 
Fileno, & fègue fino al mezo di, al qual confine è li deferì 
ti di Libia, da Tramontana ha il mare. La feconda partedi 
A frica fi chiama Barca,che fu anticamente detta Marma- 
rica, & hoggi fi dice Barbaria , comincia il fuo termine a 
Tripoli di Barbarla, & và perla colta del mare fino in A~>. 
leffandria di Egitto : fi parte la Barca in la Li bia , Marma- 
ica, & nell’Egitto j i fùoi termini da Leuante è la città di , 
rAntedone, che ladiuide dalla Giudea,da Ponente il Me- 
ridiano , ebepaffa perla cictà di Dardumde, ePencopoli ; * 
da Tramontana il mar di Egitto, da mezo di il capo Ba- 
fio,il quale è a gradi <£5. di latitudine, edilongitudiiK_j> 
z>fi parte la Libia Marmarica dall Egitto , con lideferti 
della detta Libia, la Libia Marinarica è tutta deferta: fo- 
no le fue Pro uincie più principali il Rognoni Nubia_s, 
qfcello di Goga.di Borilo : Se l'Egitto Prouinciafamofiù 
lima, confina dalla pai*re di Leuante con il mar Rollo, ciò è 
con il Sues, terra defèrta , qual non èie non arena, da Po- 
nente, con li deferti de/la Libia Manmrica : da Tramon - 
tana, con il mare : da mezo di, con il Regno de Rix , fini . > 

pre 
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pre e/fendendofi lungo al fiume Nilo : la più bel la parte 
dell’Egitto è , doue iiede la gran città del Cairo . Segue 
' alla Libia citeriore, la interiore, la qual confìnadalla par-* 
/tedi Leuante, con vna parte dellarMarmarica’, e con l’E* 
thiopia,chellà fotto l’Egitto t da Ponente, con il maro 
Oceano occidentale : da Tramontana, con le due Mauri- 
rtàftie: con l’Africàdal mezo dì *con l’Ethiopia : Dono 
. della Libia interiore, ne fegue l’Ethiopia, i termini della 
,V, quale alla partedi Leuante èil mar Roffo : da Ponente,ha 
per Cófino il Meridiano /che pafla per Dardimide,nel fine 
della Libia ì da Tramontana confina con l’Egitto, e Libia 
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gli antichi ch/amorono incognita : LaEthiopia fi diuide 
/in, due parti, vna fi dice Ethiopia fotto l’Egitto, & l’altra 



.quale è fotto là religióne Cftriiliaiia , alla obedientia del 
gran Prete Ianni fottopolla, quale èSicnopdella maggior 
. .parte > fono fotto la linea Equinoziale molti Regni nel- 
la nuoua Africa uon conofciuci dà gli antichi, e per que- 
llo io la chiamo nuoua, fra li quali ecci il Regno di Con- 
go,© Manicongo, di DamuS.di Agag, di Ceffates. di Me- 
Finde,di Quiloa,di Zenzifcar, di Buco, di Angola, & altri 
„ luoghi , fenza le Ifole innumerabili appartenenti a que» 
Ila vltima parte. 
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DtU'Afict terza parte del Mondo con fue prbuincie, & termini • 

dall' altre parti defluita. » ' - 

' ‘ . 3 * « 

* •* ♦ — •" 

Q uella terza parte del mondo è la pi ù grande,e la più 
nobile dell’altre, perche il Tuo continente fupera*’. \ 
cucilo dell'Europa, & Africa infieme.e fono maggiori le \ 
file Ifole, che non è tutta l’Europa, la onde da quella fua * 
ampiezza ne procede i’immenfità de montile la grandez -? 
za defilimi , ì quali caufàno , con il feorrere , la magnifi- 
cenza delle città vicinea quelli fabrieate . Pfefe il nome •> 
di Afia quella parte,fecódo alcuni da Afio figliuolo di Ma 
neo Lidio , ma fecondo altri fu co fi detta da Afia figliuo- >- 
la di Theti , e delPOeeàno, e altri dalla madre di Prome- . * 
reo coli la nomorno . Pii primieramente quella habitata 
dopò il Diluuio da Sem,& da fuoi defeendenti, hi li fuoi 
confini quella gran parte della terra $ da Leuante à lo • 
Stretto di Anian.nel mar Oceano , cominciando à Tabin 
capo ;à gradi sf. del Polo Artico, ifcchiudendoui entro 
nel detto confino tutte HÌole Molliche , finoàl'Ifoladi 
Petan , quello è il fuo confino dalla parte Orientale : Ma 
feguendodadetta Mola, con vna linea Paralella verfo Oc 
cidente finoàlla Ifola di S. Eorézo, quella èlafuadiuifio- 
ne dalla parte di mezo dì , inalidendo , con quella linea 
dàlia dettalfola verfo l’Equinotio , & palfando il detto 
Equinotio entrando nel mar rollo, à Babelle , e Mendellé 
partendo in due vgual parti detto mare tirando con Jet- ‘ 
ca linea fino alla Città di Dannata, ede lì fino à capo Sa- ’’ 
lamino , fopra l'Ifola di Candia , & da indi faléndo ver- 
fo Settentrione perii mar Egeo, ò nel mezo di detto ma- 
re, fino doueil Bosforo Tràcio và a trouare il Ponto Bu- 
fino torcendo alquanto verfo il mar delle Zabache, oue 
il fiume Don sbocca alla Tana, fino al le foci di detto fiu-' * j 
me, il quale è quello, che diuide come hò anco dettola -ri 
Europa dall’Afia, feguendocon deità Linea fino alla fo- 
ce del fiume Mofco, & chiudendo dentro la Molcouia, 

• ■ con • I 
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coii dettaflìnea fino al Mai Oceano,quefto farà il confino 
verfo Occidente, ma verfo Settentrione è ilmarOcea- 
no, che fino àTabin già detto icorre, è diuifain i y. Pro-.. 
uincie,fecondo il computo moderno,la prima delle qua- 
li èia Natòlia, già detta Afiaminore,fotto di fecompren 
•deua il Ponto, la Bittinia, la Licia.IaGalatiaJa Panfilia,Ia 
Cappadocia, &laC’ilicia, le Città della Bittinia erano 
Calcedone, Nicomedia , A pania, Heraclea , di Ponto & 
Nicea D’Afia minore Pergamo, Smirna, Nafio , Miletto , 
Enido , Sardi , Magnefia » Appamia, Cibira, Meteljino, 
Chio, Troia di Alefiàndro, Cirico , e Rodi . Di Licia Pa- 
tata Patria di S. Nicolo, Andriaca,& Mira. Di Galatia,Si- 
nope , Amifo . Ancito , Terma , & Pedino . Di Panfilia 
Sidaperga, Alpendo, eTermeflfo .* Di Cappadocia Tra-, 
pizzo, Comana, Pontita, Maza , chiamata Cdarea . Di 
Cilicia Saleno, PompeiopoJi,MalIo,Tarfo patria diS.Pao- 
lo,& Adàmo. La Bittinia hoggi fi chiama Burfia, eque- 
ttp dalia fua Città principale cheli chiama Burfia.La Ci- 
licia hoggi dì fi chiama Caramania . le altre Pro uin eie 
hannoperfoil nomeperle guerre, con le quali fono an- 
co ellinte feco le città . Quella Pro uin eia della Natòlia, 
èalprefente polfedutadal Turco, la maggiorparte de 
gli luoihabitatorifono'Macometanfieccetto però parte 
.della Cappadocia, che fi ritrouahabitatada Chnllianiii 
quali viuono alla Greca . Li confini della Natòlia da Le- 
uante, è i! fiume Eufrate . Da Ponente il mar de l’Arci- 
pelago . Da mezodì , è il mar Mediterraneo . Da Tra- 
montana , e il mar maggiore detto già Ponto Eufino.In 
quella Regione non fi trouacofa degna di confideratio- 
ne , gli popoli parimente fono rozi,& vili di animo maf- 
fìme quelli , che tra terra habitano . 

L A Seconda Tauola detta da gli antichi Sarmatia Afia- 
tica : conteneua in le quelle principali Città , cioè 
HcrmondTa, Enantia , Tanai, Tirambene , &Neubari; 
Ma hoggiii chiama detta Regione Mofcouia dal fiume 
; Mofco 
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Mofco.il quale fcorre per la città Metropoli di guelfa Re- 
gione , cne ènomataMofca , li liioi confini dalla parte di 
Legante fono i Tartari , Nogai , & Sciarabani , con li Za- 
gatai; da Ponete ha Ja' Liuojfia,& Lituania; da mezo gior 
no il fiumeTanai, & gli popoli Cambatai, con il fiume 
Volga ; da Tramontana ha il mar Oceano detto Scitico è 
la Laponia Orientale, con Biérmi.iì fuó paefe è piano, & 
paluaofo, pieno di Bofchi,hàfocto dife molte Ducee » Se 
Territori j, cioè Colmogora, Kuflìa bianca, Plefcouia, 
Bazzida , e Nouogardia . Le fae Città principali fo- 
no Mol'ca, Plefcouia , Nouogardi, Colmogora, Otto- 
geria, Viattra .Smeieiico, Percaslauia Cotogna .Valo- 
ri emana. Roslauia,& Calfan.: tutte poffedute dal grà Mo- 
icouito loro Signore , li Popoli Mofcouiti fono chriftia- 
ni, &abbondano di mele , & cera. Hanno gran quan- 
tità di pellami , come Gibel lini, Dofiì . Martori, Scaltre 
forti di animali, quello paefe è fottopo à grandifiSmi 
freddi, gli huotnini fono bellicolì,& Hanno in contino- 
ua guerra con li Tartari , il fuo fpalfo fono le caccie . 

L ATerza Tauola dell’Afia.è da gli antichi nominata, 
condiuerli nomidiProuincie, cioè Colchide, [be- 
rla,! Albania Armenia maggiore, li fuoi confini da 
Oricnteterminanoconil marCafpio ,&con parte del- 
la Media : da mezo dì , con i’Alfiria, & Mefopotania : da 
Occidente , con la Cappadocia, &con parte del mar 
maggiore : daTramonrana con la Sarmadca Afiatica ;; le 
Città principali di Colchide fono Diufuuia ,> de PIdè 
d’Iberia, Artamilfa , Se Armatici . Di Albania Cittaro , 
& Albana : di Armenia Arraffata, Armantia , Tofpia , & 
Artemita . I Colchidi hoggi fono i Circafi , e i Mengjre- 
li.Sc gli Iberi feruano ancora il nome proprio. l’Alban ia 
fi chiama con nome moderno Chipiche, & l’Armenia 
maggiore, 
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L A Quarta Tauola della detta parte è la Siria , Cipri ,*o 
Paleftina, doue è co tnprela- Babilonia, Mefopotà- 
niis,& l'Arabia diferta: le cittadi antiche defittola dici 
prò erano,Pafo, Amatho,& Salaminas della Siria , Leodi- 
cea/Iiierapopoli.Apamia^lmira, HelipopoJiPanaide, 
Cefarea , e Damafco i di Paleftina Ceiàrea : di Stratoné, 
Afcalone, Napoli, & Hierofolima : di Arabia deferì 1 
ta, Pietra, Medeba, & Boilro j di Mefopotamia , EdeH 
là , Nifibe , Nicefortio , Lambana, &Seleucia j di' 
Babilonia Bar/ita, Orchora , Teredone , & Babilonia j 
la Siria hoggi fi chiama Soria , la quale ha i fuoi cófini da 
Lculnte, il fiume Eufrate, da Ponente, il mar Mediter- 
raneo , da mero dì il monte Libano, e da Tramontana • 
jaCaramania, le fue città principali hoggi fono Da- 
inafco , & Aleppo , & altre : li porti di mare fono Barut- 
ti.e Tripoli, dalla parte di mezo dì al monte Libano èia 
Paleftina , la quale contiene in fe la Samaria, la Giudea • 
JaGalilea, &laldumea, che termina da mezo dì, con 
l’Arabia Petrea . Le città principali hoggi di Cipro fono 
Famagofta , Nicofia» la Giudea, chiamata Terra di 
promiflìone, & terra Santa da Leuantehali monti del- 
r Arabia deferta,da Ponente il mar Mediterraneo, da me- 
20 dì l’Arabia Petrea , 8 r da Tramontana il monte Li- 
bano. Quella grandiftìma Prouincia, giace nella piti 
bella parte del continente, perciò che fi può dire elfer 
nel mezo del Mondo, rifpeeto alla parteOccidentalo > 
& Orientale, pofciache ètrala Spagna, &flTndia O- 
rientale, &chi anco mirala parte di Settentrione, & E- 
quinotio.è tralaScithia, & Hetiopia, la oue per quello 
non èmoleftata, nèdafouerchiocaldo,nèdafouerchio 
freddo, per quello gli liioiterreni rendono, come molti 
vogliono , fino a cento per vno, fono de non minor vti- 
!e 1 pafcoli , de' beftiami,che fi come le facre lettere Te- 
flimonio danno , furono le richezze di quei antichi pa- 
dri,che a befliamiattefero,come fu Abrà,l 6 c.Iacob,& al 
tri luoi figliuoli 3 & dopò Mofe. Daujd, & altri che fumo 

G pallori. 
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pallori Quella è quejkterra, nella ^tiale Iddioformàr 
l’huonip. QuiDiodiede lakggeaMoife,cioèaic(^nfirtì[ 
di detea Pro umcia , fopra il monte Sinai : quella è quella 
terra, che Diio elelfe a fe perverrà peculiare, più che tutte 
le altre, doue volle, che prima fufle infognatala vera fe- 
de. Quiiìdié principio al vero culto diDio.Qudb dun- 
que èia terra di promiflione » Qpejla è la terra di latte, e 
mele. Quindi Chri Ilo nacque* vide, morì, rifulcitò, pre- 
dicò, & vi fece infiniti miracoli.Qgì hebbero origine le 
prime città . 'Quindi fono vicini i primi habicatoridella* 
tèrra,e. del mare . Quindi hanno hauuto origine T44lfa>, 
logia, & altre feienze* che gli Greci imparorono^dagiil 
Hebrei. Mvùì f: ..%■*?:: " «to*/ v 

■ »•-. 4 ' > m • t, • • ^ 

T A Quinta Tauola di Afia fi chiamò Perfia, Alfiria, Su-' 
JL» liana, Partia, Media, & Caramania deferta . Le cift^*' 
della Perfia antiche» fi chiamorono Aflìma,Perfepopoii * 
Maraffio,&; Teoca .Di Afliria,Nino,Arbea, &CrefifoQe; 
DiSufsiana,Tariana,&Ciropopoli . Di Partia, Heca^qpr* 
lo,Ambrodace,& Arcana . DiMediaEcharana,Arfacia j & 
Europa. La Perfia ferbà ancora il fuo nome appreflfo de* 
moderni , la qual contiene in fe quelle Regioni Iar •, Te» 
quelmaél : la città principale èSiras,che gli antichi phia- 
morono Perlèpopoli . La Media hoggi fi dice Seman , la 
Partia parimente fi chiama Tex. Et la Hi rea nja hoggi fi 
chiama Caranzan,fono le fue città principali Tarn is,Iar, 
Siras,Ormus,Soltauia,S-pathanhGenì, & altre i gliconfi- 
ni della detta Tauola verfo Leuante ha la Prouincia Alia, 
verfo mezodi con Babilonia , verfo Tramontana con il 
marCafpio,&: verfoPonenteèlaterraSanta, laSoria , & 
Armenia. 

S Egue la Sella Tauola d‘ Afia detta Arabia felice , & Ca- 
ramania, le città dell'Arabia fono Babeo,Pudni,M> 02 a, 
Ocele, Arabia mercantile* Cane, Gerta, Marra, o Nano , 
Menabe, Sabatta,Sabe , %flFara,Ifoia di Diofcorr ìde, Serapi- 
de,8c Afanajlfola di Caramania, Armaza,Samidace,Car- 

mana. 
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marta^R^giaj&Carmina JfoJ$. .L’Arabia fielicedl chiamt 
da moderni Aiatoan ; i Ikojtfpnfini da Leuante è iìCollp 
ci Perfià : daPónefite il, pi^r Rptìd : da Tramontana li 
monti Sanai Or^pj &Lipn r <^na)tri monti della defèrta 
Arabia. r, da mpzo dì !» il j^^oeanp : le fue principali 
città .hpggi fi dicono Medina , T^inapiydou® fùfèpolta 
il eprpo d r Màcometo , Acfèm* Media . & altre . Nafce 
in quella Prou in eia gran quan tità dì Mirra » ìncenfo , 
moltjioatiiódpri»& qui èia miglior calamita del mòdo, 

L ÀSeKijnaTaupjaiuà^^ .antichi Marxiana * 

Batriana, Sogdiana, Sàci, & Scichia defnionte Imap.* 
& commemorauafi anco laHircania , quantunque f hab- 
biaa fup luogo nella qiiintaTauola polla i Termina que- 



dal mezagiorno con gli Iqdianl Jr diquà dal fiume Gan-è 
ge: da Occidente hà la Media* & parte del mar Hircano , 
noradettoCaìpio: da Tramontana ha i Tartari , & la 
Terra incognita, apprettò de gli antichi le città antiche .. 
1 >i Margiana fono Antiochia, Higea. DiParianayCoro, 
Zariipar, Battra, & Moracanda. Di Soddìana.Oflìana, Ma- 
tti cca,Dretta, & Aleffandria. Di Scithia,Afpobata,& Dà- 
raba ; Tutte le detteRegionij&cittadi faranno nella mia 
Carta del Napamondo grande, polle a Tuo luogo con no* 
mi moderni.. ~ " *■' 
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T AuoIaOttauad’Afia* che da gli antichi fu nominata 
Scitia, fuori del monte Inuio ? & lòtto di q uella Ta- , 
uola eomprefero anco la Serica , li lupi termini verfo Le- 
uante confinacon la Prouincia de Mangi,& Ànià trouate 
da moderni : da Ponente a i Saci, & iScithi , da me detti 
nella Settima Tauola : da mezo dì a i Sini.hoggi detti Ci- 
ni :daTramontana iTartari,Ie fue città principali giro- 
no diScithia,IlTedone > Scithica J & Anzacia: diSerica iìflfe- 
done,Serica,Droìàche, Ottorocoia,& laMetropoIiSera . ' 
Saràno come hò detto nella Geografia a fuo luogo pofte.’ 

/ G > La 
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L A NonaTauoIad’Afia, fecondo gli antichi, contiene 
fottodi fe P Alia Paropaniladi, la Dragiana , T Arago- 
fia 8c la Gedrolìa, i confini fooi verfo l’Oriente fono con 
Ho dia, verfo Occidente con ia partii ià, & Americhe ; Le 
Càramanie antiche vèrfo Settentrione confina cójla Mar 
giàna. & Batrianà » dà mero giorno hi il mar Indico . Le 
città furono delle dette Regioni d’Aria , Aria Britaffa, & 
Aleflandria . DiParopanifcdi Haulibe,& Calura. Di Dra- 
giana Profetarla, Aria fpa. Di Aragofcia, Aleffandria, Ara- 
coro. Di Gedrolìa Cunmufarna,8c Arbe : le moderne per 
nome proprio ho poitea fuo luogo nella mia Geografia» 
con le altre indifegno . 

v r , » , * J . 5 1 ^ . 4 * 

L A Decima Tauola è l’India , dentro al fiume Gange,’ 
con moltelfole a lei vicine, che per nome proprio 
hoggi fi chiama Indottali , i fuoi confini verfo Oriente è 
con l’India di là dal Gange j da mero giorno confina con 
il Golfo, hora detto Gangetico, e con il mare Indico ; da 
Occidente ha per termine la Gedrolìa, Ara colia, SeParo- 
panifadi; da Settcntione hà il fuo confino con il monte 
Imao : le fne città principali fi chiam orno Similla Mufe- 
ni,Chaberi,Palura,Cafpia,BuCefà!a,Palibo,Patala > Barba- 
ri,Bauigaza, Ofena, Bettana.Hipocura, Catura, Modura , 
Orthura,&Pitinda , .Hoggi quella Prouincia è detta In- 
doftan,è il Regno dìCalecut detto dalla Città lua princi- 
pale ; Nella detta Prouincia fono molti Regni, cioè Col- 
uan,Cananor,Narfinga,Indelcan,Càbaia,& altri; in que- 
lla Prouincia è la città di Malipur già detta Salamina,do- 
u’è il corpo di S.Tomafo.gli habitatoridi quella Prouin- 
cia fono tutti neri,& vano nudi,fàluo le parti vergogno- 
fe.che le cuoprono con certe pelle ; ma quelli della città 
marittime portano camicie di bombace, perche pratica- 
no con Portughe!i,maflime quelli diGoa.doue fi fa tutto 
il traffico delle fperiarie, che dalle Molliche vengono in 
quefta Prouincia.fono i popoli Machòmetani,& Idolatri 
walsimc fra terra , perche alla marina vi fono di molti 

Cbri- 
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Chrifliani ridotti alla fede, lotto la corona del Rè di Po* 
togallo 3 qual dall’anno i y 19, in quà fino aliamone dei 
Redi Lufitani Tempre a Tuo nome in quelle patti fi ha fair* 
to acquiftojtalche molti luochi in quelle riuiere haueuft 
alla ita obedienza» ma hpraeflendopreuenuto dopala 
foa morte il Regno con tutto il retto lòtto la Corona del 
Cattolico Rè di Spagnai a quella Corona appartiene ditta» 
que quelle grandezze.. . ; 

' * . . • <: . j: . >■ 1. ! - 

L A Vndecima Tauola è il Dicaidadan , già detto Can- 
gi^ il Regno di M acin, già detto Meand ro, Sequela 
lodi Bengala:» gid detto Baratolo» & il Regno di&aa 
gid detto Leltoro , con il Regno diMalacca» detto Atd> 
rea , Cherfonelo, & il gran l regno della China 9 gii 
detto Sina , & quelli Regni con molti altri » furono 
gid detti India di la dal Gange, la Città principale^» 
di quella Prouincia è Malacha » che gli antichi chia- 
xnorono Tachola , lòtto alla quale fono infinite Ifole , 
& Regni. . . 1 ,y.ià o- 1 yOJ 

i : \ " ' \» ’>•••• t... 

L A Duodecima Prouincia ò Tauola dell* Alia fi chiama 
Manesche gli antichi no hebbero cognitione alcu- 
na in quella Prouincia fono molte citrinelle quali fi £10* 
no molti negorij mercantefchi , maflìme in Conigangui 
città, là ouefi fa gran trafico di Urie, & in Panchi citta li 
contratta per molti paefi lontani gran quantità di ièta;in 
Saifu fi fanno molti pani d*oro,& dittta» in Singui, città 
vi è il celebre mercato » doue fi conducono per il fiume 
molte mercanric.'al gran Chan in Siegui città fono circa 
a lèi nulla ponti tato alti, che ui palla lotto le naui lènza 
cauar falbero : vi è parimente in quella Regione la giaa 
città del Qginlài, la quale è tanto celebre, e grande, che 
£ Rima effere la maggior del mondo, & fecondo, che ri- 
fenice Marco Polo Venetiano ( & altri dopo lui ) gira 
cento miglia Italiane , & ha più di lei miila pon ci tutti di 
pietra conditi, che vipa&iòtco ogni gran Vagello ; il 
vut’. 6 $ luolo 



itized by Google 



• t 




302 Teartò dèi Cièlo, 

•fuolo dellacittà è come queUódi Vericttfcrj 8fcìrfmólt<L» 
fi afiòmiglia all* detta:, latemperaturadell’aria efi- 
-mile a quella, ha vnailleflaleuatione, & dima£&pari- 
mente è in mezo dell'acqua fallà.poco lontana da terra, 
circondata da moltelfoleyfopra alle quali fono molte: ia- 
lùriche denobili, &raltri, che nelle foe felle iòlenni iui fi 
«duco no a fpafib j&artco quando fanno-qualehe ipofa- 
litio per la città,& in molti luochijóno diSlte tórripu- 
bliche , nelle quali in tempo 4‘incendij , iui fi ferbanoie 
-robbe de i cittadini ? quelli popoli ado fótiwj*ìi fd ól i Ofc 
mangiano carne di cauallo, di Cane > & d’siltn immondi 
* animali : il gran Charie tiene inanella città guai-dia di 
•fi>ldatr a per la tema,che i cittadini non fi ribellino. Qué- 
ita prauinciatfe Mangi èdiuìó ih otto regni , tra i quali 
nifi fonodei popoli^ che mangiano carne Humana, tnàfii- 

■mdirófiSetcentriorialù^u; 1 u . Lui &?'v 

-ei 4-> R ‘ ' Ì3;. <<-:r ve t‘] i; 

4 T* à Dee i m sterza Préu io ciac ilGiaponeìfola efWrrtiol 
JLte Ifolealla detta Ifola fottopofte , la Qual Ifo&èilàta 
, feoperta da moderni nell’ vltima parte dell’ Afia,più yici- 
na al Regnò d fella Cmna^cBeàd altro huffim boleti s terra 
•Continente . Quella Ifola ne abbraccia molte fomiti rie , 
male maggiori fono tre Libito alle quali Hanno le altre*, 
la maggiore fi ftendedaieuautc aPonenre ; fi diuide in 
cinquantacre Regni ^fecondali computo4omv&: come 
anco il Bòterofcrioentlhsfiie idationi , tra quali Regni, 
opriti cipati vi c quellodiMeaco città grandini mà, e ca- 
po di tu tto ri Giapone ; infeconda Ifo la fi ltende da Set- 
tentrione a mezo giornorefi chiama Simo:, con tiene no- 
ne Regni, tra quali è quello di Burgo > e 1 ardita diVofii- 
chi;ela città di Fauai v fcatem giace a Leuanté, quella fi 
chiama Scirocco, e contien quattro Regiòfti,e lanobilif. 
lima città di Toia * le altre; Ifole giacciono alfin torno : 
eh quella Ifoladi Meaco hoft è cdnofciuta,iè non la*parcfe 
Meridio naie, ma la Or iemale, e là Set ten trio ria le è affatto 
incogmta,rièfi sà beneifuo*CdAfini)inzfChe alcuni du- 
c'xj < * bitano 



Tq&LÌ ' " 

; bftano fé fiai/oJa., ò terra ferma , mafiime da quella pa^rte 




Vl fla non fi sa certo', pcr$he.4*Idanipo all'Ifola di Gottf, 
‘ che è- ia piiivicina tra tutte qu elidei Giapone fi cótanp 
do Jeghd disagila, e dMmK4n<&amedefima $ 

•/ y“ ‘ ." •? , ;•'% . ‘%i 

f^ tguHà decimaquarta freuincìa,che è la Samatralfqe 
• ' 1 Tj^lYqtól èibrnataJarriaggior-Ifoh delI’OnenteJa fi*» 
. - |u hg h èz ?ae p oco meno difettecento migliarla Jaréhez- 
\ .^paflÉducentò miglia », e paflfarpermezo quel&4^jà la 
• linéaiquìnòtciale , abbonda la déttàlfola d’oro V8c altra 
; r.'/cirte df metalli, vi fi cogliegrap quantità di rpiglio *Y§* 
^'{a , ma forraent'Ò,, & aJcryT gramjiojiraninon regnano*: 
L . ,r jd&on^j^jm^ agarico» canfoj e 

. pepe,zcn2a>o,cafTìa, nafe,qualè w ìicor fi mite all’ogl 

1 ' “ ’ó. feta in quan tit| * 
daduroiro^irni#i 



te £t£ terra ^beitialiflìmà., e di coftumi peflìmi , -viuonp 
affai tempo , & ad o ra nò il Sol é , chfldolifattijdald- 



ro/gein finèfbno tutti idoIatn,maffime,coaié hò detto, 

. qiìclTi che fra te?xa Hanno .fV » , J |f 

■* C— /ì'tvy f if‘KV/1 j 

* - TN queifcuauola decimaqarnta^kl^Afia , fono Ipinm^ 

' Xmerabililfole delle Molliche , tra le quali ft&j^ffì fogo 
~ IqIo cinque* che fono fo&tpi’Equinottiale , ciò èTidorci 
Tèrenate. Morir, Machian^ $c,Buchian, non gira RÌuna&t 
; quelle Ifolepiù di fei leg Ire,elta6nòtutte nello (paap di 
ajfleg-he l v yna a vifta ddraltra, il loro terreno* vniùec- 
jlaltnente arido, &'cheforbe in yn tratto lepioggie::jnÌ- 
fcano in quelle Ifo le li garòfani, con li quali fi prouego- 
no di-tutto ciòjche li (a bifogno,perriochenon vi na Gèc 
altro,: Ifaltre Uolefono quan innumerabUi, tutte ppffe 
nella mia Goimografia vniueriàle • y £ v -y V* * 

. ; '' 7 • o’ *•• . ! *• - " s ''., ?>>• * • - ■ • A 
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? nrfanjio -1491 per opera di Chrijloforo XoJoft*jh^£e» * 

; nouefe * dottogi'A ufpici delia regiga Ifabell^, .epe re- 
- gnauaall’.bora m Spagna dei pari conj^rrantedi Aht^o-/ 

1 na fuo marito ; Quello co fi àmpi ó terreno* fu- ménta-" 
t innate ‘ch iama to' nif? tidoNueup, fiper la lui gràA&fz 2a,*ì. 
j cóme anco per la moltitudine dehlefuelfole/oiinon me- 

} noperladiuerlltà del colore , habiti A collunn^ fuperrtj - Ju 
tionrde glihabitanti , ddìmilitudine degli animali , al r 1 
i. béri > herbe > grani , frutti & altre tofe ^%>pj>o Fi pariy/’^ 
. nienti fono differènti di cojprediqpello ,’che tff^Quain” 

; Affrica ^Europa , & A fia, pólakcRe aTcuiTi Itjttò'di color 

2 Lionato yòdi Cotogno, e 

\ chiama Quareca fi trouano alcùnTueVri , e fi come il £D-:l 
* lo'r negro fi diffonde nelivyfrjca , e ifbiaiicó p^ i’Eiyo*^ 
‘I pay orni varietà i còli fUionato* 0 cattàgAo pà^uèfjo’ 
s nuouo Qrbe > riceue diuerfi gradi » pòrche aurine a più; • 

; del fcurp , afiroue più del chiaro: i collumi di quelli- po- 
lpo!.! erano vniuerlalmente beltiali, perche okre afraan^ 
h giar ragni , vermi , bifcie , & nuliealtre imm onditi e , é 
? Iporchezzi, fi mangiauanoin alcimiiuochUtyho*.con 
| l'akronon ferbando, ne. legge, ne collumi, nè riti di 
alcuna’fi>rte', anzi , che v&uano lènza alcunrriguardodi 
i fedo j ò età , I’vno con l’altro, peggio che non faqnoi- 
? bruttij&quelliche haueuano adoratone, Ò qualche leg 
ge era aLtutto barbera , &fenza tbr'm ine, ma tutti fuper- 
t» limoli » & adìauoli feruiuano j adorando chi vna colà, * 
P e chi l’altra non conofceiidp ù vérocreacore , ma dopò - 
? che fona ven uti , fotto ( prima come ho detto"/ di Spa- ; 
\ gna, poi di diucrlì altri come qi Francefi,& Inglefi» han- 
f no mutato vita , & coltumi , maflune quelli che fono vi- 
. V* VX.' . ■ ."5 . ‘ft ^ ;s Cf iiÌ V » 
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«Cini alfe tèrre fòbricàttì da nollri, tantopiù che rinuitif- 
«fimo Carlo Quinto procurò mentre viueuaper la làlute 
di quelli poueri popoli 3 là óue furono mandati in quel- 
' *lfe parti molti aeuerendi Rcligiofi, acciò infiruiflero 3 & 
•iniègnalfero loro la vera Cognicionedel&nto Euange- 
dio , talché à quelli tempi lòtto la potentilfima Corona, 
♦di Spagna viuono con buon modo , e ! fi lono aliontariati 
da coli loro empio viueré , che per il paffatò faceuano : 
àmpio terreno , fi chiama hora America, da Alme- 
rico VélpUtio Fiorentino* laquale è-d’oghi intorno cir- 
itondata dal Mar Oceano* & è in due gran pétìifoìe de- 
' -lliftta , oue al porto dell’ombra di Dio lì fa vnifim omelie 
due parte diuide k dette Penitele , vn* 'tender erfo 
♦Settentrione , Se l'altra yerfo mero dì V fìchevna pàrte fi 

• ipuò chiamare Settentrionale , & l’altra Meridionale^ 
•Quella parte che va-al Settentrione j*i' fùór confini di 
-'Framontana , non fono ancoraconofciuti, quantunque 
Giacomo CartieriandalTefinoà gradi jo. lannoì53?-& 
-Gafoaro Cortereale finoa^o.oùe trouò freddi eltrerai» 
-& il fiilme-neuàto ì<-MaSebaftiano Gab'órt Venerano , 
Sgridò lino agradi 67. à fpefedi Arrigo^n.d'lnghilter- 

filialmente Martino Foruicief In glèfe, ha fatto di- 
gerii Viaggipet tentar la*via diarriuare ; per quel Ocea- 

* wo alle- Molliche, ma il tutto è fiato vario perii gran 
; 'freddo ; 'e perche cafca vn a certa brina checotifuma, Se 

'aflìdeia tutto ciòchè tocca , nude il fudecto Foruieiero, 
•don ! compagni , non hanno mai trouato fine de iloro 
• * piaggi per ih niare-j che non li allarga yerfo Leùante: ma 
lùtcàuia V6fl0.il Pòfó> 5 dalle altre parti quella Penifola è 
■éermàaata cón ìhnafe-*fceme ho detto >lafua eir con- 
ferenza litterale conofciutafinoalprefente 3 è divedici 
milla migliai la fiu maggior loiighezza per diametro di 
detta terra , ciò è dà Leuantèà Pónente fono quattro mi- 
la miglia, la parte chè mira l’Oriente fono in tre prouin- 
cie . Ellotilant , Lauoratore,&Norumberga, Eltotilanc 
èlapiù Settentrionale, e quella, quella terra, che gli In- 

" glefi 




ics Teatro del Cielo, 

glefi hanno colmeggiato per paffareal Cataio.Fiì feoperia 
quella terra, prima da alcuni pefeatoridi Friflandia.e poi 
da i nobili Nicolò, & Antonio Zeni, fratelli, gentil h uo- 
mini Vene ciani , Tanno del 1390. fotte gli Auipici del Rè 
della medefima Frislanda,i quali quiuidalla Fortuna. do- 
pò lunghi trauagli, e perdita delle loro merci, & vaicelo 1 
capicor noalla detta Frislanda; onde raccolti dal fopra- 
detto Rè , & conofcfotoli per huomini di gran valore, li 
diede la fua armata acciò colleggiaflero quei mari, là oue 
feoperfero molti luoghi , tra li quali quello Ellotilant ne 
fù vno , Se molti altri , che per la breuità tralafcio con il 
relto.hauendone nel mio Mondo Elementare piiìampla- 
mente trattato .«Si diuide quella vlcima parte della terra» 
fecondo la pili comune opinione, nelle due dette Penifo- 
le . La Settentrionale, doue èia nuouaSpagna fi diuide in 
dodici Próuincie: la prima èNicaraena : la feconda Mo- 
la Spagnola, e la Cuba, con altre infinite Ifole : la terza è 
Guaratnila: la quarta Medico di.Timittan: la quinta la 
Florida : la fella Xalifco : la feteiraa la nouaGalitia: l'oc- 
taua la no ua Francia ; la nonaJBacatas : la decima Cana- 
da : l’vndecima Ciuola : la duodecima Quito » la quale 
confina alla parte verfo Ponente con TAfia : e quelle fo- 
no tutte le próuincie dell* America conofciutc fin' bora.. 

L’altra Penitela Meridionale , qual fo tto no me di Peni 
vien nominata ( fi come JaSectentrionale è tetto nome 
di NuouaSpagna ) èdiuilain fette Próuincie i la prima è 
la Cartiglia dell’Oro; la feconda Paria» la terza Quitoi la 
quarta Brafil; la quinta Chili ; la fella Piata » la Iettimi 
Chinchias . La feconda parte detta noua Spagna , fi 1 to- 
ma, che quella penitela giri d’intorno a Tedici mafia mi» 
gli 3 *-»- : -1 
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Bell' Acqua. 

H Auendo di fopra dfuifà la Terra in parti , e prouin- 
cie, regni, regioni, & altre particolarità: hora 
dirò dell’acqua , alla quale non fi da terminedi mifura » 
per la varietà del Tuo uto » perche hà tanti fiumi , fonti, 
tòrrenti,ltagni,laghi, mari , &anco per eflerc in alcune 
parti poroià , tira a fc f acqua ,e riempie detti luoghiima 
perche ho da feguire l’ordine di sferà in sfera, accollan- 
domi all’opinione de’ piu figgi fcrittori , dico,che l’ac- 
qua è maggior di grandezza della terra dieci vo!te,e co- 
nfono le altre sfere per ordine ; & con tutto ciò , che* 
l’acqua fia maggiore della terra, non la copre tutta, per- 
che così piacque a Dio , per benefitió de* vaienti , che di 
quella parte di terra,che habbiamo a fuo luogo trattato, 
reftafle fcoperta j Congregenturaqua?, quar fub coelo 
funt, in locum vnum,&appareat arida, & fàttum eli ita. 
Quanto alla fàlfedine del marò, lòno varie l’opinioni , 
che foora ciò li leggono ; molti vogliono,che perii ca- 
ler del Sole lì leu ino in sù le parti rare , & più dolci della- 
iùperficie del mare , e rimangono le grolle, con le quali 
fi congiungono alcune eiìalatione fecche,aride,e terre- 
firi , che dall'aria difendono, & altri vapori, che dal 
profondo del mareforgono , quali vmtiinfieme,cagio- 
nano la falfedine del mare. 

Dell' Aria » *fue parti, 

Ssédoli il globo della terra,* dell’acqua infiemerac- 
^ colti in rotondità, per ra" ione conuiene, che l’a- 
ria fia rotonda , la quale , fecondo Annotile , fi diuide in 
ere parti , ò regioni j la prima comincia dalla terra, dal- 
l’acqua , e termina doue fiuifee la reflelfione dei raggi 
del Sole, per laripercuffione della terra: lafeconda hà 
principiodalfine di detta reflelfione, efinifee, fàlendo 
m sù oltre alla fommità de’ più alti monti : k terza è poi 

quella , 
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Quella , ch*èdifopra, fino al concauo del fuoco. Que- 
ite tre parti , ò vogliamo dire regioni, non folamente fo- 
no tra di loro di fitodiIlinte,maanco di qualità diferen- 
ti ; pércioqhe fe-bene l'aere d i naturala è caldo » & .hu- 
mido, nondimeno per accidente vìen’ad acquiltarl^alf 
tre qualità > che per la prima regione che confinatoli là 
terra, è varia, Rincollante, hor calda , hor fredda,, . 
hor temperata , fecondo là varietà delle quattro ftagio-; 
ni deiranno » la feconda è Tempre fredda , & humjda i sì 
perche è dinante dalla sfera del fuoco dalla parte lupe-, 
riore; sì ancora dalla riflefiìone de ì raggi folari dalla, 
parte inferiore , e per efler’ ella ricettacolo , & albergo, 
dei vapori humidi , che di continuo afcendono. dalla, 
terra , e dal mare, che fono materia delle pioggìe,e d ak 
trefimili tmpreflionihumide* la terza parte è.qalda, e 
fecca , per la vicinità, che hà con lasfera del fuoco . Itv 
quelle i per virtù del Sole, e per il moto de‘ corpi eelefti 
fi leuano in sù dalla terra, e dai mare, e da altri luoghi ha 
midi,epàludofi,dneforti,ò manieredi fumi, Tvna detta» 
vapore da i Filofofi.raltra elfalatione; il vapore è caldo,, 
&humido, &èacquain potenza, el’eiralationeècal- 
da , e fecca fumola, e tolto s infiamma, &è fuoco in 
potenza , il vapore è materia delle imprefiìoni humide 
come fono rugiada, brina, manna, pioggia, e limili H 
quali fi generano nella primaregionedell’ariàjchecon-, 
fina con la terra ^ Pefialatione poi è materia di tutte le 
imprefiìoni ignite, come fono le lidie volanti, comete, 
carri di fuoco , draghi volanti, e limili,! quali fono d' v* 
na materia illeffa, ancorché fiano differenti di nomi, e 

quello per fomiglianza , che hanno con quella colà df 
cuifiiiominano . ' 

* 
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- ?' Di quello, che fi genera nella prima region dell* Aria. . 

" '■ M 1 ‘ ■- “ ' * • 

H Ella prima regione 
dell'aria fi genera n 
dunque diuerfe fiammel- 
le à gnilà di candeluzze 
per efler l’eflalatione po- 
ca, e rara, ne porendofà- 
• dire in sù , rimane vicino 
à terra » e s’infiamma dal 
moto de H'aria e perciò 
à gu ila di fcin tille ai fuo- • 
: v co fi veggono di notte' 
c* ; . . • - nell’aria in tempo- fere- 

no i & alle volte il vapore fi Jeua in sii fino alla feconda 
regione dell’aria , e non arriua mai alla terza , giunto 
che farà alla feconda, dubito fi conuerte in nuuole.le 
quali mandano in giù pioggie, e di pioggein grandini, 
e neùi , t fimili ma fe l vapore làrà poco in modo , che 
non polla làlire in sù, reità qui giù , e foprauenendoli il 
freddo temperato dalla notte feguente, dubito fi conuer- 
te in rugiada , dilcende in terra, s'attacca all’herbe, si 
fiori , i quali mangiati da animali , gli ammazza j .oppi- 
landogli il fegato . Quella rugiada, difeccata la fua hu-* 
midita dal Sole , fi fà manna , ma fe quello vapore , pri* 
ma che fi facci rugiada , soggiaccia", lì fà brina, la qua- 
le fi genera folo , quando è freddo , sì co me anco la ru-r 
giada quando è caldo . Talhoraquelfa efialatione s’in-* 
fiamma a guila d’vn tordo accefo, efouente in due,dèt« 
ci da’ Poeti Caftore , e Polluce , & è vn certo fuoco , che 
fi moue in alto vicino à terra , e và alle volte .verfo le 
valli, fiumi * efimilluoghi, e quello per la fua grauez- 
jra , che nafce dalla materia , ch’e compolto, alcuna voi» 
ta menacoloro, che gli.vanno dietro all’acque, e fiu- 
tili. Quello fuoco fpelle volte inganna gli. Huomini» 

' . egl’vc- 
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c gl’ vccelli : Gl'Huomini , perche fi credono , che fiaflO 
ca n delucfcieaHu ma ce s gli vccelli , perche penlàno, che 
fiano cibida mangiare. Queito fuoco fi genera dall’effa- 
iatione , che fi leua da lunghi hunvidi , caldi , 8£ fumpfi, 
èomelònòpoggi, valli, fepokure, cimiteri, &altri)S». 
inili j &effendo detta eflàlatione fottile , calda , febea, 
tenace, edeufa, fi rifcalda , e s’Hifiamnrra dal calorfiió 
vnito in fe , accrefciuto dal freddo della notte , ch’èfuo 
contrario , Scappare ne’ luoghi predetti à guifa di lumi, 
e dì fcintille di riiocouPauiméte quello fuoco a ©paresti le 
gabbie, Mantenne delle ®aui, di notte , coaje piccioli 
lumi , e nelle fpallede’ Marinari : la cagioHe.d? àue$0 
: fuoco èreffalatione ontuola delle lordezze, che dentro 
delle naui fi ritrouano ,• vicende fuori , fi mmie l'aria , 
fuggendo il freddo dellanottehorquà , &hor là , & ef- 
fendo quella materia aaffa, e fumokfubito s’infiamma, 
per l’agkatione de’ venti, all’ vltimo s'attacca hor’alla 
gabbia della nauc , hor’ alla poppa { per la graffe zza del- 
la pece , che iui fi ritrosa , e s’alluma di quella materia . 
Quello fuoco è chiamai*© da gli antichi la fletta Eiena, 
icario perioolofi filmo di fortuna: talhora pare, che tut- 
ta la naues’abbrucci,e queito auuiene, quando da tutta.? 
Sa nane fi leuano dette effaiationi, e s’infiammano nel- 
l'acre , effendo ftunofe , & ontuofe , per il che tutta s’ in- 
fiamma nel mare . Simile à queiioè quel fuoco, ebej 
rade i capelli, & i drappii il qual fuoco talhora fi gene- 
ra dal fudore de’ Caualli, Scaltri animali, quando fono ! 
moltoben iudati,e par che i crini glis’abhrucciao, e cifl 
interaiene , perche il vapore fi conuerte in pioggia, £ 
difeende amariffima , edicolorroffo, come fangue, fi) 
come gli anni paffatioccorfe imCermania, ilcheproce* 
de per cagion del vapore arfo , e non ben cotto dal caloi 
del Sole. Dentro alla nube fi genera vn certo fudore fal- 
lo, 'amaro, r-offo, ch'infetta, ecolorifce la pioggia di 
colordi fangue, elafi amara. Alcune volte difcend( 
dolce , perche il vapore fari ben digetto , e cadono mlie* 

' .me 
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ine vàrie forti d'animali, & altre cofe degne di mentiti 
glia /cioè vermi , fangue , latte , pezzi di carne, calci* 
lana , creta, ferro , ranocchie, e limili , quali cofe fi ge- 
nerano nell’aere, fecondo la varia difpofitionedella ma* 
feria regolata da i cieli, così riceuonodiuerfe forme d'a- 
nimali • Alcuni dicono «che le ranocchie Jubito , chela 
goccia dell’acqua cade in terra , ritrouando la poluere 
ben di fp olla per virtù de i pianeti ricette la forma di co^> 
si fatti animaletti, poiché in quella materia fi genera vrt 
fiottò calore proportionato , e dal cielo regolato à rice- 
nere più tolto forma di ranocchie, che d'altri animali » 
Altri dicono, che detti animaletti fono prefi dater- 
ra in aria , dipoi fcendono in tetta con la pioggia . Tal- 
bara il vapore Iterile è vicino a celta , e perla fua Moti- 
lità non n può conuertire in nuuola, maficonuerte ili 
nebbia ofcura ; e fe difcende in giù è fegno di buon tèm- 
po i e fe faglie insù, cagiona pioggia, perche fàlendo t 
riceue forza dall’aria , e a conuerte in pioggia : & dop- 
po la gran pioggia, fi fuol vedere nell'aria vn’arco di oh 
lori diuerfi, il quale non è altro » che vna nuuola fola , 4 
lucida . che hà quattro colori prefi da i quattro Elemen- 
ti, cioè il roflo dal fuoco, l’azurro dall'aria, il giallo 
dall’acqua, & il verde dalla terra. L’arco non è foilan- 
za,maè imaginedi foftanza j così in elfo non ci è colo- 
re alcuno, ma fomiglianza ai colore . L’arco celefte fi 
genera nella nuuola carca di acqua , oppofta al So- 
le . ouero alla Luna , per diametro , e fi genera patto 
per il rompimento della nuuola , c parte peri raggi re- 
fi elfi : molte volte n’appaiono dui, erre, l’vnoerima- 
giné dell'altro . Quello arco dimoltra diuerfe cofe, fe- 
condo il luogo doue appare : fe fi vedrà verfo mero di * 
lignifica gran pioggia; fc fi vedrà verfo Ponente, tuo- 
nerà , e ptouerà , ma poco ; fe fi vedrà verfo LeuantO 
nell'im brunirli del giorno, farà buon tempo 5 e fe appa- 
rirà in Tramontana sù’lMezo giorno, adduce lunga, e 
viole te pioggia . Se apparirà co molto vermiglione moi- 
ir: H CO 
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fa bilico, dinota abbondanza in quell’anno. Arifto- 
tiledice , che l’arco fi può fare in ogni hora delgior- * i 
no pacato l'Equinotfio dell'Autunno, che è il mefe di 
Settembre . perciò quando quell'arco appare in tempo 
di fere no dinota pioggia » ite quando appare in tempo - 4 
di pioggia , lignifica fereno .. Si vede la mattina aliai | 
volte la nube roffa, fenza pioggia, e quella lignifica cat- 
tiup tempo ; e le fi, vede la fera roda , dinota buon tem- . i 
po^Talhora par, che cafchino llelle dal Cielo, c ciò fi 
vede la fera nell’ imbrunirli del giorno , cioè a vna, ò due 
bore di notte, e più, e meno ; fono da’ Filofofi dette flel* 
le cadenti . Quando l'effalatione farà diuifa in più parti, 
e fi accende per tutti i lati , ; paiono vn trafeorrimento dt 
fauille di fuoco continuare ; fono dette da Arillotik^* 
Capre laltan ti, e li generano nella feconda regione del- • 
l’aria, quando l’effalatione vie falita. Alle volte l’effa-i 
latione volendo falire in su, nc potendo Daffare la fe- 
conda regione dell’aria, per effer ella fredda nel princi-. 
pio, ri torna a baffo, & incontrandoli neldifcendere in 
•iù in vn’altraeffalatione, che fale in sù, ribattendoli fra 
loro , e taPeffalatione cosi abbàttuta , non potendo fali- 
re in sili njèfcenderc in giù * è sforzata a mouerfi pertra- 
uerfo, equeltaeffalationecosìmoffa, fi chiama vento, 
il uual piglia il nome del luogo, cioè da quella parte _5 
della.terra , oue fpira ; fe da Leuante fi dice Leuante,cioè 
vento Orientale, & Euro; fc da Ponente, Ponente, ò 
Occidentale, e Zefiro j fe da Settentrione, Settentrio- • 
naie , ò Borea ; fe da Mezo giorno , Mezo giorno , ò Au- 
lirò . Quelli quattro venti gli antichi li chiamorono * 
Cardinali,perche vengono da quelle plrti, ch’efli chia- 1 
mano Cardini, ò verticidel mondo ; ma «nielli dell'età 
preferite neaggionfero altri otto , ancorché linauigan- ; 
ti ne habbiano nelle loro carte da nauigare inlino alnu- 
mero di *4.e chi 32. chiamandoli e quarte , e meze quar- 
te ; ma perche folo i dodiciiono impetuofi. ite ottenuti . •' 

di quelli folo trattare mo ; auuertendo il Lettore; che • 

, . quelli 1 
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quelli dui Cardinijche Hanno /otto i Poligono fempre in 
vn-medefimo fiato, cioè Settentrione, & Aulirò • mal’O- * 
riente, e l’Occidente fono mobili, e vari j , perche ilSoie 
non nafce Tempre in vn luògo : gli altri otto fono pure; 
anco elfi chiamati dal luogo, doue vengono, cioè Greco* ' 
Leuante, Sirocco, Olirò, Libecchio, Garbino, Ponente * 1 
Maestro, Tramontana, e Ma diro . Hanno li fopradem- 
ventidiuerfe qualicadi , perciò-cauiano diuerfi effetti . Il 
Settentrionale, cioè Borea,ò Tramontana, è freddo efec- 
co , perche doue pafla è paefe frigi diurno , fottopollo 
al Polo Artico, difeccalenuuole* caufalaferenità, ehi 
buon tempo chiude i corpi humani, purifica gl i huo- 
mnu , purga l’aria corrotta,, e peililentiale:. Hippocrate 
ne gli afforifmidice » che il vento Settentrionale gioua 
molto a quelli , che fono di compleflìone humida, e ipc- 
cialmente alle donne i s’egji fpirerà nell’Autunno ; ella . 

^ lenza pioggia , ma alle altre nature cagionerà tofier, mal 
cU gola, ventri duri, angofcie d’orina, horrori, trema zzi; 
dolori di Dettole di colte, e febri acute , e pericolofe 
fecondo il parere di Plinio : quando regna tal,- vento, non 
lì deue piantale, nè lèminare, nè indiare alcuna pianta , 
percioche quello ventole dileccafortemente* e le nuo- 
ce, Il vento Boreale fa danno grandemente a gl'alberi* 
che germogliano,**: a i fiorigli frutti tenereliise nouel- 
lue molto più all’occhio delle nouelle viti. Quello ven- 
to fi leua di notte j al più non dura fino al terzo giorno , 
e quanto più fi mollra furiofo il giornòjtanto piùs’inde- 
bolifce la notte . Greco è vento lànilfimo , coltringe le 
nuuole, e non lafcia piouere . Leuante è vento impetuo- 
fo,generafereno, dilecca.e fa ghiaccio, ma quando vie» 
lento.congregale nuuole. Il Leuante è vento tempera- 
to.più prelto caldo, e fecco, che altro, & è lànilfimo, ma 
cagiona nuuole fenz’acqua . Sirocco è vento, che fa pio- • 
ucre nel Ponente,foffia lungamente.Ollro Sirocco è vcn 
to mal /ano,ca!do, & humido, e cagiona nuuole, epiog «* 
gia,coi]denfa l’aria,^' èpdlilence.Ollrojè vcntocaldo^ 
i. j’aù H * &hu- 
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Erhumido mal fino , e perlifero , e piouoTo , ancore! idÉ 
-«elfuo principio fia di natura fimigliance alla Tramon— 
stanai perciò aouenafcecaggiona al polo Meridionale 
freddo > cioè a quelli di Perù , Chili » Patagonia, Arta ga- 
mi, e quell idei Capo di buona fperanza: ma pacando 
.perla torrida Zona . e peri luoghi caldi , ammafla gran 
copia di vaporai quali fon poi cagionedi maggior ven- 
to-, e pioggia:quandcr nel fuo principio è picciolo. e leg- 
giero ,r ile niara alquanta l’aria ; ma quando è grande, 
duralongo tempo , Se è Tempre pili furioTo nel fine , che 
nel principio , ofcura& intorbida l’aria, e leua molti va* 
pori , e fà.che la villa s’inganna quantoalli oggetti . Se 
x venti Aulitali fpixano per molto tempo . rendono , fe- 
condo Hippocrare , l'vditograue , annebbiano, aggra- 
dano il capo , & lo riempiono di molte humrdità , tan- 
no l’huomo pigro , e debole , e ciò afferma nell’affori- 
{mo 16. Se il Verno lari lecco , & (oggetto alla Tramon- 
tana, e fia nella Primauerà molta pioggia, e vento All- 
ibale , neH'Ellate fluiranno neccflar tornente febri acu- 
te.lippitudim , rafciature delle budelle , mafli ma mente 
pei corpi, che Tono di natura humidi. Sci Verno farà 
vento Aullrino , con tepidezza , e pioggia , e la Prima- 
vera fia lecca , con vento Boreale , le Donne grauide , il 
cui parto hi da effer nella Primauera, per] qualunque 
minima cagione fi fconcianmio ; & Te pur verranno al 
domito tempo del parto/ li nati figliuoli faranno ftem* 
venti » & alle malattie Tottopofti ; di inanimò che to- 
ltole ne moriranno, òche fiappi, edogliofi meneran- 
no la vita loro: Ma gli altri giouani haueranno trauaglio 
li dolori delle budelle de ìnfiammationi d'occhi» Se i 
vecchi hauranno catarri , che rollo gli vccideranno. 

Se Pilliate Tara lecca , e Toggetta alla T ramontana, e l' Au- 
tunnopiouoTo , con venti Auflraii , fi hanno nel Verno 
da afpettare dolori di capo , toffe , voci rauche. & ad al- 
cuni tifichem . Di quelli Venti Tpiranci da Mezo gior- 
Òo*cU 5 Ìne fcriutAuicenoa» fi proprio de i Venti Meri- 
V i dionali 
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Rionali rilaflire, & indebolire la fotti » di aprire 1 pé-2 
ri , di turbare gli humòrì, & tirarli dalle parti di dentro 
à quelle di fuori, e di aggra uare tutti i fent imenei. Quc- 
i li corrompono le para vlcerate, fanno ricadere ndl'm- 
fermicàjcommouono il mal caduco, cagionano fanno • 
« febri putride , mouono il fluiTo, generano molti citar* 
ri, & altre infermitadi . Quando fotfia il vento Olirò# 
tutti gli animali hanno poco » ò nulladi fame ,e ciòna- 
fct y perche quello vento apre ipori del cuore, onde il 
calor naturale fi viene a fminuire, per la cui) virtù ha fa- 
coltà di digerire, che inficine con le altre era fortificar??' 
& allhora quelle infiemecon lifpiritifi dilciolgono i 
Oucroquefti venti Auftrali riempiono i corpidiiuper- 
flua humidità, eli gonfiano, dal che rappétito s’inde- 
bolifce, e manca . Scriuono gli autori d’agricoltur** 
chel’Oflro fà corrompere i frutti, ediuenirverminou# 
ne gli Jaìcia ven ire a perfetta maturatione. Òli» libec* 
ciò evento caldo , chedisfà la brina allenta il freddo , « 
produce fiori nel Verbo ne i luoghi temperati «Ponenta 
« vento , che fauorifee tuttekeofe , e ipirito , che fer- 
ire àgen era re tutte le piante^ eh? fanno frutto • Po* 
pente Maeltro è vento>che riuolta ogni coiafottofoprts, 
& in alcuni luoghi fpianta gli alberi , e difeuopteicca» 
fc, neH’Oriente/à nuuole,enel Meao giorno raiTereru*. 
Tramontana Maeftro cagiona fèreno, rqa, fa più fredda 
di quello , che era infunai veccia Ikflalationr* lecon- 
denfà in -nuuole * e fi lampi, e iactee» tuoni» neue. c 
grandule* vi-viv ei -e- • 
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Aliti , che faranno i vapori 
O per virtù dei Soie, có& l’efc 
làlatione aila /ecoada regìa- 
mddelftiria, iui fi condensino 
- per la' frigidità dei Juogo^ 
parte: in .pioggia , e parte in 
unnuolc , dentro alle quali .fi 
' rinchiudono acafo fella! ario 
niche fono calde, efecehe,Iè 
quali cercando vfcif'fuori j 
icacciate dal freddo dFlia nù- 
_ -, fi miftoho tra diìóro>& vn&. 

teyperaiotono di dentròilati delia mmola, eribàitfcrr- 
doglij fifcàldanó, Rinfiammano , fan forzale con gran* 
<f impeto rompono la nuùola , e cagionano quei tuono 
tosi orrendo, come /e fi rompeifevna velica , -Molte 
'Volees v 6de ii tuono, e no n fi vederi lampo, e quello prò*, 
cede, perche àllhora la ronipono ih sti verfo lasieradel 
fuoaóv Può efler*ànco , che ì 6 nubi liana tanto lpeffe> 
che'l fuòco non le può fpezzar tutte, ma folovna parte; 
liil&parert nafce dalia caufa prima, perche quando 
^ |#wmpòno dalia parte vèrfo nói , allhoia fi vedati lami. 

' po, «fi fente il tuono , el'èlTalationetosìacceftmahda 
per virtù propria, neiraria vna berta lnce^he alte volte 
aiiuampa la faccia de gl’Huomini, e fouente è dttàlqua^ 
ìità.che gli abbmcia i capelli, e quello c cagionato dalia 
fua fottigliezza, ò rarità s con fuma ancor tutto quello, 
che le viene innanzi} òtoqcando la terra,la penetratosi 
fà a tutti i corpi rari, lènza ^li «Sono alcuno efteriore , 
ma i duri, e lj>dfi,e refiftctiéli rópe,e fracafla, & abbru- 
cia ; & latramene , che foefle fiate confama la lpada,fen- 
za guadare il fodro, disfa la moneta dentro la borfa, fen- 
gaìelìone della borfa ; diftrugge folla de gli animali , c 
• ‘ • gli 
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S Iramma2za, lenza fegno alcuno efteriore, & cjuefto 
ò veduto io l’anno 1177. in Friuli,amtnarzarla creatu- 
rxdencro l'vtero materno fen za danno de Ila madre; & 
cibatimene, pere he il fodero, la boria, la creatura, i 
panni, lacarne, e cofe limili fono poroiè, e dirarafo- 
llanza j & laSaetra, chefà tal’eftetto , èdi rariflìmà, pe- 
rò fubito gli penetra, e non vi fa alcuna dimora,ma l’o£- 
fo,la moneta , il ferro , l'oro , e fonili > è di dura ; e loda 
follanza, non potendogli così toftopenetrare,per la lo- 
ro durezza, vi lì ferma» e dimora fin che gli diilrugge, 
ma alle, volte lì vede lampeggiar lènza tuono, in tempo 
dell’Elfate , nellanotte ferena-; quello accade, quando 
la n uuola per ladua rarità ; e fottigliezza da luogo alF.ef- 
làlatione . ch’elcefenzaftrepitoaJcuno,aguifadiqnel- 
la , che fù per tutta Italia vedutal'anno 1583. con giara 
llupore: de' riguardanti . Souente cadono col tuono 
molte pietre, ferri, & altri metalli, quali lì generano 
nella nuuola da quel reliduo deH'eflalacione arfa, e lì fa 
pietra foda, e dura » talhora come palla rotonda, e quan- 
do come vn làlfo triangolare , alle volte còme-vn cu- 

f [no » quella rompe campanili , & alrri edifìci; ; comé 
’efperictizanedimollra. La Saetta , per concludere^ fe- 
condo àlcunis fa , che tutte le cofe da lei tochc diuenta- 
no velenofe » e quei, che le mangiano, ò muoionodu-, 
biro , ò diuengorro pazzi 3 & incontrano, toccandoceli 
k velenolè le. fpoglia del veleno . Si generano le Saet- 
te, ò cadono peni più il tempodeirAucunno^ò dellaM 
Primaueravperche ilSole in cjuei tempi mòue l’efTalatio— 
ni della «terra , c non le rifolue»- Nel Verno, né men^j 
LEllate fefìeientono, efepurfenefentepoche^ fofifca 
quei tempi , perche per la louerchia caldezza,* freddez- 
za lì confumano Tenalationi , ò-non lì ledano , e dà que- 
llo aùtiiene, che inScitia , nè in Egitto mai’fe néfente ; 
inScitia per il freddo^ in Egirtb ‘per il gran caldee per 
il contrario ih Italia fpeflc v«lfe'tuOha,e fampèggia,per 
clTerui l’aria iaoh troppo fredda, nè troppo calda,e fopra 
-ftcvac 43 4 tutto 
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lutto in Terra di Lauoro -, per eflcrui quafi femprePrimiB 
nera» (beffe volte tuona , e lampeggia ; Auerroe dice nel 
adib. della (iia Meteora , che in Contati* fui patria calerò 
vna gran di (Urna pietra dal Cieloin giorno fercno,& effo 
la vide : e che nell'aria (i poffa generar pietre, non è fuor 
di ragione , poiché nelle renide gli h uomini , quando vi 
è hutnore craflo, e vifcòfo . genera pietra, rifluendoli la 
parte fottile, rimanendola graffa, cosi ancora tuujcnc 
«ell*aria,quando vi èl'effalacionc . , - 

■ ir- . • «■ r. ■ , r . . ■ • ■ .. * ■> * - 

Dtll* uri* regione dcliUn*, * fusi Mceiitnti . * 
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Ella terza . & vltima regione dell'arix , Cubito , che 
IN (iranno ialite Teffalationi per virtù del Sole > iui per 
il calore del luogo , e per il moto del Ciclo incontinem- 
tc fi dilatano bora in vn luogo , bora in vnftltro j & di- 
fendo elle caldere (ceche, s’infiamman o, fecondo la varia 
difpoiìcione della maceria *e riceuono varie» e diuerfe for 
me di foco, bordi Cometa barbata, bordi codata.. Se 
bordi crinitat hordi Drago volante, hor di va modo. Se 
liordivn’altro . Quando l’ehalatione fidilatarà più in 
luogo,che in largo, fi chiamerà face, tizzone, o traue di 
foco , il qual fù veduto al tempo di Germanico Impera» 
- core, mentre faceui preparare gli fpettacoli per ii Gla- 
diatori in Roma : & vn'altro ne apparue , quando i Lace- 
demoni perderono l'Imperio di Grecia: Se vno di mara- 
uigliolà ‘grandezza , quando Paolo Emilio guerreggiaua 
conXerie. Alle volte quella eflalat ione fi diuide. m piti 
. parti, 1* vna fe infiamma doppo l'altra, (in quel modo, che 
fi fa nelle fette , quando il fuoco (èrpendo per terra , ac- 
cende i mafcoli,ouero mortalletci, hor T vno, hor l’altro: 
così accade all'eflalatione . ’i .. ,r. ■ - 

Xa prima parte acccià, e quella fperna s’alluma l'altra* 
e così di mano in manp fin che tutte le patti fi (penna-, 
no.aljhora ci appaiono» come (ielle , che n eU’aria .volai* 
fcro#perciò f a dette volanti, vi&ooJfi (Ielle cadenti, c 

ficau- 
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£ «anno, quando rdfalacione lai ita vicino alla fecondi 
legione, farà ributtata in giù dal freddo del luogo * e nel 
difendere in giù così veloce mente, s’infiamma , e ci pa- 
re' non altrimenti, che iè fofle vna lidia , che dal Cielo 
cadette . L'anno 1 138. io Sinfonia ne fù villa vnà il mele 
di Febraio . Ricéue anco forma di piramide , ò vna aper- 
tura, ò folta, ò voragine, e quello accaderà , fc fi trouarà 
nell’aria vn’eflalationc accela, e lucente»il cui mero folo 
c occupato da vna nuuola ofeura, e ttera,aìlhora li àppre* 
lenta vna voragine in Cielo, chiamata daFiiofofi Alfiib , 
òChafma. Nel tempo di Tiberio Celare n’apparue vna 
fimik in Germania . Quando la ttuuola ofcUra farà illu- 
ilrata,e variamente illuminata dall’ettalàtioneaccefi, fé- 
condo la varia, e diuerfa forma del lume, che riceue, fi fi- 
gurano nell aria vari; HuominijSc Caualli armati di fuo- 
co, in atto di combattere tra loro. Si figurano anco talho- 
radue Giganti di fuoco con due balloni, ò lancie nelle 
mani j & di limili ne furono villi auanti la guerra de" 
Cimbri, con rumore, e llrepito d’arme, efuonodi trom- 
bóni quale fi cagiona, fe opprelfe, fanno forza,& efeono 
da vna nuuola, Centrano nell’altra , Alle volte iincon- 
erano fralqronell’vfcire, e nell'entrare, erompono, e 
rendono diuerfifuoni nell’aria, bordi trombe, ho r di ar- 
me.lecondo la varia, &diuerlà rottura di dette efialatio» 
ni nelle fluuole cagionano varij fuoni, come acca- 
de, quando** rara . Se 1 ’eiralatione fi troua ri- • 
Jlretta fotto le paludi , c volendo quindi 
vfcirepermezo di quell’acque, ca- . 

./•■* gionera diuerfi filoni, ò d'Huo* > : . 1 
ì)ì- ' mini, òdi buoi, ò d altri : . ; 

animali, ilchcac-t\: ~ . 

cade in Fer- 
rara, 
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rTJ T\l Varie opinioni fono fta 
JL/ tfghintichiFilofofi in- 
faffl torno.alle Comete , pofcia- 



S chealcmù hanno detto, che 

fono congregatimi <jt licite 
nel cielo; altri congregatici! 
di lumei* altri vno de* lette 
Pianeti;, ma nella Meteorafi 
legge, che. la Cometa altro 
non è , che vn’eflàlationci? 
* .• » ..." afcefa nella terza regione 

dell’aria a guifad’vna (Iella , che hahte&la chioma co^ 
raggi lunghi , ò barba i & perche appaiono di più 
.forte , come dice Ariliotile , cn e di d ne forti n e fà meov 
tione , vna la chioma crinita , e l'altra barbata , detta paw 
gona, la qual’appare , quando l’efialaeionefumoiàa'atìS- 
fìimma nella terza regione dell’aria per il moto de 1 cic- 
li , irniente detta effalatione Jarà vifcoià, e grolla , e non 
fubito fi concima, ma fi vi infiammando prinuiòrtilmen 
te, poi vi rinforzando, &augumentandolilamafcerja 
infiammabile , di modo , che la li mantiene lucida ffnorj 
chezutra è confumata, &: auuienCà .che per vn mefe, 
due , quattro , e più , e meno fi vedrà*. infino acanto , 
c’hauentmateria d’abbruciare . Noirkfrvegono Comete 
tra i Tropici Cancro . e Capricorno* perjufpetto del ca- 
lordel Sole , che rifolue la materia atta.afarfi Cometa- 
Chi più defidera , veggafi il mio Trattata delle Comete* 
chelapràlifuoifignificati. V v i:,ì 

' Della sfera del Fuoco , , 

P Affata la Sfera dell’aria, ne fègue quella del Fuoco, il 
quale della medefima natura,ch’è iliuoco, del qual 
noi ci {bruiamo, cioè caldo, e iccco,ma non arde.e no ri- 
v iplen- 
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; frfSdejperproaidéza diuinaiperche feardefiè.e rifpiédef 
*fe,« impedirebbe ialuce del $ole,'delìa Luna, edelIeStellie 
e mai nòn iarebbe nottevpefche la notte non è altro .che 
•ombra della terra ; & le quello fuoco fi portaffe in alt» 
materia, dotte éffo pótene pigliar coipo,come in fcgn e, 
è altra coliatta a riceuer fuoco , egli lenza dubbio arde- 
rebbe , e rifplend ereb b e al la guifa di quello , eh* equi da 
firn v’ perche è il medefimo,èdellamedefima natura , La 
fiaSfèraèdigrandezza per circuito ìoo.eys . mille , e 
3 Se. miglia; èdi larghezza 38. mila miglia, e 7oo.èlon- 

tanadanoi quindicimilamiglià, &8ja. r i. :.' > 

v , .nre ri a 
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S OpialaSfefa del fuoco fuccede la parte oélelle.cioè 
vii cielo della Luna i lènza corrutionè alcuna, aimer- 
tendo /dhe tanto s’intende cielo, éorhe sfera, & orbe 
persfera v ii quali cieloèdigfaildeZZà per circuito 39 1 
m da f e Ottanta ni i gl ia* èdilargheZza 179. mila,.ep9o. 
miglia*, e^fb.Sonodiiibrfi quelli > "che voglionb, che’! 
cp^iò lunare fià di 1 grandezza* vha dèjlle 3 pi patti della 
tèrra^altri vogliofto.che fia vha delle 30. partirlo m’àG- 
coftarò alla-maggior parte, &fa’ migliori , i quali 
dicono t chè’l luo eorpo fia di- grandezza di 'circuito 
io. mila , e yyo. miglia , blà fùa larghézza è 3010. 
miglia , & fà il filo volgimento per li fegni del Zo- 
diaco in giorni tj. 8 t> Kore &. e l’anno della Luna è di 
33$. giorni? è diariamente chiamata dai Po eli. In el- 
le feuie'Diaft* V nel cièlo Luna'-vnell Inferno Proferì 
pin»j léccia ancor Lucina , perche dà luCetfnafeCntf, 
& fàtyeàdt **; tutte ter ‘ v Se perciò quando élla 

crefct v CftlètfariCo l’humfdieàth tuttéle coley& quan- 
do ella^cala .'calirto ancò dette ‘hUniidità . & Pianeta 
denatura frigida vS^fiumida V acquea , fietmbari- 
ea,e femin ina^hàdom inio (bphHIcèrtieUo , ^ièC?hio 
finiilro d^il’tìnomo , edfcllro^JHà Donna , « ventre a 

* ) fianco 
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fianco finiftro, incelimi, velica, membro, fegatose petto S 
le Tue infermità fono catarri, paralilia, epildia,dolorco— 
lico.menltrui, hidropilia, polìcm me flemmatiche j & 1« 
malarie, che prouengono da oppilatione dc’nerui.Guar- 
dail feteimo clima, e la Fiandra, Olatidia , Scia lidia, Da* 
mia, e Norimberga . La Luna non ha luce alcuna perle 
licita, e cosi fono tutti sii altri Pianeri,e Ile Ile ilfuocor*- 
po ca guilà di vn fpeccnio, & il Sole rimettendo in loro, 
pii illumina, & elfi, rimandano a noi la riuerbcrationfc 
oellaluce, in tal guifafa lo fpecchiooppollo nel Sole* 
che riuoltato rmerbeta lo Iplendor preió dal Sole in 
quella parte, doue fi volge la luce, la qual luce il Sole ri- 
ceue da Dio . Il Sole non può penetrare il corpo Lunare * 
n èmeno alcuna delle altre ltelle, perche effe hon fono era 
fparenti, che le così foffero, non lucerebbono, percheil 
Sole penetrerebbe con la luce da vna parte all’altra, & ef- 
fe relterebbono fenza luce : medefimamentc dio non il* 
luminatuttala Luna , per rifpettodi quella macchia, ò 
nube , che in effa Luna fi troua , pereUer quella macchi* 
focfsa,Sc^>fcurada qual macchia non è altroché parte più 
ipeffa,raccolta infieme di tutto il corpo Lunare, la quale 
è canto ìpeffa, che non può pigliar luce ; & quella copi* 
mone di molti Scrittori; è nelmio Mondo elementare, e 
celeiie, quanto in qudto Teatrobreuemcnte tratto, più 
ampiamente in quelj^odiftinco.. v< (! ■ 

> : . le • cv li st & . 

, Veliti Steli* di Mercurio • li 

j '* •*-,.» I* ■! *, ■ i i ' , l( . 

I L Cielo di Mercurio è di grandezza di circuito milùv 
ni ^.e 4o8.miglia.e apo.è di larghezza milioni'vno , c 
7»o.miglia,& 8»o.clontanodanoi 8<jo,.mila>miglia, Óc 
9 io.il corpo di Mercurio è> vna Ilei la , & in quello Cielo 
non vi fono altre llelle . Quella llella èdi grandezza per 
circuito li 3q.miglia,e di larghezza$$o.miglia;fad.luo 
volgimento in giorni : e Pianeta fecco , ma dedi- 
cante a)là natura di quello , con chi egli fi ynifee indife- 

Vcnte* 



r cdella Terra.' 125 

rentemente, & è ma! in conico, con aduftione : hà domi- 
nio Copra la memoria fenfitiua * la lingua, le mani, &i‘ 
dici loro » il fele , la bocca , le ginocchia , il cemello . & 
inerui . efoprale loro infermità. Tutte lefpecie d’htr- 
mori malenconici oppilationi, mancamento di voce, 
vomiti, febri quotidiane , mal tifico, abbondanza di 
finiti, e tutte l'infermità , che peruengono per humori 
lecchi, ancorché non conofeiuti . Signoreggia il fetti- 
mo clima l’Egitto , la Grecia, l'Inghilterra, laFiandra « 
la Skfia, Parigi ,Eufordia,Vienna,l Auftria > Mercurio fii 
così nominato dalie merci . I Gentili diceuano * che era 
il Dio dellle mercantie, e dell’eloquenza . Fil detto Mer- 
curio , quali medio currens,perche nel contiaherc la pa- 
- fola , è quello , che corre di mero. . » p > 

Della sfera di Venere, , 

4 • *, v *' • * , ' 1 • 

tf Enere fu così detta , perche fuol venire in tutte le. 
V* cofe , è Quella (Iella rifplendente , e luce talmente 
nel fereno della notte, chepoftoui vna cola auanci , fa 
ombra , quel che non fanno le altre delle , faluo il Sole , . 
e la Luna:o nde all 'apparir, che fila mattina vie chiamata 
Lucifero; & quando fi modra la fera, vien detta Vefpero, 
eVefpertina, & volgarmente lì dice Stella Diana /Pia- 
neta frigido , & humido temperatamente, acqueo,flem- 
mattco , e feminino j ha dominio l'opra la matrrce,reiù . 
genitali » mammella, gola,Iombi,naricne , grado, fpciV 
ma, e le loro infermità : fignoreggia il quinto clima 
l'Aulhia, Arabia, Terradi lauoro, Vienna, Augnila, 
Polonia, Siena, eSuizzeri :ilfuo ciclo è di grandezza 
per circuito 3 7. milioni* e 450. mila miglia j &r di lar- 
ghezza 1 1 . milioni-, e 910. mila miglia; è lontana da noi 
9$5.mila,e foo. migliaci l'uo corpo è vna della, dnelftio, 
cielo non vi fono altre delle, & è di grandezza per circui- 
to 8. mila miglia, aie. fàiliuo giro al pari di quello di 
Mercurio , di maniera, che lo viene a fare in 348. giorni* 

Della 
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, l't. Vl f i:* Viltà Sfcrtxlel Sole 

- i U ' . i ’ ’ t . Ji »>!*! .«ì, ,-,V; L< p Jfti.iJg.h ■ 

I LSoleviencosì chiamato ^perche egli èfoio.origiae 
dalla'luce, c da. lui la nceuo no tu tte* le altre creatu» 
re j oadfegli èa gui&delR.è,che luole hauere la fua dan- 
za in mesco la città , così egli hà il iuo cielo nel mezode 
gli altri Pianeti . E per natura caldo * lecco , mafcolino, 
igneo , e colerico ; hà dominio Jopra il vedere** nerufo 
cuore , lato deliro , è ledoro infisrmièà , /palmo , fcuar: 
diaca, la colera , le malarie della bocca, ilfluflodegli 
occhi, icatarri,& altri limili mali» fignoreggià ilquàr* , 
fco clima nelìOrientei il fao cielaè di grandezza per cir- 
cuito milioni ; 3* e 13*. mila miglia S70.fi dilarghezza 
milioni 16. è lontano da noi milioni 7. e 99*. mila mi- 
glia .e foo. il Tuo corpo creatodalià parte piu rara, e piu 
lucida del /uo cielo,è di grandezza per circuito 188. mi- 
la miglia , e di larghezza 60. mila miglia) fa iWii© riirpfc' 
gimento pei* li fogni .del Zodiaco angiomi 355. horesVe 
minuti 49. e fecondi 6» - *.j . f. v , . <. ’ . • . i.ì h 
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M Arte è Pianeta caldo , fecco , igneo , mafcolino , c 
colerico, hà dominio/opra il fiele, reni, vene^efue? 
infermità fono febri acute , terzane , continue , e pelli* 
lentiali, viceré , e co le ra ro il a,' /mania, refipiku, carbo- 
ni , podagra, & emigrania : fignoreggia il terzo clima i» 
Getulij, Lombardia» Croacia, Gortìà , Padòua.q Femia: 
il filo cielo è di grandezza per circon feren za , milioni ' 
397 . e 79X. mila miglia; di iarghezzaimilioni la 6 * e 54*: 
miglia ; è lontano da noi milioni^. ; ea<s<>. mikumigha,. 
e joo. ilfuo corpo è vna bella , neUìip cielo non vido no 
altre /Ielle iladetta èdì grandeziapercircuito.jo. mila 
miglia . e i8oda larghezza delcorpo diMaute e itf; mila 
miglia: fà il filo giro per i fogni Zodiaco in dueannr . -M 
*' * Veli» 



Digitized by Google 




• cdellaTcria. 127 

-t » "■ x ' ' ■' *’ 

Dell a Sfera di Gioue. 

i , • .. . ' », " . :fT i 

I L cieIo.diGioueedigrandezzaperirircuito4fo.mil- ‘ 
lioni , e 378. mila;e f oo. miglia, è dilarghezza 140- 
milioni,e438.milamiglia,e5oc,èlontanodanoi 70/mi 
lioni,e 1 i4.mila migliai & 800. il fuo corpo è vna lidia, 
e nel fuo cielo nó vi fon altre ltelle.Qiieila tirella è di grà 
dezza per circuito 141. mila miglia, il corpo di Gioue è 
di larghezza 90. miglia <?oo.e4ò.ftà a fare il fuo giro per 
li fegtiidel Zodiaco annida-. Giòue fiì così chiamato dal 
vocabolo latino, 'che fìgnifica giouare, perche porge 
aiuto alla natura h umana , e diminuifce'le infermità : E 
Pianetacaldo , humido , aereo, iànguigno. emafcoli- 
no ^hà dominio fopra il polmone, fegato, ilpolfo, il 
jcme, le arterie, l*orecchia liniflra , eie loro infermità , 
l’apòplefia , il llupore , dolor colico. Scaltri lìmiti malli 
domina il fecondo clima Babilonia, Perlìa,Vngaria,Spa- 

gna , e Colonia. ' 

b ' ■ ' • - . * 

• r . , . v * , 

. \V : . Della sfera di Saturno. . 

• ' \ '■ ' . - ' - 

S aturilo fu coli chiamato dàlia parola latina, che Ugni 
-fica inferire; perche dicono, ch'ei fu il primo nel— 
l'Italia à infegnare àfeminare , inferire, arare, c piantare 
{.terreni . E Pianeta terreo , malenconico,e m alcol ino, 
ejdi natura frigida . Srfecca , ma alle volte accidental* 
mente apporta qualche poco di humidità t ha domini» 
fopia l’orecchia delira, milza, velica, olii, e le loro in- 
fermità ,’la quartana, e tutte le malarie fredde, e fecche, ' 
lepra^ reuma , etica , dolor di fianchi , punta, tremore , 
colera , paralilìa , e fiuffo del corpo . Domina il primo 
clitnaBauam.Saironia,Stiria,Romagna, Rauenna, e . 
Coftanza. Il fio cielo è di grandezza per circuitoci 3,1 
milioni . 434. mila miglia , ai larghezza 193. milioni, ; 

e x8o. mila,ecoo. migliate lontana da noi 97- milioni; è-. , 

* ' a *' ' • 587. 
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587. mila miglia , e 500. Il corpo di Saturno è vai flella^ 
od tuo ciclo non vi fono altre flelle » & è di grandezza 
per circuito 141. mila miglia. & è larga 47. mila mi» 
ri» . Il corpo di Saturno Uà a far’il filo giro per il 
Cielo |o.a uni. 

Dtl Citi» Slittati. 



S Egue olenti* sfera di Saturno 3 Cielo follato , deero 
firmamento ..perche in etto fono le lidie fiffe , e fer- 
me» niuna di loro perle fleffa fi moue, ma vnicamente 
in vn medefimo tempo fono tutte moffe da effo cielo nel 
filo giro, auuerten do, che tutte le fiele, che fono in 
Quello cielo, febene alla noflra villa paiono picciole, 
fono però maggiori della terra • In quello cielo fono 
tutte le f Ielle , che noi vediamo , fuori che i fette Piane- 
ti , lì come habbiamo i eiaferino di elfi afTegnato il fuo 
cielo , ejfua grandezza, fono però cinque le flelle, dette 
Pianeti , jk la Luna , & il Sole, quali fono le pili belliche 
li veggono la notte, le quali non fcintillano. e tutto 3 
retto dellaltre parte, che fcintillano ? eccetto quelteiMa 
» H hàd’auuertire, che ninna lidia fcintttla, feben pare 
a’ nollri occhi , che le flelle del firmamento fcintillino, 
ci par così , per la lontananza , ch’ècfcrnni ad effe , e per 
la debolezza della nottra villa, così fi rapprefentain lon- 
tano, auuertendo ancora, come habbiamo detto, che niu 
na ltella per fe foffanon hà luce, ma dal Sole la prende . 
In queflocielo vi fono le quarantaotto Imagini ce! etti , 
fràle quali fono i dodici iegnidel Zodiaco, & ogni lé- 
gno fidiuide in trenta gradi.talche il cerchio delZodia- 
co è latto da quelli fegni, e viene ad effere df trecen- 
to feffanta gradi , & in tutte le quarantaotto Ima. 
gini fono nulle, 6c vintidue lidie di grandezza fmi- 
furata , partite in fei parti , cioè prima, feconda , terza, 
quarta, quinta, e fdlai alle quali, per maggiore in- 
telligenza 9 daremo a tutte la fua intiera grandezza, 
quanto circondano» Ma auanti , che trattiamo dclli 

detti 
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detti dodici Pegni cèlefti,locati, epodi indetto firmami 
to , ci aggiongeremo altre tredici Imagini celefti , polle 
deirEccelJentiflimo Ticone Brai nel fuo Globo del eie* 
lo > per il che (aran no feffanta vna , e le (Ielle, che m det- 
te tredici Imagini fono dal detto Ticone loeate,fono du- 
cento , e ventifette , talché tutte farebono 1249. 
conofciute j auuenga che innumerabili fiano quel- 
le di minor grandezza alla villa de] miferi mortali ; 
& perciò per comprenderle altro d vuole j v che gli 
occhiali nouelli , ne anco feruirebbono i fauolofì occhi 
d'Argo per ofleruarle ; per tanto lafciaremo le altre opi- 
nioni , & alla grandezza delle (Ielle fene vewemo. 

■ Quelle della prima grandezza fono di circuito ìff,' 
mila miglia, e 140. 1 

. Dellaleconda lono di circuito 139. mila migliale 140,’ 
Della terza fono di circuito 1 36. mila miglia,e 140Ì 
Della quarta fono di circuito 1 1 9. mila miglia ’ , v 
: Della quita fono di circo feréza 97. mila miglia,& 407.’ 
Della Iella fono di circuito 84. mila miglia , & 8jo. 
Auuer tendo , che la fua larghezza s*in tende il diametro,' 
cioèla terza parte, & così è in ogni forma sferica. U 
cielo (Iellato , doue fon polle le (opradette (Ielle ; è di 
grandezza per circuito migliaia vno di milioni, e quat- 
trocento, efeflanta mila miglia , e nouecento ottanta. 
E lontano da noi cento, e vinticinque milioni, e (èt- 
te mila migliaia, e trecento. Fàilfuo giro da Ponente 
aLeuantein (ètte mila anni; & perchè habbiamo det- 
to edere in detto cielo li dodici legni celefti , diremo 
anco la loro natura , e perche così furono da gU antichi 
chiamati. 

Ariete è il primo, nel quale entra il Sole a* ai. di Mar- 
zo , fecondo la riforma Gregoriana j fù locato nel]cie- 
lo . fecondo che fingono iPoeti , in memoria di Bacco 1 
E fegno di naturò di ìuoco , caldo , (ècco , colerico , ma- 
fcolino, & equinottiale ;Hà dominio (opra il capo,la 
faccia , gli occhi , l'ojccchie , t loto infermità, Ialepra, 
1* - I pnirigine. 
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fmirigine i fordità , balbutie , calui tic , • dólci’ Hi denti r « 
C piplefia, febre lànguinea . Domina l’Inghilterra, Fan* 
■eia, Germania, Napoli, Fiorenza, Imola , e Faenza. 

» ' Il fecondo è Tauro , animai piu feroce,perciò entran- 
do il Sole in detto fegno dim olirà maggior fortezza : Fiì 
da’ Poeti pollo nel cielo in memoria di Giou e , quando lì 
trasformo in Toro per amore della fua delta ta Europa. 
Entrarne! mele di Aprile à’ ao. è fegno terreìlre, freddo , 
lecco , malenconico , e feminiho . Hà dominio foprail 
collo, coppa,goJa,& alle infirmita loro, come lo no, fero- 
fole , & altre limili, alla colera nera . Domina la Parthia* 
Media, Cicladi , Cipro , Candia , Alia minore, éSuizze- 
sifrle Città, Bologna, Siena , Piftoia , Verona , Capua , 
Salerno , Ancona , Fano , Sinigaglia, e Treuigi ... «| 

'.sii terzo è Gemini , quali ^noleggiano eflere Callo re, 
& Polluce fratelli j è fegno aereo, caldo , humido , fan- 
guigno , mafcolino, e diurno; ha dominio lòpra Icipal- 
le , braccia , mani , & cosi alle infermità lord / Domina 
parte dell’Egitto , Armenia . Hircania. Fiandra, pàrte di 
Parigi', il Piemonte , Turino , Vercelli,Trento, Reggio, 
Cefena, e Viterbo, entraalli iz. di Maggio. * 

; II quarto èil Granchio.* Finfero i Poeti, che Hercole 
combattendo con l’Hidra nella palude Lernea , fupunto 
da vnGranchio,& in memoriaoi quello nel cielo lopo- 
fero r èdi natura flemmatico , & humidojdomina il pol- 
mone, fegato, milza, mammelle.e le infirrtiità loro, la 
lepra, tofle, etilico. Dominala Numidia .Africa mi- 
nore, Bithimia, Frigia, Babilonia, CollantinopoH, Ve- 
neria , Vicenda , Milano ^eJLucca, entra, alli*a. di Giu- 
gno. _ 

- Il.quintofegno èil Leo néve fù pollo nel cielo in me- 
moria della lotta, che fece Hercole nella follia Nemea: 
iè fegno caldo , igneo , lecco , colerico , e mafcolino ;,hà 
dominio fopra il cuore / llomaco , dorfo , fianchi:, pet- 
tb , cotte , & le loro infirmita : Dominaltalia, le Alpi , 
Sralia, Fenid3, Caldea; Dananfco, Boemia, Praga, Vi ma, 
•* - Mantoua, 
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Mantoua , Cremona ,Rauenna , Perugia , e Roma ; entìfc 
alli 24. di Luglio. ~ , ' . 

Il fello è la Vergine : I Poeti /infero efTere vna Donzel- 
la , cheteneflé in mano vna fpica di grano , lignifican- 
do , che fi come la Verginei èlterile , & infeconda , co/ì 
la terra diuenta allhora , quando il Sole entra in quello 
légno ; ò in memoria della Dea Cerere, che fu laprupa,, ^ 1 * 1 
che infegnaffedi gouefnareil grano: è fegno terreo, 
frigido , fecco , malenconico , e femininoj hà dominio 
fopra’l ventre, intellini, &à tutte le infermità loro; & 
quelle , che vengono per humore malenconico . Do- 
mina là Mefopotamia parte della Grecia, Candia , Tole- 
do, Parigi , Parenzo , Pauia , Nauarra , Como , Reggio . 
Ferrara , e Trento ; entra alli 24. d’Agollo . 

Il fectimo fegno é Libra, ch'èvnabilancia,fignifican- 
.0, che quando il Sole è in tal fegno, fàvgualeil gior- 
no alla notte : è fegno aereo , caldo , & humido , àngui- 
gno , e mafcolino : domina i lombi, beliico,il petrigno* 
ne, la velica, le loro infirmila, doglie di fchiena, reten- 
tio d'orina fi 11 fio difangue. Signoreggial’Auflria,l3 
Schiauonia, parte dell’Italia, Augulla, Lodi, Panna, 

Pelàro , Gaeta , & Slefia . Entra alli 25 . di Settembre . 

L’ottauo èScorpione,hàdòminio fopral’anguinaglià, 
vefica, tellicoli , membro, lapolleriore , erinfirmità 
loro r èdi natura freddo , & humido, come racqua,flem- 
matico , meridionale, fifio , e retto, mafcollino . ‘entra 
nel mefe d Ottobre alli 24. Domina la Mauritania, Siria, 
Cappadocia , Scotìi , Valentia , Aquileia , Città vecchia. 
Camerino, Arimino, Ceruia, Genoua , Bre/cia , Cre- 
mona , Padoua , Ferrara vecchia . 

Il nono è Sagittario, légno di natura di fuoco, calda, 
fecco, colerico, e maledillo: hà dominio fepra le co- 
feie . e natiche , e le loro infirmila : SignoreggialaSpa- 
gna , Tolcana, Dalmatia Angaria, Buda , Gerulàlemme, 

Au '.g 011*, Alti, Fermo . Entra a‘ 25. diNouembre. 

Il decimo è Capricorno > Domina l’India, Macedonia, 

I * Tra- 






r 
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«Tracia , lauicra , Romagna , Porli , parte di Ferrara,Mo- 
dona, Cortona, Tortona, e Prato: Domina Je ginocchia, 
le Polpe delle gambe , e le loro infirmiti , l.a raucedinCLi» 
•della voce , fordità di orecchie , febri , fluflo di lingue : 
Entra a’ 1 1 . di Decembre . r ;r.r. 

. L’vndecimo è Acqnario, figurato da’ Poeti perDeuca- 
lione : E quello legno aereo , caldo , & humido , làngui- 

f no, e mafcolino j ha dominio fopra gli flinchi^e fue in- 
rmità. Domina le due Arabie, la Sagoma parte della 
Boemia , l'India , Macedonia , Vrbino , e Coflan tia , En~ 
-tra a’ io. diGenaro . 1 . . 

- Il duodecimo è Pefce , feg no acqueo , freddo, humido 
flemmatico , e femininojhà dominio fopra i piedi,cauic- 
chie , & loro infirmiti , flemma , humortlàlfi, fillole,le- 
pra, paralifia, gotte, e fcabia : Signoreggia la Cilicia , 
Pamfilia, Portogallo , Ibernia , Normandia, Alelfandria, 
-Ratisboua Coloni , Agripina , e parte di Ve ne tia ; Entra 
-a' i^diFebraro. ■ 



Del Cielo Criflallino. 

%4 • * * -, « , 

L A nona Sfera , detta Cielo criflallino , fenza delle,’ 
lucida , &trafparente‘, come il crillallo , f di gran- 
dezza per circuito tre migliaia di millioni 767. milioni 
•428. mila migliaia,e$tfo.è lontano da noi 599. milioni, e 
^9y.ojilamigliaia,e 500. Fi ilfuo giro daPonéteaLeui- 
ce,ma tanto tardamente gira,chein 100. anni volta folo 
vn grado,di maniera, cha ilàà fare il fuo giro intiero 36. 
*nilaanni , tal che, fecondo l’opinione di molti Filofofi, 
il mondo durarebbe 36. milaanni , allegando quella ra- 
gione , che hauendo hauto principio di girare detto cie- 
lo criflallino, dcue ancora hauer fin e il ino giro . 



Della 
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Della Decima sfera , o decimo ciclo , chiamato primo mobili ^ 
quanto fia lontano da noi , & fuo giro o moto . 

I L Cielo detto primo mobile, perefleril primo fot? 

to all’Empireo , a mouerfi qual è morto dal moui- 
torlupremo, e quello poi moue tutti gli altri cieli in- 
feriori, il quale le non mouefleniun altra colà, o cie- 
lo, ò elemento, ò fattura dementata non fi Usuereb- 
be , ò generarebbe , ò alterarebbè , ò corromperebbe, e 
pet quello fi chiama primo mobile , poi il del Criflal- 
Jino fecondo mobile , gran marauiglia, invero, che il 
delodi che hora ragioniamo, ertendo più lontano da 
noi che tutti gli altri influifca in noi , più di tutti» 
perciò che non fi mouerebbe membro , nè in albero fo- 
glia fe non riceuefle il moto dal primo mobile , a 
cui fua mercè il dona Dio. Quella è quella gran mo- 
ta naturale, con il cui inorar d'intorno a tutti gli al- 
tri cieli dall’ Oriente all’Occidente con giro tanto 
ordinato , e regolato, che in vinti quattroborefi fpe- 
difce, erapifcel’altreruote , con violente moto, len- 
za niuna violenza al fimplicilfimo , e regolatirtìmq 
fuo moto j E lontano aa noi quello cielo 
millioni e 99%. miglia, c 500. e di grandez- 
za per circuito lei migliaia di millioni 
e aSj. millioni , 714. mille , e x8o. 
miglia , la onde quanto è mag- 
giore lafua grandezza^, 

«tanto maggiore è la 
fua velocità, tan 
to più ac- 

crefce . ; *• - . 1 : , * • 

. marauiglia adii ci penfa 5 , affati- •’/ i jl 

chiamofi adunque per là-' : ' 

••* « • lire colà Hifo per ac- 

certarfi del • • . ■>' 

vero. - - ■' -• 





Del Cielo Empireo, Patria celefle , Città di Dio , o luogo 

- de* Beati . .* 



H Ora, che fiamogi unti alla fuprema altezza, e che 
più oltre trapaflar non fi può , è forza credere, che 
iopra il primo mobile fi a quello infinito £ielo immobi- 
lejprima per cagione del moto ; perche doue molte colè 
fi mouono, conuien che vna llia ferma poi per cagione 
del luogo } percioche ciò che fi moue, conuien, che hab- 
, * big 



c cicliti Terra. 

tua luogo di /opra, eluogodi fiotti, per Io «w voto ca. 
dente podi andarli girando : ancora per cagióne del té- 
pojierche bifogna, chequello habbialo adietro del pafl 
faro.e 1 atomo del prefente, e loinanzldel futuro da co 
fi fu periore , ch’è l'eternità, ai fine per cagione della ■ 
parte delira , efimllra, che non polTono preferii in vnl 
Cielo mobile ; immobile è dunque il Cielo Empireo, e 
per fua immobilita, nel Vangelo?! chiama terra, quandi 
iidice , che ìmanfuetipolfederanno la terra: ene'Salmi 
e chiamata terra de* viuenti.eda S.PaoIo terzo Cielo per 
*. he I 1 maniere di Cieli llellati .cieli non iftélja- 

ti.e Cieli llellati ; fono mobili 1 Cieli non iftellati , pur 
mobili.ipnmi fonode'Pianeti.e l’ottauo Ciclo, ifecon- 
di, eil Cielcriltalhno.e ladecimasfera.òCielo : il terzo 
Cielo Empireo dunque è l’immobile.e non (Iellato e che 

dico io non «eliaco , fé èpieno d, fu gentiffimefteHe 5 
cui Sole è Chrilto SaluatoVnollro ? la cui lunTè la San 
tifii ma Vergine, le cui Stelle fono gli Ang,oT. &, S a„^ 
onde diceua Dio a Iob ; Dou’eri tu, quando mibdauano 
leStellematrur.net e quello Cielo è colporeo sferici 
altiflimo , capaciflimo , vniforme, eterno .detto luo"ó 
fanto, monte del Signore, cafa dell'Eterno Padre Gieru 
làlem me fuprema. Città di Dio.terra de' viuenci tcmdì ■ 
promiffione, Regno celelle, Ciel del Cielo , Paradifodel 

gaudio, horco delle deli eie, raccoglimento dellaluce 

cornei infernodel calore, la terra delle feci, He ii mare 
dell acque . La grandezza di quello Ciejo, conchifero 
molti Santi, non lì poter mifurare: Iàondeeffendoiisó. ' 
mo Dio infinito, infinita lira la ilanza della fi, a ijfa,' 
gitabde, e Diurna effenza : &auuenga che la l„„„ n . 

? da noi.ad elfofia per Lordine palfarl di m L 
dimiliom, efettecento, e nouantanouemlliom, e nomi 
cento, e nouantacinque mille migliaia, c cinquecento 
non perciò dobbiamo difpeiare la fibra , anzi Itudiar di 
tfctnd erm,» tutto nollro potere : poiché vna breueora- • 
(ione , domellica ambaiciatrice . col padronedi quelto 

i 4 Cielo, 
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cielo , vna ben data elemofina fua camariera fècreta , 8C 
vn pietofo digiuno facto con purità di cuòre , accompa-» 
gnaco dafofpiri feruentifiìmi di vero pentimento , auan- 
n al Tribunale delrimmenfo Creatore , ci fabricano Tali 
velocità me da volar là Tufo : a cui preila il vento l'aura 
dWn picciolo fofpiro , che venga dal cuore lealmente 
de* fuoi falli pentito , & a falirui balta folo il volere , ma 
voler di cuore : & ad entrami baita folo il picchiare , ma 
picchiar da douero perche con quella facilità, concai 
ve cade il Demonio , vi poggieremo noi perche quella 
roanpoflence , che precipitò lui nelPAbiflo , leuarà noi 
dalla terra: habbiamo dunque a ceder Pali con l’humiltà* 
con la pouertà , col digiuno , con Pelemofina j cori la fe* 
de . conia fperanza , con la carità , con la prudenZa,con 
la fortezza; conia temperanza, con Phumiltà* con la 
giuftitia, con la purità , e con Phumiltà ci leuarà dalla 
tcrra,al pouertà fopra Pacque.il digiuno fopra l’aria, Pel» 
mofina fopra il fuoco, la fede Copra la Luna, la fperanza 
fopra Mercurio , la carità fopra Venere, la prudenza fo- 
pra il Sole , la fortezza fopra Marte, la temperanza fopra 
Giouc, lag iu (tùia fopra Saturno, le varie virtù fopra il 
firmamento, la purità del Cuore fopra il crittailino, il 
moto della conuerfione fopra il primo mòbile, c con la 
filntità della vita fopra l'Empireo > sforziamoci dunque 
didiuentar Cittadini di quella Città di Dio piena di lu- 
ce , e di gloria , doue andremo dal mare a! lido , dall’efi 
filio alla patria, dalla carcere terrenaal fupremo Palagio 
d’ogni beHe adorno , doue vedremo Dio fommo onnf» 
potente nel tronodclla fuadiuinità.con tutti i fuoi elet- 
ti . vedremo il lume immenfo, incorporeo, incompren* 
libile, inefaufto, ineftinguibile, inaccettabile, ediui- 
no, cheilluitragliocchidegli Angeli, e rallegrargli 
giouentù de’ Santi, vedtemo colui, che fece il Cielo, 
eia terra, colui che ha fatto noi, che ha faldato noi, 
e che haurà glorificato noi , il vedremo cono/cendolo , 
lo amaremo eleggendolo^ lo lodarono pottedédoio.j 

.. Vedremo 
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Vedremo Iddio viuo , e vero, onnipotente,* inuifibile, 
indi uifi bile , incorporeo , incomprenfibile * trino in 
per/ona , & viio in efl’enza , che non fi può diuidere , che 
non fi può diuedere , che non fi può diffinire , che non fi 
può circonfcriuere, fuor di cui non è altro Dio, neal- 
tro bene , vedremo la rnae/là prefente di Dio , vedremo 
edefideraremo, ecifatiaremodiquella villa , nè/àtie-i 
uolezza partorirà noia, nèil defiderio , afflittione, ve- 
dremo il lume illuminante 3 che è Dio , è il lume illumi- 
nato, che fono i Sancii conofceremo, comefiamoco- 
nofciUti , conofceremo la poten za del Padre , la iàpienza 
del Figliuolo, e la clemenza dello Spirito /anco, e la indi— 
uidua eflenza di tncta la Somma Trinità ; poiché quelt» 
è il lommo bene i l’allegrezza de gli Angioli la gioia 
de’ Santi il premio della vita eterna, eia gloria de gli 
lpirti beati, la lctitiafempiterna, la corona deH*orna- 
mento, il guiderdone della felicità , vn ripofo d’ab- 
bondanza , la bellezza della pace , della beatitudine , 8 c 
il gàudio dell’eternità, vedremo Dio viueremo con Dio» 
iàremo con Dio , faremo in Dio 3 che farà il tutto in tutti 
haueremo Dio, che è il fommo Bene, vedremo Dio di- 
letteuole a vederli , fuaue aguftarfi , dolce a poffederfi, 
che è per fe beato , che perle balla al merito , & al pre- 
mio , nèfuordi lui fi cerca altro , perche in lui fi trouail 
tutto , vedremo Dio in fe Ile fio, e lui in noi ; & vedremo 
quellò che crediamo, impetraremo quello che fperiamo, 
po lederemo quello , che defideriamo, e goderemo, 
ciò che hota cerchiamo , la vita eterna, la gìoi .a /émpi- 
terna, apparecchiata da Dio a chi l’ama , nafeofaa chi 
lateme,donataachila cercai goderemo vna vita vitale, 
dolce, amabile, mirabile, memoreuole, vna fomma felici 
tà,vna foprana giocondità , vna vera libertà, vna perfet- 
ta carità, vnalicura eternità , vnaraccolta virtù, yna 
leal'hone/tà, vna ine ffabil contentezza, vna'impcnfabil 
dolcezza , vna /ingoiar vita , vn’immobil ripofo , vo 

dolci fiimo amore -, goderemo ciò che bramaremo nèpiiì 

• bramai 



V 
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pfeftfier,cheperturbi,nèpeitè,che afferrane carcliia.che 
affliga, nè guerra, che facci Arati j,ò violenti, nè calami? 
tà alcuna, che molefti: faremo doue farà ciò che vorre- 
mo, e non farà ciò che non vorremo , doue non lari ini- 
mico, che ci combatta, nèamico, che ci Jufinghi, nèDe- 
monio,checi tenti, nè mondo, che ci alletti, nè carne , 
che ci vezzeggi, doue doglia non ciconol'ce, gemito no 
fiode,fofpiro non trae, ne fiafcolra, nè meftitia ui alber- 
ga : faremo,doue farà fbmma,e llabile fi cure zza, vna tràr 
guillità gioconda , vna giocondità felice, vna felicità 
immutabile, vn'eternità eterna, vna beatitudine certa, 
vna beata trinità vnione, vna vnita deità , vna im merda 
deità,vna beata vifìone, doue farà vn defiderio fen za tor- 
mento; vn’allegrezza fenza triftezza, vna beatitudinesé- 
za timore, vna lalute fenza dolore, vna via fenza Indole, 
vna gioitemi! fenza vecchiaia. vna vita fenzaraorte. vna 
primaiiera fenzà verno, vn giorno fenza notte, vn ripofo 
fenza ètica , vnadignità fenza tremore , vna ricchezza 
fenza perdita, vna fanità lènza languore, vn’abbondan2a 
fen za difetto, vnajperpetuità fenza co rruttione, vna bea- 
titudineienza rnilerie, vna pace fenza difcordia, vna vo- 
lontàdenza difturbo, vn regno fenza mutatione.ogni be- 
ne:fenz*alcun maler quiui farà l'amenità della primaue- 
ra, laluce , & maturità della Eflate, l’abbondanza dell*— 
Autunno, & il ripofo del Verno, doue Iddio farà Jafupre- 
raa mercede^ farà ri promettitore , e la promefia , il pro- 
mefFa.il premiatore, & il premio, il coronatore , e la co- 
rona i Sarà; la corona della noftrafperau za, la certezza 
dellanoftraiede, e l’oggetto della noftra carica : Tara vn 
lume rallegrante , vna luce rinouante , & un'ornamento 
ornante , farà l’oggetto ,& il conforto di tutti li noftri 
fenfì , fpiricualmentepafcendoli , rifarà fpecchioalJa vi- 
lla, cetra all* vdito , balfamoàH'odorato , mele al gufto, 
e fiore al tatto > quiui l’amore non intepidirà la bellezza, 
non ifuarierà , la iànità non indebilirà . l’agilitànon im- 
pigrirà, la luce non eclilferà , l’allegrezza non ifeemara, 

» - quiui 
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quiui niente nuocerà, niente mancherà,niente foprabS^ 
aerà , niente fcemarà, niente farà fuori , che fi defìderi , 
niente farà dentro , ches’habbianoia, quiui fplenderà 
quello,che non cape il luogo,fonerà quello, che non ra* 
pe il tempo, olerà quello, che non fpargerà l'aura, fi gu- 
ltarà quello che non fia minuico da alcuna voracità , nè 
faltidico da alcuna fatietà,li vedrà Dio fenza fine, fi auia- 
rà fenza noi , e fi lodarà fenza fatica . E canta farà la bea- 
titudine nortra,chefarà apenacapita.e tante volte fare- 
mmo beati,quaotj faranno gli elettala cui beatitudinorre- 
fletterà in noi, e la nollra in loro , non altriménti gode- 
remo per ciafcuno de gli altri beati , & Angeli in quella 
carità perfetta , che per noi fleffi l’amore accrefcerà la 
beatitudine » e la beatitudine accrefceià l’amore, fe l'vna 
ò l’altra a loro potrà crefcere.non ballerà tutto il cuore, 
tutta l’anima a riceuere la nollra giòia, perche amando 
noi Dio più che noi , & i profumi , come noi, goderemo 
più dellagloria di Dio, che della nollra , perche farà no- 
itra,haueremo vnafola lingua, vn folgiubilo, He vn folo 
affetto in ciafcuno , la carne, e lo fpirito fàran concordi , 
anzi tutti gli huomini,e tutti gli Angeliiaranno vnafta- 
bil concordia, vna fola allegrezza, vn fol conuitOjftcnici 
nffligerà l’amore.non ci llruggera la dilettatione.non ci 
farà tema di do uerfì pentire , non ci farà doglia di douer 
pauentare , e quiui gioiranno tutti i fenfi noflri; perche 
in quanto alla villa , oltre all’inefplicabil vifióne dell'e- 
cernità, che trafeende ogni lingua, ogni voce, & ogni 
penflero, vedremo Chrilto fedente alla deflradel Padre, 
la Rema de’ Cieli, calzata di Luna, vellita di Sòie, & co- 
ronata di Stelle; vedremo gli Angeli, gli Arcangeli, e le 
Virtù, i PrincipaciJePoteilà, le Dominationi ,i Troni i 
i Cherubini^ i Serafini , i Patriarchi, i Profeti , gli Apo- 
lloli,i Vangelifli,i Martiri, 1 Dottori, i Confeffori,le Ver- 
gini , e tutti i beati , i cui corpi glorificati , riluceranno 
~~~|mLrh e , l Sole, penetre ranno in vn momento dall’Orien- 
te aU’Qccidente . Quanto all’vdito , ò che cetre, ò vio- 
le. 



, . c della Terra T T , . 

't°. Che ,°^ an > ° che za?n P 0 Sne , òche voci aL|/- 
chc e cele Ih vdiremo noi , accompagnando i] Dindio 

Choro , fi «empirà l'vdito noftro definita melodia 
pianto all’odorato rutti gli odori d’Arabia , èdi^nil 
ca tonno fetidi, rifpetto a quello del Cielo. Quanta 
al guito, gulhremo vna conten terra, l a qual mm? 
ra,non ilcemerà, gufata nonfatierà, 'e poiTeduta Sonfi 
perderà^ tutti nell'Eternità ci conferiremo * 



IL FINE. 
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DEFINITIO SPHfiRJE 'tOM\KÌf(k 
.taMcAPVT I. ' 




P H /E R A igitur ab Euclide fic defcribitur, 
Sphfra e !l traofitw àramfrentut dimidij circu 
ti qus(fixa diametro)eo uff nratnducitur quo 
uf$ *d locum ftìum redeatjdtfl Jphcera ejl tale 
totundum V (òhdum>quod defcribitur ab ara t fimidrcuìi eira 
atnduftc, Sptyra edam a Tbeodfio fic defcribitur. Sphgra 
ef 1 folidum quoddam una fuperficte contentuntjn cuiuc medio 
punftusefl a quo omnes line* duftcc&ad drcunfirendam 
funt ce quale Ef ille puntine dicitur cent rum jpharce^hihea 
itero re fin tronfierà per centrum fphér* applicati extremima 
tts (ciaf ai arcunfiren&am exutraq} parte ,dicitur axit fphpp. 
Duo uero puntfa axtm arminantta diatntur poliqnundu 



-l 




sph/erìe divi 



_»«• r ~ 

S pbfra autem duplìcicer diuiditur fi 
tr fimdmacàdenSè Semiurn [ab 

<7 <: 



uum fdliat Jfiharem, quce primus mctiu, ftue primm m • 1 
hle dìatur](F in Jfihceram fìeUarum fixarum,qn<t firmamene 
tum nuncupatur*, CT in fipam fybxrat fipam plani forum, 
quorum queedam funt maiores , queedam minora fecundum 
quodplui accedunt utl recedunt * firmamento. Vndeinar iUat 
fonerai, Jfibcera Saturni maxima, ffihcera uero Luna minia 
ma, prout m fi quinti figura conttnentur * 




iécundfttn accìdent auttm diuiditur in j fyharam rtfhm tT 
Jfihteram obliquam. I Hi tnim àicuntur Ubere Jfiharam rtéhm 
qui manent fub equinoziali, fi aliquif ibi manere pojjit. E t did 
tur tettn } quia nettar polorum magi* dato iUft eleuatur, «eli 
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f qui* eorum borì^on inter feadcequìncttialem fst interfe calar 
ab eoiem ai angelo* reftos jphxrafa. llh uero diamtur 
babert fpbceratn obliquarti quìcuncp habimnt dira cequincftias 
lem uel ultra . 1 Uù enim fupra bon^oncem alar polorum fems 
per eleuatur reliquia itero femper deprimiti » Vel quoniam 
tflorum bonbon artificiali s interfeent acquine ftialem to' incera 
ficatur ab eodem angelo* obliquo* & imparo* 4 



i 




Q.V JE FORA! a SIT MVNDL 

ri '• 

*\ T N niuerfilit autem munii machina in duo diutiitur in 
i \r athertam Jalicet & elementarem regione m, 

I • Elementari * quidem alterattom continue per uia exiflen* 

in quattuor diuiditur. Eli enim terra tanquam mundi centrum 
in medio omnium firn, circa qttam èqua, àrea aqurn aer f àrea 
merem igni* illic puri te c 7 non turbibu* orbtm lun$ attinga* ut 
_ d$: Aristotele* inhbro metheororum.Sic enèmea,diJpo[u.tdtus 
^ glorio fùt fsr fubhmis.Et h<ec quattuor dementa dicuntur quet 
* Mtcijjìm ì fèmeapfit alter antur eorrmpuntur tsr regeneran ■ 
Iter# 5 urti autem dementa torpore fimphàa , qua in partef 



r . -T*ì 

niuem fdìicet Jphawn, qu* primi mottM, [tue primtm m» [ 
bile diàtur* tT in flhceram fìellarm fixarm^u* firmamene 
tum wmeupatta*, tsr in fepam fòbctra* fepam piane forum, 
quorum quctdm funt maiores , qucedm minerei fecundum 
quod phu accedunt utl recedunt à firmamenm.Vndeinur lUat 
Jph*rat,J)>bcera Saturni maxima, J}h*ra nero Luna: minia 
ma, proni m ftqutnu figura amUnentur* 





fiondato accidenf autem diuiditur in J Jpbaram rtfhm tT 

fhhtrrn obliquameli enimdiatnturhbereparam rettom 

tur retto) quia newer polorm magò altero iU eltuatur , utl 
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[ qui» torum bort^on inarcati cequtncttiaìem fff interfiatur 
ab toiem ai angelo* reftos jpb*rales. lUi utro iiatntur 
babere fpbceram obltqum quìcuncp habitant dira aquincftio* 
hm nel ultra . 1 Uienìm Jùpra hon\ontrm alcer polorum few* 
pir elemtur reliquia nero femper deprimiti » Ve l quoniam 
tttorum hori^on artificiali interfecat equine ftialem Xff incera 
fiatar ab todtm erigilo s obliquo s & impara» 



Q.V R FORJiA SIT M VND L 

i 

I * K 

V N niuerfili autem munii machina in duo dìnitiur in 
tthertam Jalicet mr tlemenmrm regione m. 

• : Elementari quidem alarattom continue per uia exiflenf 

in quattuor diuiditur» Eft enim terra tonqttam mundi centrimi 
in medio omnium firn , circo quam aqua , circa aquatn aer f circa 
\ merem ignit illic purui V non turbibus orbtm lun$ attingns ut 
0t Aratotele* in libro metheororum.Sic enmea t di]po[u.t dtus 
glorio fin fsr fublimls.Ethcec quattuor elemento dicuntur qua 
> Micijfim à fimenpfit alttrantur corrmpuntur f? regeneranm 
tur » Surti autem elemento corpora jimphcia , qua in partet 



iiuerjàrm firmdrum minime diiddi poJJùnt,ex quorum ctm* 
mixtione diuerfce generamum jfecies fiunt. Quorum trim 
quodhbet nrramorbiculariter undiq ; àratniat , nifi qwntum 
ficcins arr$ humorì aquce obfijht ad uirarrt animntìum tm* 
dm. Omnia enim pr$mr terrm mebiìia exiflunt,qu{ut cen* 
trum mundi pondero firn te fui mognum extremorum motum, 
undiq; fqualicer fyienf/otunde j pfyrf medium poffidtt. 

Circa elementarem quidem regionem ptherea regio lucida et 
uariatione omni firn immutabili e jfintia immttnis exiflens,mctu 
contìnuo ciratlariter iticcdit > & hfc à pbilofopbis quinta tmat 
petur tJfintia.Cuiw ncutm funt [ptyrce fcutm proximo per • 
trafhtum e fi, f ci lice t Lun*, Mercuri), Verter ù, Solù, Marti/,* 
louis, Saturni, f1etlarumfixarum,&‘ cali ultimiAfìarm auttm 
Jfhcerarum quxhbet fuperioritijèriorem Jfhcerìce circundat ♦ 

Quorum quidem duo funt mctus+V nus efl cali ultimi fu* 
per duo* axis extremitaces,fcilicet polum arfticum t? antar* 
fticum ab oriente per occìdentem iterum rediens in orìenum, 
qutm cequineélialis circulw per medium diuidit.Efl etim alita 
itifèriorum Jfbcermmmoms per obliquum buie oppofims Jùn 
per axes fuoi dinante s à primi, il gradétti, er.n,minutis. 
S ed prima cmrvs aliai jpbaraf fecum impem fuo rapit inm 
• fa diem tur no firn circa terram jèmel : iUis amen centra ni • 
anfibia ut offoua Jf bara iti centum annts gradu uno . H unc 
fi quidem motum fecundum diuidit per medium Rodinoti tfitb 
quo quihbtt fipttm planetarum jfbceram babet propriam in 
qua defrtur motti proprio centra cali ultimi motum, & in 
ditterai Jjpatijs temporum tpfum metìtur , ut Saturnia ìn.%o* 
annts , lupiter in.ii* M ars in dttobut ; Sol iti<i6 r*diebuf, 
W.cMìs firef Venus & Mtratrm fimilittr*Lum nero in 
a 7 *diebus, & offa boris, • '* 

' ‘ DE COEU 
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i ^ .. ’ 

Voi autem cocìum uoluatur ab oriente in occidencem 
f'gmm efl ♦ Sfili* qua orimturin oriente femptr 
eleuantur pauUdm 1? fuccejftue quouf q; in medium 
codi uentant,er funt femper in eadem propinquità te & remo • 
Hone admicem: & ita femper fe habentes eendunt in acca» 
firn continue & unifirmiar* Efl edam aliud fignum Stella 
qua funtiuxm pólumardicumiqua nunquum ncbis occidunt, 
mouentur continue & uniformar circa polum defcribendo cirm 
culos fuos , femper funt ina quali diflanaa ad inuiam tSf 
propinquità fi, Vndeptr ifìos duos moms continucs fìellarum 
tom tendentìum ad occafum quam non patet quod firmamene 
tum mouentr ab oriente in occidentenu 

• * ' • .>/ ? :• - ‘ V ~ ;• , » * 

DE COELI ROTVNDITaTE., v 

< • 1 % 

Voi aueem «slum fit rotundum triplex efl ratio, Si* 
mhtudo commoditas & necefjttas» Similitudo tnim 
* quonimmunduf fenfibilù fa dui efl ad ftmihtudio 
:nem mundi archetipi in quo non efl prineipim neq; finii * 
Vndead buiut fimiltmdinem mundut fenfibilù habet firmam 
iromndam , in qua non efì affignare principium neqi finem $ 
< Commoditas quia omnium corporum h/fcperimentrorum Jpha 
,ta maximum efymnium edam fòrmarum rotando capaajjim 
tfìtquoniamigitur maximum & rotundum ideo enpacifjimumt 
mde cum mundut omnia nnùneat talù firma fiat iUhttìlù fsr 
commda. Neceffitas quoniam fi mundut ejfet alarmi finn « 
•quam tomi* [cilieet trilatera nel quadrilatera, fequeren» 
tur duo mpojjibiha faltcctquad aliquù lotus ejjh uacuw t tf 
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} I am fiati dici Aìjragmt, Si cairn effet plenum diqua 
pars coeli ejfit nobù propwquior aliatila falicet qua ejjèt Jùa 
pra m puf noflrum,igitur f iella ibi exiflens ejjèt ncbu propina 
qU;or qnm fìeUé fa orm Utl ocmfit , fed qua ncbù propinquo 
ra funt motori uidemur,ergp fol uel alia Sitila exiflens fa mtm 
dio coeli moior deberet uiden quam fa orm exiflens uel fa oca s 
tfOtìuc ccntrarim uiitmus antiogre* Motor enhn apparti 
fbluel dia fletta exiflens fa oriente uel occidente quam fa me • 
dio cali, Sed am rei uerim im non fi U huius apparenti* aufi 
efl, quòd fa m tempore byemali uel piumati uaporcs quidam j 
afcendunt faar ajptfium ncfhum & Jolem uel diam Htllm, 
‘*tSt am dii uaporcs fini corpus dyaphonum dijgregpnt radio; 
nojlros uifùdcspim quòd non cmprebendmt rm fa fini mmrao 
M & uera quanttmee, fiati paeet de derurio proietto fa fùndo 
, aqua limpida qui propar fimtìem difgregitionem radiorum 
apparti miorit 7 qumfu* ueraquantttuUs. 





Q.VOD TERRA tir ROTVNDA. 

Q Vod terra fit r otunda patti fic t figna (sr fleti* non 
*qualiar oriunmr & ocàdunt omnibus bominibut 
m ubi<p exijìenàbuij fed pritu oriunmr & ocàdunt itiit 
qui funt uerfus orìmeem ùr quod àtiw e r mrdtus oriunmr & 
ocàdunt quibufdam crntji efl mmor terreo quei bene paat 
per ea qu* fiutiti fublimi r Vrus enim V tadem etlypf.s Lu* 
na numero(qu* apparet nobù prima bora netti s)apparet orien 
abbui àrea hormnettis ternani* Vnde cànflat quod itiit 
pnui jùit nox & fil priui tis ocàdit quam nobù* C unti rei 
amia efl tanrnrn mmor terree* ‘ - " 

Q uod ttìam terra fabeat t umcrim <i fepantrione Ut aum 
flrum & e centra fic patti, hominibui exiftentibui uerfus fe* 
pantrìonem qwtdam fleti * funt fempiarn* a'pparatiotùffct* 
hcet,qua propinque accedunt ad polum ardi cumuli* autem 
funt fempiarn* ocatlntioni fieut iter qu * funt propinque 
polo anmrtticc* Siigimr aliquis procederei a ftpeentriotte uer* 
fus auflrum, Ut tnnmm pojfet procedere^ubd fleti ce qu*prm 
trant e i fempiarn* apparittonis ei im tenderent Ut ocaifum ,CT 
quanto magie accederei ad auflrum tanto fluì mcuerenmr m 
ocaifum. Vie iterum idem homo pojptuidereflellai qu * priut 
fùerunt aliati procedenti ab aujlro uerfus fepantrionem* ììuiut 
autem rei atujà efl tnnmm mmor terree * \am fi arra ejfet 
plana ab oriena Ut ocàdentem , am àto orirenmr fleti a ceda 
ientalibut quamorienahbui quod paatejp fa! firn* 

lam fi arra ejfet plana a feptentrione Ut auflrum tT 
econtra, fleti* qu*ejfcnt aliati fempiarn* apparatomi fem» 
per apparerei ei quoatnq; procederei quod falfum efl , fed 
quod plana fit pr$ nimi$ em quantina borni/ uifid dffdrda 

6 9 
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QVOD AQ.VA SIT ROTVNDA» 

Q Vod aule aqua habeat tumore t*r accedat adromndim 
té fic patti. Ponatur fi gnu in littore morii & exrat na 
uù a portu,et in tanta dog tur g oculut exiftens iuxm 
fede mali no pojjit uidere [ignudante utro naui oculut eiufde 
exifìétis in fmmimte mali bene uidebit Jìgnu illudjftd oculut 
exijl'étis iuxt 9 fede mali meliut debtrtt uidere fignu qua qui ejl 
in fmmimte mali , fiat patti p linea t dufiat ab utroq • ad fi* 
gnu,& nuda alta bum rei eauja efl quatumcr aquce. tx eluda 
mr,n,oia alia impedirne ta ficut nebulce & uapores afte détti, 
ite tu aqua fit arput homo gneu tvtu tu parùbuttiujdé erjt 
toniti fed par te s aquf( ficut tguttulft et roribut herbarii accidit ) 
totudd natur alicer appetut fomà/rgpet tutu cum funi par ut * 
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oy OD terra sit cento vm MVNdE» 

Q Vod autrm terra fit in medio firmamenti firn ,fic pa 
tei exittenabùi in jùperficie etnee fìtUe appanni eiuf 
iem quantitetii fitte fint in medio cceli f fine iuxtn ora 
tum, fitte iuxtn ocenfum 17 hoc ideo quia cequahter terra difiat 
ab (U t Si enim terra magie acceder et ad firmamentum in una 
parte quatti in alia fequere - 
tur quéi aìiquù extfleni in 
aha parte fuperfiaei terree 
qua magi* accederei ad fir 
mmentum non uideret cali 
mediente »» . Sed hoc e fi 
tontra Prolomeum,17 om * ’ 

.. net Vhilofopbos di ce n te s , 
quod ubteurup exiflat hos 
tnOf ftx figna ei oriunmr , 

& fexocadunt,17 medie* 
tosaceli femper apparet ti, meditmt itero occultami Muditem 
, *fl fywm quod terra fit tenquam centrum et punftui rejfiefttt 
firmamenti, quia fi terra ejfet aliati ut quantità ti; reffiettu fra 
momenti, non ccnùngrtt medittatem coeli uidere, 

' I*w fi in teli igj tur fupe fida plana fuper centrum terree di 
trìdem eam in duo <r quatta, & per mfrquens ipfum firmarne» 
tum.Oatlut igitur e xi fieni in terreo centro uideret meditmttm 
eceli 17 idem exifìcm in fuperfiae terree uideret tandem medita 
, intem.^x hit cvUigitur quòdtrfenfibilit quantitei terra 1 qup 
efl d foperfiàtad centrum, 17 per con fequeni quantitei natte 
nrrainJènfibiUeefìreJpeflu firmamenti, Dicit etiam Alfraga* 
Hit quod minima fltUarum fixarum uifu ncmbihum maiortf I 
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etto arri, fedìpfi Ma rejfefiu attui firmamenti eli fiati 
punftus centrm } mla igitur fòmut arra eR punftw rea 
ffieftu firmamenti cum fit minar ta. 

De IMMOBILITATE T E R R Ai# • 

Q Voi auam arra in medio omnium aneatur Minchia 
ht?r,cutn fit fimme fìrauu : fic ptrfoadm uidemr* r 
wt * Omne grotte naturaìiar andit ad centrrn * Cena 
trm quidem punftus ejì in medio firmamenti, ano igitur <um 
fit fummo grauù od pun firn iUum naturaìiar andit „ 

lamquicquid d medio mcuetur uerfus ciratnfèrtntiam ccea 
li af andit, arra d medio mcuetur igitur qfeendit,quod prò M» 
poJJibtU relitiquimn » 

DE Q.VANTITATE ABSO» , 

L VT A TERRAì# 

o titn auam orbii arra ambimi outhoritaa A mbrojìji £ 
4 JL Tfcodofij , M aerobi! , Cr E rarefi*»/ philafopborunu ^ 



4 4 JL Thudofij , M aerobi ! , & EratcRtnit pWafopborum. ^ 

tfìooo* Radia ecntinere dijfinimr, untati# quidem.i6o* 

P aràum ^odiaci* 700 Madia deputando* Sumptc enim afhro / < 

f* Mìo ueì quadrante in f iellata ncttis doniate per utrunq ; me* : 

dietimi foramen poh perfetto nctemr graduum 
qua Referti medicìinium, deinde proerdat cvfmimetra daettBjfc 
V' uerfus feptentrionem d meridie donec in alteriut neftis clorito «j 1 j . 
te ufo ut priut polo Retteti atout uno grado medtdtnMmfoft J 

hoc menfuretur itìnerit Jpatium & inuenìenmr. 700* fi adiifpU* 
Deinde datis unicuicp^ 6 o . graduum nt fiadijs, terreni orbiq^J [ 

ambimi inutnmt erti ♦ , ’ ' - ^ 

Exhijsautem iuxta circuii tff diametri regilam dy ometti 
terree fic inueniripoarit,aufèr* 1 1 .partem de etreutu terr*,& ^ " r 
remanentù lercia pan, hoc eR» 8 o 1 8 u Radia & ferrài ettertif 
pan ardua (ladii eritterreni,orbis dyametcr fiue jpijjìtudo* ^ 1 
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CAP1T.V-LV-M SECVNDVM DE ClR, 

euto ex quibut fl>h*ra materiato componimi & , 

iìla fuferccelefÌM (qua per iflaw imagi « { 

naturfvmponi intelligimr, 

CIRCVLORVM DIVISIO# 

. ( 

O rum autem 
dreulorum ex 
qmbue jphcera tempo 
ni tur quidam funt ma 
torti, quidam minerei, 
ut ftnfuì pattt 4 Major 
enlmeirtuluiinfthce: 
ra dititur qui deferì/ 
pensiti fuperfde Jfha 
ree fuper eius centrimi, 
dhrìdtt Jphfram in duo 
étqualia , M inor nero 
fui defcripws in fuptr 
fide jfhara eam ■ non 
dwidit in duo aquji , fed in portone/ inaqudesl Tnttr dea 
atlos nero maiores, primo àioendm efl de aquìncftiaìi, 

• DE i£Q.VINOCTI ALI CIRC VLO# * 

E St igimr <e quitto ftiaìù circuhu quidam, diuidtnt J J>h** 
rm in duo aqualia fiatndum quamlibet fui portemi 
*que diflans ab utroq ; poio,Et dìcimr aqu\mftiato,qucnim 
Quando fil tranfit per ìUum (quod efl bis in anno, in prindpia 
drietts falieet & in prindpio libra) tfl aquìnetlim in unto 
mfi una, V nde edam appellante aquattr diti far notile 

b nif 





quìa adequai diem artifidalém netti, Ef didtur cingila* primi 
matusi Vnde feiendum quod primis rntus ejl motus primi 
mcbilùiboc efl non «e jphserce fine «sii ultimi, qui efì ab oriente 
per ocademem } redhrs icerum iti oritntem.qui etim dui tur ma» 
tus,rationalu ad ftmilitudinem mctus rattonis qui ejl iti mitro* 
afmo,idefl in tornine , falicet quando fit confederano a creato* 
re per creatura * in creatorem ibi finendo , Secundm rntus ejl 
firmamenti piane tur m } contrariti buie, ab occidente per oriefi* 
tem iterum rediens in occidentem qui metus dicitur ìrraùoticlit 
fui ftnfualUM fimtlitudinem mctus microcojmi, qui efì si cor 
rupùbilibus a l creatorem iterum rediens ad ccrruptibilia* Dici* 
tur ergi àngelus primi monti, quia cingit fine dtuidit primtm 
mobile fcilicet Jpkxram ncnam in duo cequaliaiseque difìans 4 
polis mundi » Vnde notundum quod politi mundi qui nebù firn 
per appar et, didtur polus fepantrionalit,artticus ueì borealu Si 
ptentnonalU dicitur à fepoentrione,hoc efì à minori urjà,quì dici 
tur à feptem & trion quod efì bos,quia feptem fieli* qu* funi 
in urjà tarde mouenturad medu bouu,atm fint propinqua polo * 

Vel dicuntur ili* feptem fieli ce fepunurione,quafi fepten* 
urlone $ eo quod eereunt par te sdrai polum • Aréhats quidem 
didtur ab ó^ktoj quod efl urfit.'Ejl emm iuxtu maiorem urfim 
borealU wro didtur qui ejl in illa parte aqua uettit bortat.Volut 
uero oppofìtus, dicitur antarttiats,quafi cantra artticum pofi* 
tutf didtur meridionali quia ex parte meriditi efì, didatr 
etim aufkalU f quiaefì in illa parte a qua uenit auflerAfìa ìgi* 
tur duopmtta in firmamento fìabilia,dicunmr poli mundi, quia 
Jpbarra axem terminant & ad ibi uoluimrmundut, quorum 
unut jèmper ncbi appar et,rtliquvts atro femptr ocatltatunVn 
de Vlrgilitu in primo Georgi H icuerax ncbie femper fritto 

***,& iUunuSubpedibtn fìix atra uidet manes fa profondi* • 
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DE ZODIACO CI RC V LO, 

E St alti** circuiti* in (pbxra qui inverftent crquincflialem 
tir inter femtur ab eodem in duo* par a s acquale*)# una 
eiu* medietus declmt uerfus fepttntrionem,alia uerfus aufìrum ♦ 
Et dicitur iflt arcuili* fòdiacus a £coh quod e fluite, quia fecun 
dum mctum planeturum fub ilio e fi omtus uim in rebus infitto 
ribus, Vel dicitur à JocV’wv quod e fi animai, quia cum da fida tur 
in* 1 1. par ce s aquales t qucehbet part appellarne fomimfip noe 
tnen habet Jpetiale d nomine ahatius ani'naHf,propar proprie 
totem aliquam ctnuenitntem tam ipft qum animali . Velpros 
par dìjpofitìonemflellanimfixarum in illif pardbut ad medum 
butufmodi ammahum. \ fle uero circuii ts latine dicitur fonìfir, 
quia firt fgna uel quia diuiditur in ea,Ab Arinotele uero mìi 
bro de generatione tir corruptone dicitur tir ailu* obliquinoli 
dicit <p fécundum accejjum tir recejjum f Hi t in tirati* obliquo 
fiunt generation? s tir a>rrupttone; in rebus infirhnbus.Nomi 
no autem ftgnorum ordinano et mmrus in hit patentuerfibu * « 
Sunt A nn, Taurut, Gemini, Cantxr,Leo, Virgo, Libra ^ 
Storpio*, Arate ne tu, Caper, A mphora,Pifce;. quodl ibet autem 
fignum diuiditur in,} ograàut.' Vndepaat quod in etto ^òdia 
od funt+}Go,gradus*Semdum autem aflronomosimum quili 
bet gradui diuiditur in, 6 o,mnuta , quodhbet minutum iritCo, 
fecunda,q:iodlibet fécundum in.to.nrtia.tir ftc deìnceps ufo ad 
detom+St ficut diuiditur ^odiane s ab agronomo, tm tir quìUbet 
■dratlut in Jphxra fiue maior fine minor in parte; confimi!?** 
Cum amni; eùam tiratìu ; in jpheera prceter ^odiaatm in » 
ttUigatur fiati linea uel tircunfirentta , filus ^ diacus intelli * 
gitur ut fuperfitin babens in latitudine fita duode dm gradii;, 
de atiufmcdigradibu; iam Ioatti Jùmtt;,Vnde patti quid qui» 
dìm mentiuntur in Aerologia dieente; fona ejji quadrata, 
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nifi aiutate rumine idem appeUent quadratura UT quadrar* 
gtìum : Stynum mm habtt gradui triginta longitudine 'tifa 
decimuero in latitudine» 

t Linea autem diuidens {odiacum in circuiat ite quoi ex una 
parte fui relir.quat fex gradui,*? tx alia patte alìos fex fio tur 
linea eclyptim,qumam quando [oli? luna fintlineahter fub 
iìla,contingit eclypfif Scià autLunct. Soli/ ,ut fi fiat ncwlutkt^ 
et L una toterponantrrefo inttr afieflut ncSlros tt corpus fila 
re.Luna, ut un plenilunio, quando fol Luna oppommr diametra 
hteu Vnde eclypfis Luna nihil alwd ejl quam interpofiao terrp 
inter corpus Soiù *? Luna.Sol quidtm ftmper dtcurrit fide 
eclyptìat , ertine s uero aìij planet «e dtclmnt nel uerfis feptena 
trioTu-m,wl uerfis auLirwm, quando^ autem fint fub eclyptim* 
'Bar t uero '{odiaci qua declinct ab acquine filali uerfis fepten » 
trionem dicitur ftptentrìomHs,uel borea!ù,uel arfhat<£t lUa fex 
figna qua fint d principio Arieas ufi; in fine mVirginif, dia 
cunmr figna feptentrionahauel bor eolia* A fia pars {odiaci qup 
decimi ab (equinoziali uerfis meridìem diciate meridional ir, 
uel aufìra!ù t uel anearfliattSt fex figna qua fint d principio U 
tra ufi ; infinempijcium dicuntur meridwnalia uel ctuflralia. 

Cura autem diciate quod in ariete ett fil t utlinalio fignn 
feiendum quoi hac prapofitto in fumiate prò fibt fteuntim 
quod nane accipimus fignum*ln alia autem fignifiattione dieta 
■wr fynrn pyramis quadrilatera, cuius bafis efhUa fiptrficte 
quam appellami fignum , uertex uero eius efi in centro terra , 
£t ficundum hoc proprieloquendo pojfumus dicere piantati effe 
in fignis.Tertio modo dicitur fignum ut intelbgmtur fex tir culi 
tranfe unta per polos ‘{odiaci,*? per principia « 1 1 .fignerm iti 
fex circuii diuidunt team fiptrficitm filar te w,it,partes f 
lata sin medio , attimo utromm polos {odiaci f qvabbd 
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pars tali/ iicitur fignum jtst nomen babet feriale a rimine 
itius [igni quéi intercipitur inter j ita* dna t linear* Ef fcatn* 
dm hanc atctptonem fltUce quce funt iuxm polo/ extra 
iiacum diatntur effe in fyttis* 

\tem intettigntur corpus qucddcm cuius baps fit fignum, 
fecundum quoti nane uÙU 
moacapimus fignum, acus 
men uero eius fit fuper a/ 
xeni ^ odiaci » Tale igitur 
corpus in quarta fynfiz i= 
tionediritur fignum fta/n* 
dm quam accepùonem to 
tu/ mndus diuiditur » 1 1 « 
parte/ ce quale/ quce dicun- 
tur figna & fic qui c quid * 
rff in mando eli in ahquo Jjki 
fon. 

DE DVOBVS COLVRIS* 

/ 

S Vnt autem alij duo tir culi maiore / in Jph<tra,quì dimtur 
ecluri, quorum offteium efl diflingurt foljlitia & c equina 
ftu.Dicitur autem colorus i x«Ao vgrpce quodefl membrum 
& oiigog quod efl bos filuefìer,quia qntmadmcdm muda ho » 
m filueHrù eretta qua efl eiur membrum fncit femicir culù fst 
non perftftm, ita coìurus femper apparti nobu imptrfiftuf, 
quonidfilù una eius medietas apparet,alta uero ncbit oc (ulta tur* 
** Colorus igitur difìingttns frittiti* tranfit per polo s mun 
di, per polos ^odiaci, et maxima/ Soli s declinatone/, hoc eli per 
primo s gradui Cancri fff Capricorni* Vndeprims puvftus 
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Cancri ubi coìurus itte intrrfeatt ^iìatmjiìàw puntfus fil 
fltij ctftiualif quia quando Jòleflìn fo,ettfi!ttitium cettiuale, 
UT ncn fonfì fi! magi* accadere ad ’^enith capiti* no fi ri. Efl 
autem ’^nitb puntini in firmamento diretta fuprapofitus capi 
tibus ncflrif» Arcu* ueto coluti qui interdpitur inter puntlum 
filfhtij *{liuali* & cequincflialem f appttlatur maxima fotti 
decimano, itesi fecundm 
Pnlomeum»iÌ4graduum,et 
fi, mtnuttrum.Sfcundm 
Alcmeonem uerc t i 
duum * 5 * tminufirum. S imi 
ha r primuf puntiti* Capri 
corni : ubi idm cclurus ex 
aha parte intetfemt ^odia> 
cum dicitur puntili* Joifliti) 
by emali*, et arcu* coluti in* 
ter ceptus inter puntlum tU 
lume? aquinctlra'emdicitur alia maxima fòli* declinano 
ett cr quali* priori. A lar quidem colurusKtranfit per polo* mun 
di,& per prima punth Arieti* & Ubrac^ubì funt duo (equi* 
notha,unde apptUatur cclurus difhngtens cequmctlia itti aie 
tem duo colun marfeennt fife [uperpolos mundi ad angelo s rem 
fio* jphecrafo, Signa quidem foljlitiorum & (equine tliorum 
patentini* utrftbu*. H*c duo foìttitia jheiunt Caricar, Caprine 
n uftSed nette* cequant A rie*,& Libra diebuf* 

DE MERIDIANO, ET 

horizonte. 

O Vnt iterm duo alìj circuii malore* in Jj>bcera,fdlicet mia 
ij ridiami* & hori^on, Èjl autem meridiana* circuii* quia 
dam tranfimt per polo* mundi, t? per ^nith capiti* ncftri. Et 
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dicitur meridiana f, quìa ubicunq; fit homo, & in quocunq; tenta 
p ore anni quando fil motti firmamenti per uenit ai [uummeris 
iianum ejl lUi meridin, C onfimili rattorte dicitur circulus medij 
dici.Et notundm quod ciuitates quarum una magis accudii ad 
o rieneem quam aliahabent diuerfos meridiano s, A rcus uero £ qui 
no fiialis intera plus inter duos meridiano s dicitur lonpjitudo eia 
uimtum. Si autem duce cìuìtaces eundem habeant meridianum , 
lune pqualiter diflant ab oriente Cr occidentei Hort^n uero 
circulus diuidens infìnus bemiffienum a fuperiori,unde appella* 
tur Hori^on,idejl terminator uifus^ D icitur edam hcri^n tirai 
lusbemijperij t eadem de caufo.Efl autem duplex hortyn/efius 
1? obliquus fiue declini * . R efium hon^ontem tff Jfihceram rea 
(lamhabcnt illi quorum^enith efi incedine filali, quia illorum 
horityn efì circulus tranfiens per polos mundi diuidens (equino 
{ ìialem ad angilos refios Jfihfralesiunde dicitur bonbon refius, 
Jphcera refia, Obhquum hori^ontem fiue declmm babent 
Mi quibitf polus mundi eleuatur fupra hon'^onam.quoniam ih 
lorum bonbon inter fecot cequincfiialem ad anguhs impara et 
obliquo s,unie dicitur hori^on obliquus tST Jfibxra obliqua fiue 
decliuis Cr ^enith autem capiti / ncflri femper efì polus boria 
5J ondi . Vnde ex hùpatet 
quod quanto ef ìekuutio po 
li mundi fupraboriféntem, 
unta eji dijìanda 'fénitb ab 
«equino fiiali, quoa fiepa • 
fff» Cum in quohbet die na 
turali ucerq; cclurus bit iun 
gatur meridiano, fiue idem 
fit quod meridianus,quics 
quid de uno probatur, XST 







de reti quo fumoir igitur quarta pars (duri difHtf^ientts fiU i 
Zitta, qua e fi ab equinoziali ufq; ad polm mundi Jummr ite 
rum quarta pars eiufdem colori qua tfl à !jv nitb ufq; ad bon$ 
firn, cum fénitk fit polm borianti!. Ifìa duce quarta asm 
fint quarta eiufdem circuii, mar fe funi aquales * Std fi ab 
aquahbm aqualia demanturttel idem commuti*, refidua erutti 
( qnalia,impto igitur ammutii arcujàhcet qui efì mar % nitb 
et polm mundi t refiiua erunt a quatta, fcilicet eleuatto poli mun 
di fupra bonfénam & difìantìa gèniti ab a quitto ftialu 

DE QVATTVOR CIRCVLIS 
MINORI B V S. 

D I Zo de fex òr tutù maioribm dìcendum tfl de quattuor 
minor ibm. Notandum igitur quòd filtxiZens inprì 
mcpunZo Cancri, fiue in punZc filflitij *fìiualù,raptu fir * 
mamenti defcribit quondam arcuimi qui ulama defcriptus tfl 
ì file ex para poli arZici, Vnde appellatur circulus filflitii 
afliualis rottone fuperiut d\Zn,uel tropicus afliualù a Iqvui* 
quod efì corner fio quia me fil incipit fe co nuora re ad infiritu 
bemfperìum fff recedere a ncbis. Sol iarumexiflens in prima 
punZo Capricorni fiue filjìitij hyemalù, rapai firmamenti de* 
fcribtt quondam arculum qui ultimo deferibimr à file ex para 
poli antarfticì*Vnde appellatur circulus filflitij bytmlis, fiue 
tropicus hyemalis,qm fune fil conuertitur ad ncs, 

Cum ouam jcdiacus decime t A aqmncZiali, & polm 
fcdieci deelmbit à polo mundi , Cum igitur moueaiur cfhua 
Jf beerà £ r ‘fèdiacus qm efì pars oZnua tyhara meuebitur òr 
est axem mundi, & pohts \ "odiaci meuebitur, ór a polm mundi, , 
H le igitur circulus qutm defcribit pofus ^odiaci òrco polm 




m Hi curri, & rtììqua qua efl tour tropiem hyemùlem fff àr* 
eulum antarttitum jhabìttbiles funt, & temperate eaìiditam 
torrida fènce exiflentìt inter tropico t, ( 57 * frigiditote fèria* 
rum cxtremrm qua funt àrea poìos mundi . idem inatiig 
depìagit terree illù dirette fuppojitìs, 




capitvlvm tertivm de ortV 
et occasv signorvm de di ' 

VERSITATÉ DIERVM ET 
NO C TI VM ET DE DIVI- 
SIONE CLIMATVM. * 

• , t * i * 

I gnerum autrm ortut & oceafus duplici ter aem 
àpitur f qucnim quantumad portesi? quan* 
tum ad aJìroncmcs.Efligitur ortut f? oceafus 
f gnerum quo ad pottes triplex,fcilicet Cojrni * 
cu^ ChrotUeuSf & H tliacus* 

Cofmieus tnim ortut fine mundams efl, quando fgnum 
«ri fitti* fupra horifèntem ex parte orienti f de dìeafcndit # Èt 

c 
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fiat Ut quatti* die artificiali [ex figlia fic crìanturfimin antt a 
ncmafice fignumtUud dicimr co\m oriri cum quo & fot qua 
fil mane orimr.Ethic ormi proprìui & principali! & quotti » 
diami dicimr. De hoc om exemplum in Georges habetur, uhi 
doamr [atto fitbarum et milij in uere file enfiente in Tauro fic. 
Candiditi aurati! aperti cum cornétti anmm Tauri" aduer 
fi cedens amit occidit afìro. Occnfiti nero cofmicui efl rejptftv 
oppofitioniijtilicet quando fil oritur cum aliquo figno cum 
figtti oppofitum occidit co f trùce. De hoc ocattfu dicimr in G«r 
gìcisuhi dote tur fitio frumenti in fine autunni file exìflenx 
in Scorpione qui cum orìatur cum file, mutui figni eiuc oppom 
fitum tèi funt pleiade occidit fic . Ante tibi eoce Atlanti!» 
ab] condanne Debito, quam fildi commiati [emina. 

Cbronicui ormi fiue temporali * efl quando fignum utl fi ella 
fofl fiìit occnfùm fupra boriante ex parte orienti emerga cbro 
tùcejalicet de dicimr temporali s quiatempw matbe* 

maùcorum najcimr cum filii occofu . De hoc or m habemtti in 
Quidio de ponto ubi conquerìmr moramexilij fili dieem .Qua * 
tuor autumnei pleiat ora fittiti Significnm per quatmor au ■ 
tumncs quatmor annoi tranfiffi poflquam muffiti eroi in exì» 
littm. Sed Virgili a uoluti in aummnc pleìades ocadere, ergi 
eontrarij uidentur, Sed ratio buim efl quod ficundum Virgi * 
Uum octidunt cofmiti: ficundum Ouidium oriunmr cbrontce , 
quod bene potefl contingre eodem die [ed dtfferenter /amen, 
quia ce firmati oc enfiti efl, rejft&u temporii mamtini • C Ironia 
cui uero ormi rejfieffu uerfiertini efl.C hronicui occafis efl rem 
fiefiu oppofitionii. VndeLuamui fic inquit . 

T unc nox tejfaUtats urgbat parua [agitai » 

H tliacui ormi fiue filaria e fi quando fig mtm uel fleUa «/■ 
. ieri potefl per elongttionem filù ab ilio, quod priu i uideri non 

'* Ou , 1 ^ 

4 
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poterti fitie propinquità* 
te* 'Extmplm buius ponit 
Ouì ditti in libro de F atti* 
fict I am leuit obliqua [uh- 
fedii «quante* urna » Et 
" Virgilm in G eorgids ♦ 
Gnefiaq; ardenti s defoen * 
dii Jlellee cornee, qu<e in * 
xta Scorpione m exijlens 
non uidebatur dm fol erti 



In Scorpione, occcfus H*a 

iiaatsefl quando filad fiffnum accediti illud fua prcefentta 
tir lumincfitute uideri non permitttt, 

DE ORTV ET OCCAJV SlGNO. 
R V M SECVNDVM 
' A STRO LOGOS- 



S E qtàrnr de orm et ocatfu fignerum prò ut fumimi Afìro 
nomt,et priut in ffibcera refìn.Sdendum efl quod tara iti 
filtra re fht quam obliqua afcendit eequinoéhalis tiratila firn 
per unifòrmiter,[cìlicet in temporibus cequalibut tequafo arcui 
afandunt.Mctus enim coeli unifòrmu efl , & angelus quem 
faót <equincéhalii asm borrente, obliquo non èuerftfiaimr in 
1 aliquibus borie t Para s utro fidiaci non de neajfiaue baleni 
> <equafa afanfiones in utracp fibcera , quia quanto aliquo 
Odiaci pars reflus orimr , tanto plus temporii ponimr in fiso 
• oro* « H tòlti fignum efl, quia fex figna oriunmr in long t 
uel in breui die artificiali , fimiliter fsr in ricfte . Notondum 
* igitur quod orms uel occcfus ahcuius fiotti ntbil aliud efl quam 
illam param ce quitte fhalit oriri quee orimr asm ilio fgno orien 
ti f uel afeendence fupra horifincem , uel dlm forum «equi* 
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fiotti alti ocddere qua occidit cum (darò pgno occidente , rie fi 
tendente ad occufum fab ~ 

boriante* Stgnum autem 
reca oriri dicitur tum quo 
maior pari cequinottialis 
orimr oblique uero atm 
quo minor . Similiar edam 
kiaWgndum ejì de ocmfu* 

Ef efl fciendum quod 
in ftberare fi* quarta fé 
diaci ificboata d quattuor . 
pumttis duobus faliott filftitiohbus & duobui ceqtdncttiahhtt 
édcequantur fui* afanfionibui, idefì quantum tempori confa* 
mt quarta fédiaci imfaoorm,m tanto tempore quarto equino 
fìialie idi conterminala ptrorimr * Sei amen parai illarum 
quartarumuariantur,neq; babent eequales afanjionetjicut iam 
paabitiBfl enim regala, quilibet duo arcui fédiaci ce quale i UT 
aequdior diflanat ab aliquo quattuor punttorum iam ditto* 
rum , eequalet babent afanftonei , tff ex hoc fequìtur quod fi* 
gna oppofita <e quale i babent afcenftona,&boc efl quod didt 
Lucamu loquem de proceJJu Catomi in Lpbiam uerfai aqui* 
nottialem. Non obliqua meant net Tauro rettiorexit , Scor* 
pitti 9 aut Ariti donat faa tempora Libra , A ut A firea tuba 
leniti deft tendere pif<*s j Par gminii Cbiron ? & idem quod 
Cardati ardente H rnidui t yont^o o^nec plus Leo ttditur or* 
na* Hit dicit Lucami quod txiflenalus fab <equincttialì,figno 
appofitacequales babent afeenfiones et oc(afùm*Opfofitio aule 
(ignorimi habetu&per bunc uerfum* E jl lib*arif<x>r*tau.fig' 

g.ap.ain,aqje.pf<uir, Et ejl notandm quod nonualet tuia 
.argumnatio. itti duo arcui fant cequah, (tff fimul indpmS 
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*rìrì,& femper mahr pars oritur de uno quam de rèlìquo erga 
iUe arate àtiut peroritur cuius maior pars femper orìebatw ¥ In 9 
flantla buiue «rgimenatìonìs mnififta efl, in parùbui prxdin 
kfhtrum quar forum» Si enìm fumatur quarto pars fidiaci, qux> 
efì a principio Arieti uj^ ad finem Gtminorum, femper maior 
pars oritur de quarto fidiaci quam de quarto aquincdialis fi/ 
hi marminoli , & amen iU te duce quarte firn#] peroriuntur # 
I dem inaili g de quarta fidiaci qux efì d principio Libra ufo 
iti finem Sagittari \j» lem fi fumatur quarto fidiaci qua efì à 
principio Cancri ufo in finem VirgitUs, femper maior pars ori* 
tur de quarto aquìnodialis quam de quarta fidiaci 1U1 maro 
mina,# amen lUa dua quarta fimul peroriuntur , Idem ino 
alltg de quarto fidìaci qux efl d primo putido Capricorni 
uf<p in finem Pifcium » In Jpkcera autem obliqua fine decimi 
x dux meditate! fidiaci adaquantur fuU afcenponibus.Mediem 
totes dia> qua fumuntur d duobus pundis xqmrudiahbui, 
quia medietot fidiaci qua efl à princìpio Arieti! ufy in finem 
Virginia oritur cum meditiate xquinctìialis fibi conterminali, 

* tlia medietot ^ odiaci oritur cum reliqua meditiate 
aquincdialis. Parte! autem lUarnm medietotum uariantur fi*, 
cunium fune afcenfiones, quoniam in illa meditate ^odiaci, 
qua efl d principio Arieti ufq ; ad finem Virginis femper m 

* ìor pars oritur de ^odiano quam de aquincdiali 1? amen illp 
medicate s fimul peroriuntur. Econuerfo mùnga in reliquama 
dieate lodmà t qua efl d principio Librp ufo ad finem P iftmm 
femper enim maior pars oritur de aquincdiali quam de Todi** 
*>,& amen ìdarjie ditate! fimul peroriuntur» Vnde bic patti 

-. injUntifiidn matùfiflìor contro orgmenationem fuptrhte 
< htats ***»» qui fuccedunt Arieti ufq; adfinem Virgt 

* Wtoftbara obliqua minuuntafanfionesfisas fupra ajanfiom 




•*/ eorundem arcuum in Jphcera ruffa , quìa mimsorìtur d è 
equino ffiali, Et arcus qui fuccedunt Librce ujcpad fintm P ijcifi 
in ghiera obliqua augnt ajcenjtortes fuas fupra ajcenftoneseo * 
rundem arcuu in Jphcera reffa quia plot oritur de cequincffiali » 
dico fecundum tan 
t*m quantltatem in quanta 
arcus [uccedences arieti nA/ 
munì. Ex hoc patet quod 
duo arcui cequalcs,et oppofi 
ti in Jphcera declini habent 
ajtznfiones fuai iunffus , 

*qualcs afctnftonìbui eorun 
dem arcuum in Jpfyra reffa 
fimi Jumptts, quia quanta 
tft diminuito ex una parte tanta efl addito ex altera J^icet enbn 
srcus inter [e fini in§quales } tamen quanti unus minar efì tanta 
orecuperat aliu4,et jic patet adcequatio,Regda quide tfl injphee 
ara obliqua quod quilibet duo arcus fedita £ qua et p quali ter di 

fiate/, ab alterutro puffera pqncffialm^quales habet ajcefiones » 
Ex pradiftis etiam patet q> àie* naturai es funt incequales r. 

E fi ettim dies naturali ir reuolutìo cequinoffiatu àrea cenane 
femel cum tanta fedìaà parte quanta interim Sol pertranfit ma 
tu proprio contro firmamenmm « Sed cum ajcenftones illorum 
^ arcuum fintincequalcs,ut patet per pr<jediffa,tum in Jphcera re» 
ffu quam in obliqua,& penes additamenta illarum afeenfionum 
CDnftderentur din naturalismi de necejfmte erunt incequales • 
In Jphcera reffa, propter unicum cuufam,fcilicet propter obli 
quitatem fediaà . In Jphcera utro obliqua propter duo* con* 

fa) Jcilicet propter obliquitatem fediaà,et obìiquitaam korifen -, 
& obliqui, Tertia filetajfignari coufi excentriàtus òr culi Soli u 




N omnium edam quod Sol attieni a primo punffo Capri* 
corni per Arieam,ufy ad primum panforti Cancri,raptu firma 
mena defmbit, 1 8 i.paraU<loi,qui ctiam paralleli ,CT fi ncn ow« 
nino finì circuii fed fyirce, cum tamtn non fit in hoc trror fin» 
ftbilùjkl hoc uà non confìituamr, fi circuii appellentur,de nume 
ro quorum circulorum funt duo tropici, fSt unus ctquincftialié* 
I am iam di fot circuloi de * 
fenbit Sol raptu firmamenti, 
defeendem a primo punffo 
Cancri per L ibram uff ad 
primum punfom Capricor- 
ni *Ef if h circuii dierum no 
turahum circuii appellarmi^ 

Arcui auam qui funt fupra 
honfòncem funt arcui dieru 
arnficialium, Arcui uero qui 
funt fub boriante funt arcui neffium artificialiim 

In Jfhara icjìmrreffa arn borifèn fphxrx teff ce tr$nfe4 

ftrpolos mundi, imditom» 

nes cimlos iftoi in parai 
*quafa*Vnde tanti funt or 
cui ditrum quanti funt arcui 
neffium apui exifìenai fub 
étquìncffialuVnde paat q>) 
cxifUntibui fub (equino ffia 
U inquaatnqs para fir mas 
nienti fit fil ejì femper ce qui 
neffium , In Jphcera auam 
1 declini bori-fon obliquiti dia 
• ddH filtm (equino ffiole in ducu parai <equafa,Vnde quandi 

c iiij 






(elettiti ilterutropunfhrum xqttìnottìalim , fune arai! dià 
equawr irati no flit jr eli equine ftium in uniuerfaterra.Om 
wfuero alio s àrQilo A diuidit boritoti obliquiti to parte/ irte qua» 
te/, iti quod to omnibus tìrculis qui funi ab equine fliali ujq } ad 
tropicum cancri , erto ipfo tropico omeri rtutior ett arem diti 
quam nettuni arem fuperborifòntem qumfub boriano* V» 
de to tote tempore quo fot meuetur à principio arieti/ per tane 
tram ufo; infra uirgnis maiorantur diti jùpra nette/, er tan» 
to plus quanto magi/ accodi fol ad eancrum , tT tonte minar 
quanto magi recedi f* Ecomurfi auttm fe habetdediebm & 1* 
èlibus dum fot ejl to /?» 
gnìs aufìralibusAn c mni 
bus alijs circuii/ quo s fol 
de fc ribit tour equinettia 
lem UT tropismi aspri = 
orni rtutior efl circulut 
fib boriante & mirar 
fupra.V nde arcus diejejl 
minor quam arati noeti/, 

&featndum proportone 

arcuimi minor antur die s jùpra ratta, et quanto circuii funt prò* 
pinqmres tropico bye mali tanto magi minorantur diti* V»* 
de uìdetur,quod ft fumantur duo circuii equidifante/ ab eqtàm 
radiali ex diuerf spartibui quanti// ett arcus diei in uno, turimi 
ett orass netti/ in reliquo . Ex hoc Ji èqui uidetur quod ft duo die s 
naturala fumantur in armo e quahter remoti ab alterutro x qui» 
tattìorum in oppofitis partibui, quanta efl dies artifcialù unìui 
tanta ett nox alterni , tr econuerfo ♦ Sed hoc e/l quane 
tum ad uulgi fenfibilìtaam in borianti/ fixione ♦ 

«cairn per adtmptionem foto attira firmmenwm in obliquiate 




^fidiaci uettus dijudicut. Quanto quìdempolus munii magi et?* 
uatur fupra hori^ntem,tanto maiores funt iies cottati! quando 
fole ft in fi finti feptentrionalibus. Sei tconuerfo quando ett in fi 
gius auflrahbui t mnro emm magi mineratur dies fupra nafta. 

N omnium etiam quei fex figna qu$ funt à principio con 
tri per hbram ufcpinfinem figitmrqjìabmt ajanfionei fiat in 
ffihcera obliqua fimi iunftxiSjmiores ajcenfiorubtu fex figne» 
rum qu? funt ((principio Capricorni per Arieeemufy ad finem 
G eminerum.Vnde Ma fex figna priut ditta dicuntur ritte ori 
ri. Ifìa uero fex oblique . Vnde O hìÌìuì in Tattit* 

Re fin mani obliqua cadunt <* fodere Cancri* 

Di me finitur cbyron . fed attera figna 
Nafatntur prono ,defandunt tramite refi C, 

. Ef quando ett nobit maxima dies in nettate, [alicet file exiflence 
in principio cancri, fune oriuntur de die fex figna dirette orientia 
de notte autem fex oblique.Econutrfi quando no bit ett mimts 
dies in anno, fàlicxt file exittetain principio Capricorni tunc oriti • 
tur de die fex figna oblique orientiate notte uero fex dirette* 
Quando autem fil ett in al m 
terutro punfhrum cequinoa 
• ttealium , tunc de die oriun / 
tur tria figna dirette orien* 

Ha tria obliqui, & de 
notte fimiliar. 

"Efl enim regala quanm 
tuncunq • breuùutl prolixa 
fit dies uel nox , fex figna 
oriuntur de die, &“ fex de 

notte 9 N ec propese proliximam uel breuitaam dieiuel nette t 
plura uel pauciora figna oriuntur. èx bù aslhgiiur quod cum 





bora naturali* fit Jpatìtm tmporù iti quo nudietas figni perori 
tur, ir i quahbet die artificiali ,fimiliar & notte funt • 1 2 . bora 
naturala Jn omnibus autem atys draslù qui funi a lacere ce qui 
nettiate t utl ex parte auflrali ue{fiptentricnali , maioranmrutl 
minerari tur die s ut l ncttesfccundum quod plttrauelpauciora da 
fignis dirette oritnùbus^uel oblique de die uel notte oriunmr, 

DE D1VERSITATE DIERVM 
tur ncttim, qucefit habitantibut in di * ; 

uerfitlocis terree, ' ■ > 

N O mndurn autem quod ìUù quorum fénith ejl in (equino 
ttiali circulo, Sol bis in anno tranfit per ^èttith capìtis to 
rum,Jalicet quando eft in principio A ritto ,uel in principio Li • 
face fi? rum funi ìBu duo alta fclflitia,quoniam Sol dirette tran 
fitjùpra capita eorum.Sunt itertlm illis duo ima folfhtia quando 
Soleflin primis punttù Cancri & Capricorni ,tff dicunmr ima, 
quia mnc Sol maxime remoutmr a ^énìtb capita eorm . Vnde 
ex praodittis pacet , asm femper babeant cequinetttum in anno 
quattuor babebunt Jblfhtia, duo alta & duo ima • Pacet etiam 
quod duo* babent ce fiate s , Sole fcllicet ex Olente in alterna 
N tropmttcrum cequinottidlim > uelpropè duo* edam babent 
byemts fàìicet fole exiflente in primù punttù Cancri tf 
Capricorni, utlpropè « it hoc e fi quoddicit A Ifiagtnus quod 
tejlas & bymsf.noflrce funt jllù unita fST eiufdtm ccmplexie 
nis, quorum duo tempora qua funt nobù ceflot & hyems fitnt 
illù duce byemes » Vnde ex illù uerfibus Lucani patet expo fi * 
tto,Deprenfm efl bunc effe locum quo àrculus ola / blflitij,mtn 
dium fignorum percudt orbtm • Ibi tnim appellai Lucanut ór* 
culum altìfilfìity cequinottialem in quo contingunt duo alta foU 
Pitiafubceqtànottialiexìfltnttbui , Orberò fignorun appellai 
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(fyiiaatm quem medium, idefl mediatum , hoctft dmjùmin 
duo màio equino , percuttt » Uejl diuidit » Ulti edam in 
unno ccntìngt habere quatmor umbra * » cum mm fil firn alce* 
rutro pmfiorum <eqmofiiaìium,tunc mane iaatur umbra eoa 
rum uerfus occidentem,utfiereutro eccnucrfi , In meridie ut* 
ro e ttiiUti umbra per pendolarti, am fil fit fupra caput eorrn ♦ 
C m auttm fil efl infignis fepcentnonahbm , rune ìacitur urna 
Ira eorum uerfit aujlrum » Quando efl in aufìrahbuf, tunc taci e 
tur uerfui feptentrionem». 

lllts auttm or :unmr etoccidur.t Pellet quee funt iuxtnpolo, 
fiati 1? qubufdam aJijs habianobiu arai te quitto fiialem*Vn» 
deLucamsficinquit » : 

Tunc firor extremes meuit r ornami horefiat , 

Carmenojfo duce /, quorum imflexus in aujlrum» . 
Hther,non tttam merg (amen afiiàt a> fbn» ... -A • 
v. Lucete!? exiguo ueloxibi nefie boote s, 

i Ergo mergmr f? parm lucet»lam Ouid.de eadem Pellai 
x T mgwr oceano cuPos erirnambidos urf<t» 

/equorea* fio fy dere turbai aqua*» ' v 
In firn aucem noPro mnquam occidunt iUePetl*.Vnde Virgi 
, ; vH/c uereex nobu femper fublmti,at tUum, 

S uh pedibu * ftyx atra uiitnt mone sfa profindùEt Lucami 
Axti in occidua gemina clarijfimus arfion» 
ìtem Virgltui in Geòrgia* ficìnqutt, : ' 

A rftct oceani mentente $ eequore mergt « 

QVORVM ZENITH EST INTER 
, /equino fiialem t? tropiatm Cancri » 

J Liti totem quorum %nttb efi inter acquino fidm t? tropi» 
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tum Cancri, antingt bis in anno quod Soì tranpt per ^értHb 
espiti/ forum, quod fc paut inaUigatur àrculus paralldus ** 
quincftmlif tranfiemper %nitb copiti/ forum, ille arculm ùmr 
ftcabit fèdkuum in duo* 
builocls aquidifianabui a ■■ 1 

principio Contri» Sol. igf/ 
turexitten/in itti* duobut 
punto, tranfitper^nith 
capiti/ eorum . Vnde duo* 
babent cejiaas & duo* 
hytmt , quatmor fiifhtta, 
tr quatmor umbra*, fiat 
txifltnat fub /equine ilio* 
li, Et in tuli firn diami qui 
dam Arabiamejp * Vnde 
Lucana/ loquens de arabibut uenientibtts R omm in auxilium 
.pompeio dicit , Igncmmùobù Arabe s uetùSlù in orbem Vw 
brat mirati nemerum non ire finiflr af • Quorum in parttbuo 
fuis quando q^rant itiit umbra dextra , quando fa finiflr* 9 
ùuadok ptr pendi culate/, quando q; orientate, quando q,- ocàdht 
tale/» S ed quando uenerant R omm atra tropicum Cancri, 
wncftmper babeant umbra s Jèptentrionales ♦ 




Q.VORVM ZENITH EST 
. in tropico Cancri, 

T Lté pquìdem quorum % nitb efl in tropico Cancri, eontim 
1 gir qubd ferriti in anno tranfit Sol per ^énlth capiti/ forum, 
falicct quando efl in primo punto Cancri, & tmc in uno boro 
dui unita totiué anni, ejl illi/ umbra ptrptndicularit* _ 



Dìi 



ogle 



'I 



: " In tati firn dicitur $yta 
tue cinims. Vnde Lutami 
Vmbras nufquamflcftcnt 
te Syence « hoc inatlige in 
meridie unita diei y atm um 
bramane porre fin ocàden 
telài fero orientato ,& per 
rtfiduum tttiut anni iati* 
ter iUù umbra feptentrm 

nato. 5 

• % 

; 

: ’ > ' *. * > 

Q.VORVM ZBNITH EST IN TE R 

tropiatm cancri &mcutom arftiatm* 

I Lto atro quorum ith efl inter tropiatm cancri {petratta 

arttiam ccntingt quod filiti fimpùemmnon tranjùper 
fénith arpia/ eorum, & tUif femper iactntr umbra uerfits fepten 
trionem/Iato efl fitus nofler « N otnndum etiant quod filbio* 
pia uel aliqua pars eiut ffl cifra tropiatm Cancri « Vnde 

hucanuu 

Mthiopumf, folm quod non premer emr ab ulta 
Signìferi regione poli y nipopkte lapfi ♦ 

Vitina (untati proceder et ungula tauri. 

Viatnt enim quidam quod ibi fumitur fignm eefùuoca 
prò duodecima parte Odiaci et prò forma animato, quod fecun • 
dum maiorem partem fui eflin figno quod denomina ♦ Vnde 
taurut atm fit in jbdioco fecundum maiorem ftà partem, amen 
excendit pedem fmm ultra tropiatm Cancri, & itaprtmit JStbb 
fiat», kart mia pars Odiaci prema eam « dietim pes muri 

/ * * 
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t 

de quo loqmtur entttcr extenàtrtmr uerjuf(quìncttiaté,ut eJjU 
in diretto Arieti/ pel alterati figtu,mncprcenurcmr ab Ariete 
itti uirgine i & al \s fignit quod pouf per àreulum équinettia 
lìparallelum àratnduttum per \ ’ènith cttpitisipfcru tàthiopum, 
tr Arietem ff Virgnemuel alia jigna, Sed cum ratto phy fi» 
<a buie (vntrarietur y ncn enim ita ejpnt denigrati, fi intemperato 
nafcerenmr regione habiubilùDicendm quo dilla par/ fEjhiom 
pif,dt qua loquitur Luamus e(l fub ce quitto tti ali ciratlo,et quod 
pes muri de quo loquitur,exoeniitur uerjits cequincttialem ♦ Sri 
diflinguitur rune in figna cordinoli a tir regione / « Naro jigna 
cardinali* dicuntur duo figna in qwbm conàngunt fòlflttiaG 1 
duo in quibut contingunt ce quìncttia . Regione/ autem opm 

pellanntr jigna intermedia . Et ftcundunihoe patet quod atm 
Bthiopìa fìt fub cequinettialì,nonpreemimr ab aliqua regione 
feì a duobui Jignis mntum cariìnahbuijàlitet Ariete €? Uhra* 

e y 

Q.VORVM ZENfTH EST 
in tir culo arftico, 

I L Ut àutem quorum ^nithefl in tir culo arttim,mntingt in 
quolìbet die fff tempore anni quod^énith capiti f eorum rf! 
idem cum polo gitati, & mne b»bent \ 'òdiacumfiue eclyptìcnm 
prò boriante • Et hoc e fi quod àicit Alfragonu/ • Quod ibi 
àrculut ^odiaci flettiate jùpra circulum bemìjfierij, Sed cum fir» 
momento continue moueamr , àrculut borianti/ inter fecabit 
^òdiacum in inf1anti,cum fitti maximi circuii in jpheera inter/e* 
cab un t fé in parte t ce quale/ * Vnde flatim meditai una ^odiaci 
emergit fupra horiféneem , tff rtliqua deprimiate fub boriante 
fubito ,& hòc e fi quod dicit Aìfragm/ quod ibiocàdunt re» 
penne [txfignoftar reliquafex oriuntur cum foto Equine ftiaHi 




C urn attieni ecìypHm ftt 




boriati iUorum , trit tropi* 
cus Cancri ictus fupraho • 
riattai, xsr ictus tropicus 
Capricorni jub boriante , 
fsr ftc Sole exifìence in 
primo punfto Cancri , erit 
illie una dìcs. 24, horarm 
ftr prò no ■ 

ffe , ài wiRontì Sol 
tawjit bori^onta,1zr edam 
Slatìm emergtj&ille conta ftus efl prò nofte . E corner fò con/ 
Ungit iUit Sole exifìenx in primo punfto Capricorni ♦ EH enint 
rune ittit una nox*i ^bararmi? qua fi to/lansprodie 4 



V: ì • . 

C^VORVM ZENITH EST INT'BR 
cirathtm ordinimi? polum mundi» 




I Llisautem quorum'fynith efl tour circulm arfticum 1? po 
Iwn munii arfticum , condngt quid boriftn iUorum tour» 
fiati fòdiacum in duobui punftie eequidifìanàbus a principio 
Cancri € 7 * in reuohéone 
firmamenti contingt quoi 
illa porto Odiaci toarcepta 
femper r dm qui tur fupra 
horifènum » Vnde pant 
quod quandi a Sol e fi to il/ 
la pontone tourctpm , erit 
mas dia , continuiti fine 
nafte f erg fiiJla porto 
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Jùeritad quantitetem figni unito ' erh ìbìdies ccnttmuf unito 
mtnfis fini nette, ad quantità a m duorum fignorum , erit duo • 
rum menfim t & ita deinteps t Uem eontingt eifdem quodpor 
tb ^odiaci mcercepm,ab illis duobus puntili crquidifìanttbui ì 
principio Capri.Jèmper relmquitur fub boriante t unde am §ol 
e fi in illa portione mterccpm,erìt una nox fine die,breuis tifi ma 
gnafteundum quantitucem interceptte portionis • Ugna autrm 
rehqua quee eu oriunmr et ocddunt,pr<epojìere ormmrtsr oc a 
adunt.Oriunrur prcepcjiere,ficut Taurui ante A rietem f A riet 
ante P falciferi ante Aquarium,^ tornea figlia bis opposta 
oriuntur rette ordine, &ocdduntprceporiere,ut Storpila ante 
Libra, Libra ante Vtrgnem,& tamen fignahuoppofitaocd» 
dunt dirette, illa fdlicet qu$ orubantur pr cepo fiere ut Taurui *. 

• « 4 ; *• • * ' 
Q.VORVM ZENITH EST IN 

; ; Poto argtico, 

I Llii aunm quorum %nith t fi in polo antico-, contingi quoi il 
lorum bonbon eri idem quod ctquinoctialis.V nde cum ce qui» 
™>ctiéis in ter fece t $ diacum in duas parte s cequales,fic tsr ilio» 
ru m bonbon relinquitme • 
dietatem fàdiaà fùpta , & 
re linquam infra* Vnde tu 
fil deatrrat per illam me * 
dietatem quee eri a prind • 
pio Arieti t ufq ; in finem 
VirginùfUncs erit dìes con- 
tìnua fine natte, & asm 
fil decurritin illa medie s 
tace qua efl a prlndpio Lr* 
bre uff ; in finem Vtjdu erit 

nexurtd 




nex una continua fine Ut* Q uare tff una medierai tctiui armi 
e fi una din artificiato, V alia mediems efì una nex* Vnde re» 
ws annus efì ibi ums din naturato, Sed asm ibi nunqmrn ma • 
grad * Sol fub boriante deprimatur,uìdetur quod iliù fit 
din continuiti fine notte* firn tf ncbit din dicitur ante Soli t 
vrwm fupraborifóntenuHoc autem efì quantum ad uulgprtm 
fènfibilimttm* Non eném efì dm artificiali* quantum ad phyfia 
eamrationem, nifi ab ortu foto uj (pad occafum eiut fub bori » 
fónte* A dhocigiatr quod lux uide tur ibi effe perpetua, quom 
niam dm e fi ante quam Solleuemr fuper cerram per, \ 8 ,gra* 
dut, ut dicit Ptolomeuf. A lijuero magifìri dwnt.i o.falicet 
per quantimtemuniut ftgni, Dicendum quod atr efì ibi nubia 
lofus & frijfuu Raduti enim Solari t ibi exiflenf debito uirwu 
tti, magù de uaponbui eleuat quam poflìt confumire } unde aem 
rem non ferenat, &* non efì din* 

» 

DE DIVISIONE CLIMATVM* 

I M agìnetur autem quidam dratlut in fitperfide ter ree, direa 
ttefùppofitus eequinottialùlnteìligatur aititi tiratila in pia 
perfide terr<e,tranfiens per orientemér oeddentem, fff per pò» 
los mndi.lfh duo dratli intetfiamt fefe in duobw lodi, ad ano 
gilot refhs ffbtraln, tCTdiuidunt totem terram in quattuor 
parai, quorum una efì nefìra habitnbito 9 iUa fdlicet qua intera 
eipìtur ìnter femécirculum dufifum ab oriente in occidente mjùb 
aquìncflialifttr femidrcukm duttum abortente in oeddentem 
per polum artticum, "Sectamen iUa quarta tota e fi babimbtlù, 
quoniam patos iUius propinqua aquincttiali , whabitobikf 
fini propter nlmittm mlorem* S imihctr parte s tini propinque i 
polo or fili co ,tnbabitobiln funi propter nimiam frìgiditotem « 
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UteHigomr ergo una linei cequidiflant ab (equinoziali diuU 
dens par te s quartce inbabitabiles propar alorem , à partibut \ 
babitabihbtu qua funt uerjùs fepantrionem . \nteUigimr ttìam 
alia Unta teqwdiflans à polo ardue, dmidens parte s quartce ino 
babitabih , quee funt utrjus feptentrìomm propter jrigus, k 
partibui habiubilibut quce funt uerjùs cequinofhalem > I nter 
if lai ettam dua t linea 4 extremaSjinteUiganmrfix line a paralo 
lelce ecquincttiali , quce eum duabui prionbw ditàdunt par m 
ttm rotalem quartce babmbìlem in feptern portiones , quce dì * 
t untur feptem clinurm* D icitur autem clima tantum Jfiai 

tìum terree per quanmm fenfibihter uariatur horoloflium. 

Idem nanq-, diej cefhuui aliquanms, qui efi in una regio • 
f ie, &• fenfibilittr ejl minor in regione propinquiori aufìro, ■ 
r. Spattumigìtur tantum, quanmm incipit dia idem (cnfibili » 
ter uariari , dicimr clima ♦ N« efi idem horologium <um prtit 

àpio tr fine huim Jpatijobferuamm t H or ce enim dia fen * 

fibi!iteruariantkr,quare,&‘ horologium» Medium igitur 
primi clìmtii efi , ubi maxima diti prolixitas efi decimamtrr» 
tiam horarum,er eleuatìo poli mundi jùpra cir'tulm hemijfitrij, < 
gradibui decimusfexms, tsr dicimr clima dia Meroet* 

Itutìum eiut efi ubi diti ma'totù prolixitas efi. i ifiorarum 
t? dividi* tr quartce uniui horx ì C7* eleuamr polui fiprè 
horifòntem gradibui. 1 1 •& dimidice quarta uniut gradui* 

Et excendimr eiut Iati tu do netffi locum ubi ìongimdo pro= , 
hxiorù dia efì,ii.horarum 1 &‘ quartce uniui,tcr eleuamr poa 
fui fupra horfyntem gr adibiti. 1 o. «S 7 dirmdio quod ffatium 
.terree (ft.^o.miliariorum* Mtdium autem fecundt clima * 
tìs ef1,ubt maior dies efì,n.borarum fff dimidictj Cr tltuatìo 
poli Jùpra horiféntem. ì gradui C7* quarta partì s unìut grò» 
àuì* Et dicimr clima dia Syenes^ Latìmdo nero firn efi ex ■ 

u 
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mminoprìmi climatii ufo ad keum uhi ft din prolixior, ’iii 
borarum 1 ? (tìmidi#, & quarta partii uniut bora , 1 ? eleuatur 
poìui, 77.gr adibiti 1 ? climidio, & fjpatium arra ett.^co, 
miliariorum , Medium certi) climatii eh, ubi fit longimdo proli* 
xiorù diti . 1 4* horarum tr eleuatio poli fupra horiféntem* 
io, gradami? àmidi) tr quarta unita partii* Et dicitur 

(lima dia Alexandria 1, L atitudo eliti e fi ex termino fecundi 
climatii ufo ubi prolixior din efl. 14 .borarum, 1? quarta 
untiti & alatudo polii i.graduum,tT duarum tertiarum quod 
fpatium etnee efl.ì co, miliariorum ♦ Medium quarti climatii 
efl ubi maiorù diei proli xirns efl. 14. borarum t ? dbmdice , 1? 
poli altimdo ♦ 16, gradrnm 1? duarum quintarum , tX dici tur 
dia R bodon, L atitudo uero eita efi ex termine tertij climatii, 
ufo ubiproliximi maiorù diei efl . 2 4 , horarum 1? dimidice t ? 
quarta partii uniut eleuatio aueem polipi 9« graduum, quoi 
fpatim vena efl, 1 o o , miliariorum* Medium quinti clima * 

tùett, ubi maior din ejl.i r* horarm , tX eleuatio poli 4 1* 
gradui tX urtila unus , diciatr clima dia Romei, Latimdo 
uero eiui efl ex termino quarti (limati i } ufo ubi prohxitiu diei 
ftt,xf,horarm tr quarta untiti, tX eleuatio axù 4 
duum tr dimidq , quod ftatim terra efl ir r.mtlimorum. 
Medium Jèxti climatii efl, ubi prolixior din efl, 1 r* horarm 
& dimidia ,tX eleuatur polut fùpra borijtónam, ir, gradui, 
trduabui quinti! uniut . Et dicimr clima dia Eorifthner, 

Latitudo uero eiiu efl, ex termino quinti climatii , ufo ubi 
longimdo diei prolixior efl, 1 r, horarum tr dimidi ce, tr quar * 
t* uniut, ir axù eleuatio. 47 • graduum 1 ? quarta unititi 
qua dittanti* terree efl, tu, miliariorum , Medium autem 
feptimi climatii ett,ubi maior prolixitui diti ett, i 6 ,horarm,et 
eleuatio poli fùpra horféntem*! li •gradii? duarum tertiarum • 

i 1 
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Et diótur ehm dia Kipheon* tatimdo uero etto efl ex or* 
mine ftxti cHmatis,ufq; ubi maxima din tft*t 6 <hcrarnm t? 
quarta unito, CT eleuatur folto mundi fuprabonfonam,So* 
gradato fff dì midio, quod 
Jpaaum arra efl* 18 r* 
miliariorum ♦ Vltra auam 
butto feptimi chmtis ter* 
minum liatplurrs fintiti* 
bominum habite= 
ùones } quicquid mmtn fit,, 
quorum paruce efl babim 
tioniSjfub clima non com 
pututur, Omni! ite % wj= 
itrarmmmmittaUmclie . V 
matum (sr firtahm, (orundtm diuerfimi,ejltrium borarm &• 
dimidi<*,&‘ ex elmttone poh fupra borifénam, i S.grad. Sic 
igitur pani uniujcutufochmto latuudo,a principio tpfito uer» 
juf polum xquincttiaUm ujtp in finem eiufdem uerjuspolm 
artticumtr quod primi chmtis latttudo efl mior latitudine 
featndi,& jic deénapt» Lonjitudo auam chmtis pope fi apt 
peUari linea dufie ab oriena in ocàdenam cequiiiflans ab 
tequincttiaht Vnde longimdo primi cimati/ efl mior longia 
mdine feeundi, ©■ jtc demeeps, quod contingit propar angu 
fiiam fjpbarce^ 
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CAP1TVLVM Q.VARTVM DE- • ’ 
'• (irati* &• motibui planemrm , fff de 
cnufis Eclypfium Sol* tt Lune» 



Omnium quòd Sol babtt unicum cirathm > p& 
quem mcuetur in fitperfide Ime* tclypti*, far 
efì excentnaii » Exo* ntricus quidem dratlut 
didtur non omnit dratlut , ftd filum mlv qui 
ditàiens Jpharmùiiuat parai *quafa, non habet trntrum 
firn am centro terree fed extra «, P unflut autem in exantrico f 
qui maxime acceda ad firrnmentum, appellarne A ux f quod 





knerpremmr eleuatio * P unfhts uero oppo finti qui maxima re 
mtionit t/l et firmamento didtur gppojtmm augi*» Soli i autem 
Jb occidente in orienam duo fimi monti , quorum unus efì ci 
propriut in dratìo fuo ac centrico quomoutmrìn omnidie ac 
nott?'So 4 miwtii firh A liut uero ntrdior, efì monti Jphccra 
ipfiut fitpra polot axit drailì figncrm,& efì cequalù monti 
Jphetra flellarum fixarum Jcdicet m,ioo,annis gradu uno; 

1 ••• 

a ni 




Ex bU ttatfi Imbuì mctibtu eoUigitur curpit riatto eiraria fa 
gnorum ab occidente in orientem f ptr qutm abjcindit dratlum 
figncrm toMrMut & quarta unita diti jèr'c,prnter rat 




mdìeam qu* nullità eft fenfibilimti/* Quilbetautem fiata* 
m tra habtt àr alias frceter felmjahcet ccquantem, defiren ■ 
ttm, & ffiythm* Rquant qwdtm Lunte t eSÌ circuita con • 
mntricus cum atra#? t/l in fitftrjicie eclyptìc#* Ei ut tura 
dejèrensefì óratlui txcentricus,nectflin fùperfide ulyptict 
imm una ciuf trudietas dtclmtutrjus ftptentrionem, alare 
aduerfus aujlrum» Et tour ft cut deprens cequantem in duobue 
toàs « Et figura inter feftionif appellarne draco 9 quartina 




Die 




latti efUnmedio & angtftior'uerfiii frèmi I nterfefHo igìttif 
ilk per qwim mcuetur Luna ab aufìro in A quilonetti,apa 
petlamr caput dracena* Reliqua uero inarfiého per quatti 
meutmr a fepsentrione in auflrum,didmr mia dracetkSé 




Vefirentr/ quidem tsr te quante s mimlibet planiti t Junt ce qua* 
h,Et efìfàendm quod tam defirens quatti* qua» f, Saturni, 
louis, Mortiti Veneriti & Mercuri) } fitti e centrici & extré 
fuperfidam ecìyptkct ) tt‘ teme» illi duo furti in erndem fuper • 
ficie 4 Quilibft ttiam pianeta prcèter Soler n habet epuydm , 

' Er efl epkydu* dràtlu* paruut per atìut drcunfirentién 
de/erwr corpo* planet<e,& centrum epicych femptr defitto* 
m drmfirentia dtfirentis ♦ 

DE STATIONI, DIRECTION*; 

ET RETROGRADATIONE* 

, * , y • 

S I igtmr duo Ime «e duamtur à centro terree, im quod incitò 
darti epity cium ediatim pianeta, una ex parte orienti/,' 

d iiii 
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rtVqua ex parte ocdàmtisjunflus mmtiut ex pane orienti, 
dia tur flotto prima punftus itero conta flus ex parte ocdden * 
ti, didtur flotto ftatnda » Et quando pianeta efl in alarutra 




tUarrn Jlationm,didmr flattotutriut . A reut uero epicyeli fu* 
pertor inter duo* fiottone s intercepms,diatur dire Aio ,fsr quoti 
do pianeta efl in ilio, tunc dici tur direffus. hrcus uero tpicydi 
infirior inter duna fiottone s imercepms, didtur retrogradatio, 
tT pianeta ibi exiftens didtur retrogradi u» L urne autem non 
ajjignatur flotto diretti ,uelretrogr adatto* Vnde non didtur 
Luna flattonaria, dm fin, uel retrograda, propter uebdtatem 
moms eiut in epiciclo ♦ > 

• • 

DE ECLYPSI LVNJE# 

• ./.'#• • * • 

i ' . < • * * 

C Vm autem Sol fit maxor terra, neceffe efl quòi medie • 
tas ffhceroe terra ad minus a Sole femper illumine tur, 
C 7 umbra unte extrnjà in aere ternani " , minuamr in rotati* 
dima, donec dejicut in fuperfide circuii fignorum infornati* 
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U !r a nadir Solu+Efl auttm nadir SolitpunffUs dirette oppo» 
fims Soli iti firmamento» Vnde cum in plenilunio Luna fits 
rit in apia uèl in muda draconis fub nadir Solù f tunc arra 
inarponetur Soli & L unce & conus umbra arra adet fia 
per corpus Ltin*> Vnde cum Luna lumen non babeat nifi à 
Sole, in rei utria ce deficit à lumina * Et e/l E clypfs gneralit 
in omni arra, fi fierit in apice uel auda draconis dirette , 
Vartìcularù nero Eclypfis fi fieni propèuel infra meut 
dearminams Eclypfis , E t femper in plenilunio uel (ira conm 
tingit Eclypfis» ynde cum in qualibet oppofitione, hoc ejl in 
plenilunio ncn fit Luna in apia uri auda draconis >nec fup» 
pofia nadir S olà, non ejl necejjè in quohbet plenilunio patì ecly 
pfim, utpaatin pr a [enti figura qua fub fe qui tur» 

Cum auam Luna fierit in apia uel in auda draconis, uel 
prope meus fupradiftns , & in coniunflione cum Sole, tunc 
corpus Luna inarponetur inar affeftum notlrumtsr corpus 
Solare » Vnde obumbrabit nobis clariteam Soli * , er ita Sol 



«le 



patiemr eclypfim, non quia deficiat lumini , fed dtfidt ncbit 
proporr marpojitionem Luna wter ajptfìum ncJlrum tf 
Solerne Ex hit paat quei non femper efl tcìypfts Solfi in 
amiunfiione fui m ncuhnio, 




N omnium ettam quod quando eft tclypjis Luna* ejl uly 
pfts in omni arra, fed quando efl tclypjis Solit nequaquam 9 
mm in uno climaa cfleclypfis Solit , tff in alio non , quod 
ccotmgit propar diutrfitaam ajjpeffus in diuerjis climaobut, 
Vnde Virgihuf eleganttjftme naturai utriujq- tclypjis jub 
compendio atìgit , dians, 

Veftfìtts Luna uarìos ijòlitfc labore** 




,4 



Tj 



4 ► ^ ^ •" - * «. 

Ejc pretti flit paatquoieum ecfypfì/ S olii ejpt in paflìo* 
nt Domini, & eadcmpajjìo ejfet plenilunio illa eclypjis So/ 
Ut non jùit naturaht , immo miraatlofa contorna na tur*, quia 
etlypfìs Soh * in ncwhmio uel àrea delti contingre propar 
quod legimr Dìonyftum Areopagimm in totem pacione dh 
xtjft* A ut Detti naturi t pattate f aut trn mundi nutehina, 
djjjolfteatr. j 
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» * 

de triplici ortv et 

OCCASV SYDERVM. 

' Mane uthit fupra arroti ibi afmìcus'orms 
Sydera , ftd P bcebi lamine affo laant • 

Mane dat H elianti qutdam fubutffo uidtre 
Sydera , fU Chrcniav nette tàdtnda trabit * 

- • <• * * * 

FINIS, 

_ .4 
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■PROPOSITI© xxir. EX LIBRO 
TERTIO EPI T OMJE I O. V ' 

fc.- '.w : •; /' c* v * 

...... . pe Regimante in Alm » ... 

■ geftum Peate* ■ . • 

Mi» 

! • •• ’ , " " i • : • -v • 

DIES NATVRAIcES DVPLICI 
CA VS A IN^QVA. 

LES E$ SE, 

t H S naturati dicitur temput rmlutionis fi • . 
ti per mctum primi mobiti ab boriante aut 
meridiano dante adipfmredeat . Sic quanatm 
tempori efl a punfh me riditi in punfium mia 
eH dì» naturati» Et hoc efl temput in quo ematiti 
tur tatut (equino diati , & ultra hoc tanta por tio <tqutncftia « 
ti, quanta rejjxmdet ei arati ectypttcte,quem in ilio tempore fil 
perambulat+Hoc autem addimmenatm duahm de m/jidfur* 
fificotur. Vna quiiem quoifel in temporibus eequaìibut in • 
aequaks arati de orbe fignorm abfcindit » Alia quòd arati 
aquafa eclyptiex kttequal» habent ajcenfiones tam et fiat 
quam obliqua * ♦ Oporcet igiatr propteraddimmenm hacdu* 
pfici atufi diuerfifieam dm naturai» in* qual» effi, quod eft 
propoftwm. Ex hoc patet hot di » naturai » qui differente s iti 
atntwr t non effe menfirm motuum aliorm t am ìncequal » fnt 0 
Oportuit igitur in menfiram humfmodialbsdi» qui aqua ì» 
effènt affumi ♦ H ac rottone urna annui folk efl temput in 
quo toUenf reuoluitur aquimttiati quotiens efl untiti in m* 
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mero dietim anni reperti kxm dottrmn femfa lìmi, ai* 
iim reuoluttoneuna.quce reuolulmratm mota filù uero per * 
tratto in uno anno a fole . Diwfi ita % hoc numero reuolum 
nonm per numerum dierum anni, egredimr quantims diri me * 
dtocrù,fctlicet reuolutio una cequinottialù cum addimmento 
Simnutorum, otto fectindorm cequinottialù, iuxtu quanti* 
totem medtj mcws filù in die* H <xc uero addimmenu fini 
inter fi ceqmlìafrmc tonftant mediocresinter feejfe ceqmln» 
Vaiameli yitur diti naturale s differentesunumob alìoatq; à 
mediocribm differire ♦ Et licet unus diti dijferens parm à die 
una mediocri differat CT infenfibiliter , in pluribut amen die» 
bue heec dmrjiat colletta , quantiuam de qua curandam ejl 

effiàt } ut patebit infra» . 

* , , ' - 

FINIS* 



Venitui per lo* Knnnium de Nitolinif de Sabio» Sumptut? 
re quattone D , M elchioru Seffee* Anno Domini* 

5 M D XXX XI, M enfi IfAft 
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